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D I O V I D I O i 
ir 

Le MetamorphofiyCioe rrafmuratiani,rradot/ 
te dal latino diligentemente in volgar ver/ 
fo,con le Tue AHegorie,fignificat!oni, Si 

dichm atìom delle Fauole in profa « 
A ggìontoui nouamente la Tua t v 
uola,doue più fàcilmente fi potrà 

ttouare tutti i capitoli ; con le 
fue figure appropiate,a Tuoi 
Juoghi con ordine pofte. 

Et di nuouo corretto, , ' 
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fi^Pt4-l2CC^f- P R O È M I O / n^CL^C, iLóf- CU>x2o J^ü2<^. 

Ovidio qui nel fu© proemiodice che l'animo fuo'diluJera di direle uarietriufatiònJM • '—* 
noui corpi,& pero fecondo il coftume de buoni poeti fa la inuocatione de gli DcùdiS**6** 

cendo-ODeiuiprego^imperocheuuifaceftiquellemutationi)che uogliate dare aiuto & 
fauore a mici principi'USc uogliati continouare petpetualniente il mio uerfo,accio porta aite 
le cofe accadute dal principio del mondo fin a miei tempi. Et bene dice che gli Dei furono 
cagione de tali mutationi perche ouidio fi come huomo mortale conofeca nefluna cofa po 
fer accadere fenza la uplóta di Dio.Impero che fecódo che tu leggerai, tremerai quefta ope 
fa propinqua alla legge noftra, & martìrne nel uecchio teftamento, perche Ouidio.ben che 
fulfe pagano.& non hauefle cognitione alcuna della uera fede nondimeno mfpirato, co» 
mincia dal principio del mondo fi come Moife nella Biblia, & feguita di grado in grado, 
<Sc fi cerne Jddio mando' il diluuio fopra la terra pe grandinimi peccati. Et al fine non tro* 
uerai mutatione alcuna che non fufee fatta per cagione di difpregiare gli Dei & per i pece* 
fa'. Onde dice. . . 
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t F D i C h a o s fecondo E f i o d o , 
Rima che fufse manterrà p cielo era uno uolto di natura in tutto il meri 
do & quegli del mondo il chiamare Chaos^& fu una grofsa & non con* 
partita compofitione38c era uno difcorjcio pefo per efser adunati in u n a 
corpo tutti gli elemcnti,&il Sole non rendeafplendore,ne la Luna ere/ 
feendo riempia le fue corna,ne non fi uedeano errar le (Ielle ne la terra/ 
non produceua ì fuoi frutti ne ancho l'aria ne limare non eftendea lei 
fue braccia ma tutti erano ramefcolati in uno. ' -

C L a ©rdinatione di C h a o s . 
J V ! Efsuna cofa hauea fua forma perche non poducea & l'una cofa cótraftaua all'altra in: 
I-Ai «nacompofitione,perchelecofefredderepugna.u?.nu alle calde. & le humide a le 

(,ecche3& le molli alle dure & le leui alle graui,pcr infino a tanto che Iddio in migliore na/ 
turadiuifeqßa qiieftione,impero che egüfeparo l'aria dalla terra illiquido dal duro,il fred 
« o dal caldo, la luce dalle tenebre,Jequal cofe poi che cefi le diuife [dfi. quella coniufione 
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&pnf*riafcnrìa nel ìbo luogo ordinoUc pari & eoncordeuolfj&pofeil loco rielU parte ̂ ( 
fcpra.& Ilaria appteflbeflo fuoco.& ìa terrameffe m la parte di fotta &Ypa_rÌeli l^cqueMfrt 
t&rno.Lequal cofe poi the cofi furono diurfe quello che le orditto'figcMa tèrra in gr?iid% r q 
tondita.aceiocheeffafttffedatutrepattiegua'.e.fichenon aggettarle piiictannapaite ch$ 
<3all'altra,& alinola fp&fefopra effa terra, ri mare,& commando* allcnube che rnandaffera 
te loro pioggia & temperie &^rnari ehe-eircotidMFcrai Ht i&coh impetuose furie ̂ gli рей 
coterlero aggiugnendo a loto tutti-i forni;fiitmr,laghi 8t flagni,# comando'4 a aeriti che md 
»euera&mcitafseroa-tempeftofefummeidettimari,iqualirutraaroltl qrdmó'cp imodi 
«debiti.coraenel capitolo fuo-diflintamente diraffi, < ' • J ' ' "~ 

> • C C o r r r p o f i t i o r r c della T e t t a . \ ¡ 4 ' ^ '. • 
г Д Ndiofa" tSrrra-ndo' bJdiochefnfsero ipfajtii & che.le uàllifufserò,'ba/'se).^."cb.eléf^ 
I f l tì« fi «uptòfseird'd 4rb<irf&frcnde>& che i piotiti petrofi s,àlzafserói'& aj^ch/M3,cpny 
mando' due zonne dalla mano dritta & altre due dalla finiftrachepartifsero il'cielo . &fa 
quinta più calda che l'altre,cofi diuife la terra pel numero delle cinque zonne dal cielo Ф 
cltrctanrc- zonne uolfe che f ufsero nella terra dellequai quella che e' nel mezzo non fi h.fy 
birfc pel grande caldo.& le dueeftieme non fi habitano per molti fteddi che iui fono,& le й 
tre due chel pofetra la calda & le due fredde fono temperate & hab.tabili, ~ 4 

t T C o m p o f n i o n e dell 'Aria. 

A Nchor cómando'lddio che 1 aria fopr tftefse alla terrà & a tutte le fopradette eofe; il 
quale aria quanto e più leggiero che la terra & l'acquavamo e più graue chel fuoco, 

& mefse nel detto aria le nube,lepiuggie,lc grandine, & troui, i quali habbinu a sbigottire 
le genti>& i uenti che ingenerano i freddi,&chc perturbino i mari. . 

G ' C o m p o f i t i o n e de Venti , 3 

ORdino'anchora Iddio che a Venti non fufser licito andare doue a lcru piaccino, ma 
uolfe che andafeero diuifi,conciofia cofa che fe infieme arìdafsevo non fi putria eoa 

trattare alle loro forze,impercio i pam 1 uno ddl aItro,perche altrimenti guaftarebbono il 
rnondo,Ìaqual diuifione fu in quefto modu.cioe Euro r.lle parti onétali.zephiio nell'occidé 

t e.Borea nel fettentdone.Auftro pluuiofo a mezzo giorno. 
t T C o m p o f i t i o n e de quat tro E l e m e n t i . ri Ompofte tutte le fopradette cole fece & o r d i W le delle & le pofe in ciclo, & eomin/ 

j ciorono a nfplendere per tutto il mondo,accroche ogni regione haucfse i fuoi anima 
li ,& pofe con efse loro gli Dei in cielo,& nell'Acqua pofe i pefci,& пеЦд terra le fiere>& nel 
l'aiagli uccelli. 

LA prima allegoria di ChadSjdbùemó kpe'rc in q-uttru clementi efser dsuifa la humana 
natura & сю fu d;uino mifteriaper la fallite ftuvmpero-efre tutti noi di quegli Elemen/ 
'anjo fermati cerche ГЬпогпп fu cremai tP*,-> &> a*"* ««— «- -•-•-*-• —r.». .... n<ujiiti(jciL*cptp nitri noi ai quegli Elemen/ 

ti lìamo fermati perche rhuotno fu creato di tetra,& dalla terra hauemo gli clemét*;. pe qua 
ì'fi Tufterit'ala uita;& quando che alcuno di qneglijper aleuti difetto nrjnca.nerhuomo al^ 
!feo»«a branca la «ita fi come aduicne nelle piantatile mancandogli lstcrra non gli balta h i 
tìer P?.«a,& il fole & l'acqua cefi 1« tetra non produce anchor-chc ̂ habbia.t'acqua.fela n«i 
ftà r?.ria & il fotejpotemo anchora mbralmenrtì intendere, Conciofticrie icjdiC. uqtrale fcc^ 
fotte queftecofe ancftro amae(lr.'.iVieiito lo douemo molto rìngi-atiarè peto" ehe~ch" n a U | 

hs futtn2ti'nel-mondo per d^.ins uita eterna per laqual cofa la fua ^fotìa w crefee ne 
r a / ; non orlante ciò fi humilid Sffecefi obbidie'nre al pafibylw della' cròcea fiota che OaU 
à ìo d x e nel tcfto quello che le oidino'.pe rche Ouidio in tutto ciò che prdinaua ael prefé/ 
K-libru nonrink. alcuno per nome, ma in la operatone del tutto qualefufse quello che te 
ordiuafse intendendo delueroIddio.Ondemaggicrmentenoi chtiftiani douemp lcudart t 

I<Jdia quando l'autorefenzaueroeonoftimento nel fuo parlareappropia ad uno- folo l t } ^ 
dio motore di tutte le eofe quefto principio parlo che poeticamente parli lo trafse clalla fan 
tifcntturaeioedail ibi' idóucfupjiconip.iftalaBibhai • - J - - . •• • ^ 
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GTDella creatione del pr imo h u o m o . » . ; 

D ipoi ordinate le fopradette cofe macaua chi le dominaffrnii & pero' formo' Dio l'huo 

moilquale fignoreggiafle le cofe predette più fanto & più capace nella mente di Dio ( 

ilqual huomo quello fattore di quefte cofe o chi le componeffe di diuina femente, o' che 
una frefea terra tolta & sreccata dal cielo fu formata con acqua in forma di huomo per ma*-s 
no dello Iddio Prometheo formella alla imaginefua &donogli quefta grrtia che auegni 
che tutti glianimali portaflero lor uifi chinati fopra della terra,ordino & uolfe che 1 huo/ ,. 
irlo il portalTe alto & che giurdafl"e il cielo & in quefto modo la terra laqual era grofsa & fé > 
za imagine fi conuertì in forma drhuomo. 

C T A l k g o m di P r o m e f h e o . 

LA feconda Allegoria della tra/mutatione di terra in huomo,ilquale fu di diuina femen/ • 
ta creato & qui non uolfe Ouidio altro dire fe non a diniufhare come Iddio creolo prj/-

Imo huomo,& dice perle mani di Prometheo cioè Iddio uero con la fua infinita fapienti'3, 
gepromein grecofuonalddio'nelLiolatino.&thcos cioè ueroIddio.anchora fi efpone-
Prometheo uno fommo philefopho a denotare che l'huomo fu creato dalla fua bontà in/, 
finita Impero^ tanto anchora fuona a dire prò me quanto prouifiune & prouifione di men/? 
te,& Theos cioc xdiuino che uien a dire quanto prouifione di mente diurna laqual diuinita 
a, tuti' e c°f" e dette modo & forma per laqual uiuiamo & moralmente efponendo douemo coi 
fi intendere che la diuina bontà diepruueder al bifogno humano prima dando 1 efete, 
poi l'anima che e" fi nobilifsimo thefero che quelle che fono nell'inferno nó uotriano no 
efser ftate.onde fe altro da Dio non hauemo che quefto efser tanto gli fiamo ubbligati c h e 
per nefsuna noftra uirtu non lo pcfscmo meritar in una minima parte di ciò che fi potefsjD 

far nel piacer di Dio.onde hauendo Ouidio trouato nelle antiche fcritture come Iddio fece 
il mondo & apprefso come formo' l huomo dell humor della terra uolfe nel fuo principio 
con l'ordine dmino conformarfi parlando poeticamente 3 fi come nei tefto appare. 

6TDel la prima E t à d e l l ' O r e . 

LA prima Età fu detta aurea laquale fpontaneamente fenza alcuno giudice & legge te* 
nea dritta fede.le péne nelle paure non erano ne non fi comandr.ua .ne epponcafi ad 

alcuna penane alcuna perfona terriea_neprcgf.ua alcuno giudice per alcuna cofa che aue* 
" ** " A iii 
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nifTe.ma erano fictiri fetida giudici, o'rettotene eliche fi tagliauanoi legni per far le nstrif" 
impero' che non fi nauictuia>ne anche fi co nofeea i liti matini>eccctto che contra il fuo ni/ 
mico era fatto alle fortezze alcuno fou*o,ne tramba.ne como,n.e elmo,ne corazza le fpada, 
non era.& le genti haueano ripofo fen2a alcuno guardiano,8c la terra non era anchora Urna-, 
rata per alcuno argumentn,ma daua i frutti per fé medefima fenza fatica humana.St glihtio 
mini nmaneuano contenti de cibi che la terra producea,8c coglieano i frutti de (lerpi feluj/ 
tich/,& delle querze,& delle moie che produceuano i fpini,8c anche dette giande che cade 
uano de gliarbori di Gioue.cioe1 de roueri,& Tempre era primauera. & zephiro producete 
& traheuafi temperato,ilquale creata i fleti fenza alcuna femenza,& i campi fenza efser la/> 
uorati da loro iftesfi produceuano le biade & le aride bianche,& i fiumi correaao di latte 8c 
di dolcezza,St lo bianco mele fi diftillaua dal ucrde ilice. 

C D e l l a feconda E t à d e l l ' A r g e n t o . 

DVi-o* la detta età dell oro fotto il rcgiméto di Saturn<j,ma dipoi che Gioue fuo figliuolo 
comincio 1 a dominare,allhora fegui la Età dell'argento peggior di quella dell'oto.&mi 

glior di quella del metallo & ¿1 mondo muto Vonditione,percne doueera prima per ogni 
tempo la Ragione della primauera,ranuo fi diuife in quattro parti, cioè' Primauera, Eftate» 
Autunno,& Verno.& allhora 1 aria che era ribaldato da fecchi caldi,fi rifcaldo più che pi* 
m a , & lo ghiaccio fi reftrinfe a fuoi tempi per i uenti. & allhora comincioro le gen' 
ti a far cafe,& le dette cafe erano fpelonche & capanne fatte de fpim.Iigate co rami de gl* 
arbori,8c furono allhora cominciate a feminar le biade.&igiouenchi diedero principio 2 
gemere per la grauezza del giouo,& a farcii duro 8c callofo dorio al loro collo. 

c t F D e l I a terza Era del M e t a l l o . 

SEguita la terza Eta.laquale fu chiamata Età del Metallo più efficace d ingegni, & più ac> 
rommodata alle necesfita mondane,& più pronta alle crudeli arme, ma noa era pero* in £ 

tutto federata. ' 

GTDella quarta & ult ima E t à de l F e r r o . 1 

LA quarta Età fu detta la Età del Ferro,laquaIe Cubito fparfe nel mondo ogni maluagita 
di peggior conditionc.& allhora principio^ partirfelauergogna.lafedc.lacjftita.&lat, 

trirtu,& in W o luogo fegmtorono lemalitie.gh inganni.i tradimenti,la forza,& 1 amor f ee / 
lerato,& auaiitie,& le genti ccminciorono a' nauieare per i mari,& anchot bene non gli co> 
liofceano,ne i uenti.nci legni,ìqtrali longo tempo erano fiati arbori ne monti. & nauicoro? 
no per le acque da loro non conorciiite,& gtihuomini cauti cominciorono apartirela terra -

laquale prima era fra la gente communa,fi coinè e* ¿1 Sole & i Venti, ne {blamente fi a d d i / 
mandaua alla terra biana & nummento.ma le genti cominciorono aciuarel'orodel centro^ 
della detta terra,& Pargentc,&lo ferro.&glialtrimeìalli.&queftetaii cofe furono princi/ 
pio de tutti i mali &hautol oro,& lo feno.cominciorono le battaglie lequali fi fanno con 
Jo ferro per acquiftare l'oro.& comincioffì allhora a fpandere lo l'angue in guerra & a urne/ 
re di robanc:& per quefto loforaitiero non era ficuro in cafa dell'albergatore, ne le foecro ' 
in cala del gcnero,5t rare fiate i fratelli ftauano bene infieme,& lo marito confentma la mor 4 

te della muglie,& la moglie del marito & le crudeli matrigne dauano lo tofeo alle figliathc" 
& lo figliuolo ricercata la morte del padre & della madie auanti il tépo.Sc cofi la pietà già* 
ceui umta,& la giuftitia celeftiiile fi p?.f ti per le molte uccifiom delle genti. j 

CTAl legor ia delle co lè det te . , \ 

IN eftieifaparteponelo autore [fatti del mondo diuifi per oro.argento metallo & f a r o , 
per la prima s intende le genti che uiffero con paura & furono huomini fenza uitio ri/ 

fpetto al tempoprefente , la feconda Età manco asfai & comincio' a efsere defettofala prf> 
ma fu da Adam a Noe. La feconda fu da Noe ad Abraam. La terza che fu quella del Mei 
tallo fu da Abraam per inffno a Giefu C*irifto,nellaquale furono huomini htigiofi,La quar 
ta tu quell a del ferro ch-e é la prefente doue gli fono fatte Si falli battagtic,hcmiadi, furtij 
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facrilcgi,8CogniffiaIe,8£ ancnoradiceOuidio che il tempo fu -dinifo m quattro paref, o'ftì, 
gioni cioè' Prirniuera,Ertate,Autiino & Verno & fupermifsion diurna p a c h e 1: Primaue/ 

jra é 1 per il produf delle piante la Eftate é pei maturile & trare al fine ogni t urtò, perche fu 
• creato a rifcaldare i polfi & lo fangue humano.Lo Autùno e" a diliolidare & rcheicrre tutte 

le cofeoccupate fupcrchiamente dal caldo nelqual tempo fi pone in pace ogni coia opera/ 
» <a.Nel tempo del Verno fi refciuga & cófuma ogni reo humore,cofi in la terra cune anche 
.iti ogni altracofa anchor douemo confiderare la fragilità noftra come di tépo in tempo la 

j gente ev uenuta in defetto,& attento che la falutc humana e* in flato ficuro,aoe' poi ciie da 
. chrifto riamo ricuperati allhora fiamo più diuenuti infetti & rei tanto fono gli cuori molti/ 
« elicati che non faremo-dal prelente fecolo fotìenuti fe non fuffe la pietà & pafsione di Dio 
. pieno di m ;ferico! dia ìlqual di niente creo 1 tutte le cefe a noftra confolatione 3& fu il nero 
> iBC giudo Prometheo.ilquale ex allegoreggiato in quefto libro nella puma allegoria delquale 
e Promerheo dice Auguftino in quello deSa citta di Dio>al capitolo ottano del decimoottauo 
< libro che regnante appreffo gli Afsirii lo quartodecimo Re chiamato Saffms &?ppreffui 
: licioni lo duodecimo Re detto Otropolo,& appretto gii Argiui lo quinto Re detto CriafTo. 

Nacque in Egitto Woife per lciqual tu liberato il popolo di Dio» & gii fu (fi come alcuni ere/ 
«<3fitteto)unoPromctheo ilqual-dicefi hauer formato 1 huemo delhmo della terra,& tu buo 
t no & ottimo fapientc & quefto hebbe un fuw fratello detto Atlante grande Aftrologo & di 
s.lui fingono i poeti che foftsnne con le fp?lle $ cielo & anchora dicefi effer uno monte defy 

lo Atianfcja cui altezza dice tocca le delle. & quella e* inafsima opinione dcluulgo • ,.j 
T 

* * C D e G i g a n t i fulminati & mutat i in S i m i e . * - -

R a l'inuidia crefeiuta nel m o n d o che la terra fua m a d r e P a l m e i mi fe 
_ . tanto ch'a pena uiuer fi p o r c a coli l a l o r fuperbiafu puni ta 
o g n i inrtu uenia fommerla al f o n d o d a quel f ignor c'ha pol ìanza inf in i ta . 
& o g n i uit io a più poter crelcea 

& con ingiurio f d e g n o , Si f o r i b o n d o CTDel conf ig l io de g l i D e i 3 & del la 
*- fi lol leuo la fetta g igantea uia detta L a t t e a . 

de l iberata c o n inlìdie n o n e T ) E n f a n d o gioite g l i o l t r a g g i paffati 

per forza dipredar il c ie lo a g ioi te , I fi dolfe m o l t o , e n o n lènza r a g i o n e 

n o n eflendo a n c h o r ben manifestati 
( E di la terra g l i più eccelli m o n t i g l i conuit i crudei d i L i c a o n e 

c h e fempre ad oflà fottopofti f o r o & gl i dei a conf ig l io hebbe c h i a m a t i 
4 l 'un Copra l 'altro c o n ardite front i i quai uennero prefto a l t u o l e r m o n » 

in breuiflimo t e m p o pofer l o r o per la uia la t ta ,& ampia di uirrute 
ta l c h e mefter n o n fa ch' io ui raccont i c h e m e n a i b u o n i a p o r t o d i felute, 
il fdegno c'hebbe il re del fórno c h o r o ' 

d e la lpr temeraria p r o f o n t i o n c , I n nel più cccelfo l o c o & più fourano 
e g l i t ra t to c o m e uolea gag ionc . n e l m e z z o de g l i de i G i o u e aflettoflie 

& un bafton hauea di a u o r i o in m a n o 
P e r c h e dal ciel le f o l g o r e diuerle c o l quai t re ,& qua t r o uolte fi percof lc 
m a n d ò y r h e un m o n t e da l'altro dinife il c a p o / a l che per quel a t t o ftrano 
& fotto quelli i g igant i fommerfe l e ftelle,il c ie lo ,e o g n i cofa fi m o l f r 
p ò i c h e c o n le faerre J[ùe g l i uccilè Se c ro l lo in f ieme^on la terra, e il m a t e 
e il t ir igue l o r in S i m i e fi conuerlè : p o i a tal m o d o c o m i n c i ò 1 a parlare , ' 

\ x' - • „ - ' A UH ~ 
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€T Allegoria dellecofedette. " -

F in al prefente punto riabbiamo afsai detto & parlato Copra il te(to,& prima che più <sl 
tra trafcorra bifugna per Allegoria dichiarare alcuna cufa,onde douemo infedererei 
i giganti iqualTuolferoafsalire Gioue in cielo gli huoffiini fuperb',icfualj cìedonoptì/ 

tere piti che Iddin.ik fe riputantiefser dei & perciò furono fulminari*& chefufsero conuenv 
tifi in Simie.Intendefi che i mali huomini fi conuertino in beftie, iquali non coftufcpnoùl 
loro creatore & in tutto fono animali,eccetto che gli limane la faccia humana fi come l'agi 
roia,& alla fine Iddio per i peccati loro fulmina & (taccia quegli,& dice che i giganti aduna 
rono i monti 5cioe la fuperbia.laqualmena con fece tutti i vitiìiina Iddio diuife i monti fot/ 
topofti a monte ofsa,cioeN che rompe la carne noftra,laquale e fottopofla all'orsa quàdo che 
per la morte fiamo fotterrat.i.Ouidio ueramente rrafse queRa Ethimolngia da gliangeli qw> 
do per la loro fuperbia furono (cacciati defparadifopiouendo,& andarono all'inferno, io 
autore dice che G'oueaduno*il configlio & cetera qui douemo fiorare eheIddio «un ferii/ 
to a punire i nolhi peccati onde prima'eherpeccatore fia condeivnato fi percuote se iroke 
tol baffone dello auoliu il capo a dimoftrarc che peccando fi offende il padre Vii figliuolo^ 
& lo fpiritofanto & percuote conio auoricilquale e bianco cioe> che fi duole la purità im/ 
maculata de uitii che peccando fe infetta. Ancbora fi percuote quatro uolte per efser corfpt 
ti & difteniperati quatro elementi, de quali gli huemini del mondo fono c o m p i i S al» 
mentati, • • . 

CD uolfi Gio uè contra gli dei di L icaone. 
A Dunato il còTiglio,fl gra tonante Iohofottodt me nel mondo molti 

_/~\ fi leuo' in piede,e diffe eccelli dei terreftri dei fe forfè noi fapefti 
nonfufi,afflirtoquado ognigigante c'habitan lecauerne,eì botchi folti-

uolfe predar del cielo i leggi miei fatir,filuani,leggiadretti,& preftj " * 
. quanto al prefente per l'ingiurie tante con gli mei phanni femidei occolti, 
che nel mòdo mi fan glihuomini rei a i quali ho dati gli lochi forefti J 

che mi fon fi contrari,& fi fpietati accio che in pace uiuan fu la terra , 
che tollerar non pollò i lor peccati. liberi & fciolti d'ogni i{ìdia1& guerra. 

Per qfto al tutto fon di'fpofto,& qogjio Ma come lor ficuri ftar potranno , 
anichilarla machina mondiale dàl'infidiedelfalfoLicaone 
e con l'acq moftrarogni mio orgoglù che meco noue aftutie,e doppio igano 
per pugnar tanto iniquitofo male detlattar uolfe come empio, & fellone 
accioche dal m a g g i o r al mior fcoglio iendo del mondo,e del celefte fcanno 
refti fommerfOjpoi che non mi uale de Finferno,e de tutte le perfone x 

l'effer benigno alla generatione Signor miracolofò.,e onnipotente j 
humariâ iniqua del fuo mal cagione, dominator d'ogni faetta ardente* j 

, • • - ' • • •' U 

Per gl i fiumiinfernali ui prometto Gli dei udendo di Gioue il parlare 3 

Se giuro c'ho cercato ogni rimedio pereflèr adirato dubitaro 
per non uoleruenir a quefto effetto e comincior tutti quanti a tremare 
c'hor uenir mi cóuiép troppo affedio « d i quel il fuo detto confirmaro r> 
ogni ferito taglia il mal infetto . cóme di Giulio Cefar ch'ai fpirare, , 
quando le medicine g!i dan tedio neffun fu tanto ardito,& fi preclaro ̂  
col foco,accio la carne faldate ftagna che di la morte fuauolê e dire, , j 
pei la putrida & rea n o n fi magagna • alcuna cofà,fol per n o n m o r i r e . 
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( F D i t i c a o n e m u t a t o in l u p o ; ' . 't ' 

SE g u i t ó Gioite e diffehauendo udita L i c a o n f a l f o c o m e quel lo intefe - -j 
di L i c a o n e l'infamia a m m i r a n d a fubito a difpTezzar m i c o m i n c i o e l > 

'&laperL7erCafua malvag ia iiita , ' e fra Ingent i affai m i uilipefe 
jfìon mi credendo la fuffe fi g r a n d a & p o u e r o , & m e n d i c o m i c h i a m o é \ 
, difeefi da la mia patria infinita s e tanto d'ira e d'inuidia s'accefe V 
fol per punir o g n i o p r a fua ne fanda c h e d i darmi la m o r t e fi penfoe > >;-
&pref i fenza iridnggia h u m a n a f o r m a q u a d o ddrmiua,& qfto far gli p i a c q u i 
di quel c r u d d iueftigando o g n i o r m a , pero che fu crudel pr ima che n a c q u e . 

E perche iciuerita l u n g o feria N e effendo a c h o r c ó t é t o ql m a l u a g g ì o 

fe tutte le iue frodi dir uokf fe , ' u c c i f e u n h u o m c h e d i m o l o f i a e r ? y p 
& l a f u a u i r a f c e l e r a r a , & r i a „ •' i lqualhaueuafècoperof taggio*: /1_ 

perch' io n o n fd chi dirle a pien poteffe & c o n fua uogl ia rea ,cruda,& fa terà ~\ 
, e di feorrendo per più d'una uia quali uiuò il (quarto nel fuo p a l e g g i a 

giunfi in A r c a d i a d a le felue fpeffé Si coffe tutta la fua carne intiera , , \[ 

c o n t r a d a d i quel falfo,anzi reame e a,me dinanzi d o p o roftaj&lcffa, , • ' \ 
d o u e affai gent i fe g i à uiuer g r a m e . > n e l a parata meniàl 'hebbemeffa»- • j 

. I o c o m e ùidi tanta iniquitadé 3 j '' 1 

m e fdegnaì feco & c o n turbata-faccia ' 
N e l q u a l di fef k o ccu l tamente entrai 
jìn nella prima parVe de la no t t e 
. e a quelle g e n t i ch'era d i o moftr ai 

le lo io inf id ie hauendol i interrotte 
t a n t o ch'il popo l c o n h o n o r i affai 

•|>er ueder m e lafciàtta lefue g r o t t e 
& comir ic ior tutti quanti a d o r a r m i 
d M 0 t a m e n t e , & faciificii f a i m i . 

— — o r 

penfando alla fua troppa crudefràde ^ 
per ucciderlo aperfi ambe le bracc ia , 
il qual t e m e n d o per incol te ftrade „ r 
-per fugg ir l'ira mia fe'mife-in caccia • 
e u d e n d o parlarmi a l to m u g g i a n a 
& g i a l a i a b b i à in la fuà b o c c a entrava 
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In pelo il udtimento fuo mutofiì có gliocchi ciudi anontfo di trìftezza 
le braccia in gambe com'hebbi uoluto e con la noce fpauentofà,& rea 
tanto ch'ai fin in un lupo cangipfifi per il qual una cafa fu diftrutra } 

«omo era Licaon uecchio,& canuto anzi del mondo la machina tum, 
fcprefto fra le pecore cacciofli -' > 
4 fi corno egli mentre era uifliitb Perche mi par ch'ogni huó habbi giù» 

dilettò di ftracciar carne humane di far mentre che mue { è non male (to 
c£)fi facea di lor beccane ftrane, onde per quello fon deliberato 

di mandarli il diluuio uniuerfale 
E jtche mentre era huotno una fierezza per il mondo lauar d'ogni peccato 
«tolto lcura,& crudel nel uolto hauea che contro il mio uoler poter non uale 
cplì cangiato in lupo Poicurezza & uorro ueder le col ualor mio 
j*li reftOjtal ch'a ogni huó terror facea mi potrò far conofeer per Iddio. 

A 
Cdella deliberatione di confumar il mondo per acqua. 

Llhora parre del coniglio approuoM detto di Giuie & anchora infocarono la fua ira 
^ & garteftauano quieti & fu ha loro molta difcovdia diniandàdo a Gioue che forma 

faiiapoi nelmondo & diceann cui faranno che faccinoì frcnficii & poi foggrunfei o cufi di 
eendofo' Giulie uotu che la terra fia folamente lubitata dalle fierejallhota Gioue gli nfpoft 
& difsègli quello péfietolafciate a me.inipo'che ui emetto eh jo ho trouata una (lupe mera 
uigliQfa.laqualenó afsimigliera alla priroa.Si detto qfto fi delibero' di cenfumar il mondo 
per fu'oco,ma temédo che Paria fi cófumafse & ardéfse lu fiimaméto di fopra & ricordadofi 
che anchora la terra & il mare doueua ardere & cenfumàrfi per f uuco rimefse le lue faette, 
lequali furonofabricate per Vulcano fabro dell'inferno & piacqueli di dare al muiido altra 
pena & di uccider la humana generatióe per acqua & radunar tutti gli uccelli nel cielo. , 

(TAlIegoria delle colè dette,. 

NElla prefenteAlIegoria fi pongono molte cofe dette p Cioue,& tutto ciò che Ouidio 
difse facendoli nel prfcipio del mòdo fu Colo per uenire allo effetto di che lo |>logo 

pienaméte dichiara & perciò feguito nel refto fi come Iddio raglinogli Dei.cioe che Dio pa 
^re cófiglioìa uirtu & ìbmma fapiétia figliuolo 8c fpiritofan to figliuolo eternalmente geni 
to,fpintofanro eternalméte ^cedente & dice chegiuro pe fiumi infernali che fono tre,cioe* 
per la trina uolonraria deità laqual hauendo fatto gìihuomini per gli loro peccati & molti 
mali che-opauano nel mondo difse qfteparoIe.Dogliomi hauer fatto 1 huomo ma p i e mol 
te fue iriiquita foggiunfe & difse io fcàcellaro efsa huomo dalla faccia della terra come hai 
nel Ceneri & cerco di placar Iddio il popolo p molti modi3finalmente pur difpoflo alla di f 
folatione comando" 1 arca a Noe &c.Indi foggiunge de gli femidei del monduj quali fe in/ 
terpreta p?r le uirtu che furono pTemate nel modo impero che fono,nonii grechi cioe'fond 
fatiti & phauni.Satiri dicefi impero* che fono infatiabiii dal coito & dalla'lufsuna & fe le fe 
mine non gli afsentifseno le ucciderebbono per feguite il fuo intento & fono una cofa me 
defilila có gli Phauni & hanno forma humana ma nó padano & hanno le coma nella fron 
te & i piedi caprini & fono di piuforte Satin.fi come difse Ifidoro Plinio & Solino.quefti 
glijehiamanafemidei impo* che erano cófecrariDei de bofehi.i quali fi togiionop le uirtu 
come e detro.& dice che Licaon uolfeinganare efso Gioue che uuol fignihcae che giihuo 
mini pwui & pieni di molta ini«}ta cercano femp d'inficerei buoni.Licaone fi péfo'di deci» 
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pere iddio 8t non gli uaLfe.Perlaqnal cefa fi tu: barono gli iddii'cioe' la femma fapientia. 
fi come e1 detto difopra & fopgiunge che Iddio dircele per la tnfrmia di Licaone in tetra, 
cioè per lo peccato & prete humana carne cioè che mando lo uetbo fuo al popolo per la 
bocca di Noe manifeftandugli il futuro diluvio & difecfcprima in la prouintia di Arcadia 
laquale e tra lo mare Ionio & lo mare I g e o laqual cofa fu detta per Archas figliuolo diGiu 
pirer,& anchora fu detta Sicionia da Sition Re ma prima Arcadia. & ciò fu quando furono 
uinti gli hsbiranti della tena.& entro' di notte perche coli nacque & dice che quello L i n o 
uolfe uccidere Gioue cioè lo peccatore che ucc ie Chufto quanto alla carne ma quar tu alla 
diuinita non hebbe alcuna noia.& dice che uccife uno di molofia & parte arrofto & parte 
alefToglipuofe dinanzi.Queftouccifofu Chriftocon diuerfegeneration!' de tormenti, St 
fatto lo facrificio di efTo figliuolo lo pofe dinanzi al p'adre.Ilquale indegnato cont iaa l i / 
caone efib fuggendo fi corniciti in Lupo,& la fua rapacità fu uinta per Io agnello immacula 
lato,doue qui lo autore mi fa far mentione di quello Licaon,ilquale fu Re della prcuin fia 
di Arcadia & uccidea glihuomini & rubauali di notte.ma dopo che Iddio l'hebbe alquan/ 
rofoftenuto lo puniuolendo lo popolo conerà di lui & cacciollo della citta , & allhora co/ 
friiiiciovpalefementc a Rubare & airasfinare glihuomini perilcheOuidio lo pone conuerti 
ro in Lupo.ilquale e' animale molto infatiabile a fimilitudine di effo Licaon che mai fi potea 
ueder fatio di uccidere huomini & dimorargli il fuo. •» 

K'Della deftruttione del m o n d o per le acque. 

P Ofto che hebbe Gioue fine al fuo parlare richiufe le nuuole nelle fpelonche,&fece che 
Eulo ritenne tutti que Venti che fogliono fare buon tempo. & mando fuori uento No 

to ilquale comincio a fare molte horribile diucrfe & merauigliofe prone ,queito detto néro 
porta Coperto il uolto di molta ofcarità & ha piena la barba di pioggia & l'acqua ufciua 
pe fuoi can uti capegli & nella fronte fua erano le nebbie & del fuo petto & delle fue penne 
Cadea l'acqua dipoi che egli comincio'1 a ftrenger le nebbie con le fue mani fi comincio fra 
gliarbori grande tcmpeft3,& fare grande pioggia.& l'arco ilquale e merlo di Giunone uer/ 
gato di diuerffi colon concepe &flrenfe l'acqua & diedene copiofamente a nutioii, del/ 
che tutte le ferrienre fi perdettero.& l'afpre fatiche de lauoratori ma l'ira di Gioue non ette 
do anchora di quello contenta fece che Nettuno lo aiuto' con abondeuoli acque jlqual Net 
tuno conuoco* tutte l'acque defilimi in nella cafa fga doue egli habitaua. 
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CTOratfone di Nettuno alle Acque. 

COnuocatii fiumi nella fua cafa Nettuno cofi gli comincio* a parlare .o'fiumi hoggf 
mai cominciate ad ufare le'uoftte forze perche ebfi bifogna & attendiate ad aprire le 

Uoftrc cafe & allentate le redine a uolìri cnrfi,poi che coli fu- commandato i detti fiumi con 
sfrenato corfo entrarono nel mare,& allhora Nettuno percolTe la terra con la uerga, laqua/ 
le cofi percolTa tremo' per loqual tremore fece la uia alle acque & l'Ergo'lc uene.Lequal co/ 
fe cofi fatte i fiumi fenza alcuna refiftentia corfero per gli aperti campi & guarirono gli su 
bori3biade,pecore,huomini &le cafe,& i templi con le imagini de gli dei , ne alcune cofa 
puote refiftere a tanto male & cofi l'acq:ia coperfe tutta la tettra.fi che fra il mare & il cielo 
era nulla tantoera alta 1 acqua. 

ITDel grande Diluuio. 

S I come fu coperti i piani dall'acque le genti corfero tutte a monti,& altri alle naui me/-
nando itemi peri luoghi doue che poco auantr haueano lauorata la terra &douepri<5 

ma erano le biad e & andauano fopra le citta & ualli alcuni furono che pigliare il pefee nei 
le cime de gliaibori & quando gittauano l'ancore fi teneano nelle uite per i uerdi campi, Se 
doue che prima le capre pafceaho 1 herbajiui i pefei ripofau:no & uedeanfi i bofehi le ca/ 
fe & le citta fotto rll'acque & le nimphemaiine,& i dalphini ftauano per le felue , & alcuni 
giuano per irami.iLupijLeoni,Tigri & CcruinatauanoperPacque,gli uccelli non trouoi/ 
do ripofo cadeano nel marc,& la potenza di elfo mare haucua fottomefiì i colli, & l'acqua» 
crefciuta paffaia fopra i monti,& grandeparte di quegli che fuggiano dall'acqua moriana 
di fame per luoghi alpeftii & eraui una tetra la cui contrata ev detta Coma &la fitta e chia, 
mata Foca laqual confina con la citta di Attiene m quella e ' uno monte con duo colli, iqua 
li per la fua altezza par che tocchino il tielo,& ev detto Parnafo,& con la fua fommita pafla 
i nuuoli3& hauendo il mare coperta la terra ogni gente rimafe fotto le acque,faluo che duo» 
(blamente che f urono-marito & moglie.il marito fu Deucalione,& la moglie Pirrha. , < 

CTDiDeucalione&Pinha. ' -, 
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HAttendo 1'acqfue la terra coperta 
Deucalioti pien d'infinite doglie 

dapoi che uide.la mina certa,, 
del mondo entro co Pirrha la flia ma 
$enigпа,mа•пГuetаJfolmÌI,e{pertа(glie, 

arrtbi dui {òli con |xidiche uoglie. . 
inunanauicdla&fenegiano 1 1 ^ 
uedédo quel che ueder non Uorrianoi 

Eran cóftór più giufti,& pi,u leali 
che ftriterò m ql tépo in tutto il .módq 
d'ogni uitio nemici capitali 1 ' : 

érri«'тtre{èneìĝ an, girando Sfondo, 
Gioueperponerfii? a tanti mali ' 1 
tmro'dalcielofiri'del marficlfóndo' ' 
e uide l'acqua chel nitro copria 
e la barchetta che {òpra lei già. 

Etlor uedendo fra tanti mrgliàra •. .V. 
d'huomini,edóneaImódo fol capati 
Irebbe piê a de la lor nira amara 
& gli n uùpli prefbp. hebbe fcaccia ti 
f il cielVùoftro* a |a terra la (ila chiara 
ìuce,e la terra a Ini foi rhoriti,e prati 
e cefio lo diluuio,el mar quetofi'i 
e fiumi,« tìenti,e ogni cofa placofli, 
i _ . hit ' . 

blet'tuno £ofe giù la fuajjachetta. J' 
dapoi-chiamo Tritou fuo trabectino . 
cheftaua .fepra f aMuà 41qual cofretta 
commando come deo Cacto marino 
Éhe>per tffer cometa il fuo trombetta 
fonafTe fi,chelontano,e uicino 
ógni fiume alfuo ktto ritornane 

che l'ufr^Ojprgoglio nlafcialTe, 
* • ; Mi " ' • ' ì 

T-riron al Deo marin ubidiente 
feaza indugiarla l'uà tromba piglioe 
è comincio a Tuonar fi fortemente 
che ciafeun fiume al letto fuo toinoe 
£i fi feopri com'era primamente 
tutta la terra,& fi forte fuonoe 
che Fu-per tutto il mondo il fuon udito 
te fcóperto refto eiaicadun lito. - . 

M O 7 7 
Poi che celiato fo'I diiuuio crudo 
da tutte parri,& l'acque raquetate 
Deucalion che uide il mondo nudo 
fi uolfe a Pirrha con molta pietate 
e lagrimando diffe aghiaccio, Se (aio 
da compaffion di tanta ctudeltate 
o femina fol uiua,o fida moglie 
chi ne trara di tanti affanni,e doglie ; 

ÌMoi damo foli rimarli nel mondo 
t anchor non fiam de la uita fiCuri 
perche péfando al sdegno foribondo -
degli nuuoli anchor nel ciel ofeuri 
da la paura tutto mi confondo • 
che quelli cafi fon pur troppo duri 
che fpafimOjChe duol,che angofeia fià 
fetenza me qui fola ti uedeftt, / (refti 

Perche & furti con gliakri affocata 
fenza alcii dubbio ach'io mi affocarci 
noleffe Iddio che coh l'arte honorata " 
del padre mio potefle in tanti omei 
ricuperar la g e n t e ch'e mancata 
e la terra firmar ch'io lo farei 
e metterli lo fiato eflendo foli 
rimarli al mòdo in tati affini, e duoli» 

'Jvlimrre Deucalion quello diceua 
a Pirrha moglie lua che l'afcoltaua; 
amaramente per dolor piangeua , 
che del già guado mondo fi lagniaua 
poi fi penfo da che eofi piaceua 
al fórno Iddio uoler<jl gli aggradar*! 
e per chiederli aiuto le n'an darò 
al tempiô  a gli dei facrificaro , 

Era l'entrata anchor del tempio facro 
per le già parlate acque luttuoia 
e come fur danante il fimulacro 
de J'alta dea ThemilTegratioia 
per ufeir di quel duol acerbo3& acro 
pregaro quella con uoce piatola 
che gli piaceli)[infignarli la uia 
ch'el feeme human ricuperato fia. ' 



Riipofequel la dea ben ignamente E l'offa fua debbe'efler s'io n o n m e n t o 
a g l i duifpoft c o n uocepudica le dure pietre lequal fono in ella ? 

de l t e m p i o ufcite,& uelateui arente i dunque la dea n'ha d e t t o a cópirncnto, 
le t empier i capo fenz'altro ui dica , il uero con la fua giufta loquella " ' 
p o i ui d ip ingerete prettamente " per quel lo eflfer n o n uo p i g r o , ne l e n t a 
g e t t a n d o de la uoftra m a d r e ant ica ] a d efequir quel che n'ha detto quella n 

l'offa d o p o le uoftrefpalle ch' io > ) cofi decinti i capi fi uelaro . 
/ p e r o c'haurete a pien uoftro di l lo , - > & quanto dille lei tanto operaro-,. ' , 

A m m i r a t a t i d i quella rifpofta O g r a n m i r a c o l f o r d 'ogn i mifuraj 3 
r e f t a r o i f p p f i , & f o r d e l t empio ufcitq " chertutte quelle pietre che g i e t t o e ^ ' 
e n o n Capendo l'ofcura proporla -, Deucal ione ; prefero figura 4 -
xnterpetrar trahean più d'un fofpiro •, huniana,e o g n i ù n a 1 mafchio fi cagÌQ<[ 
a l fin Deucal ion fenza far folla cofi quelle di P i rrha a la p ianura . \ 
diffefe a t t en to co l g iudic io m i r o , in femina ciafcuna Ci m n t o e « '"' 

petiTo che noftra m a d r e antica fia . e quella è la c a g i o n che fiam lì duri * 
j a t erra ,come la fag ion uorr ia . < a le fatiche h u m a n e 3 & fi fecuri, 

CTAHegoriadelIecofedet te^ , ' , ' . 3 
ì". • « <- " ' - / " • ! 1 • • >. 

DEtto e per Ouidio infili al preferite molte & duierfe maniere di cofe, ma in effetto e\ 
una fola trafmutatione e o e le pietre trafmutate in huomini pei fotto breuita ue.» 

diamo la interpretatione del poeta & la fua intcntione, prima dice , fi come Gioue nchiu/ 
fe le nuuóle in le fpelonche del cielo quello non imporra altro che la potcntia diuina la* 
quale e* domatrice d'ogni cofa mouente & ftante,& quieto'la forza de uenti & de gli altrt 
pianeti, i quali hanno a reparare a quelle cofe lcquali poifono eifer contrarie alla pace 8e 
al-tipofo mondano, accio che ogni genteperifea. Strettali morta & fulTi efpulfoogni pec 
r a t o . I capegli & la barba canuta oueefce l'acqua s intende i raggi canuti che feguono 
ne l'ondeggiare dell'acqua quando forte pioue, l arco jlquale e meffo-di Giuno douemu-
intender che Giuno c interpretata dea del cielo & gli antichi dittero che la moueua a fua * 
libertà tutte quelle che furio unibili & impalpabili , & perciò quando fi dimoftra ci fa inJ 
tendere Giuno per quello fuomeffò che die efTer pioggia » dentro alqual cerchio difTero 
gli antichi che fi adunaua il configlio de nuuoli, Se de uenti, onde quello era il luogo &c 
concifloro del R e de uenti > & dice che le acque confumorono le habirationi & gli dei cioè 
fginfe & defini a quelle cofe che fino al fine non po l irono di fama hauere moto & gli dei 
non importa altro a due fe non chi opera alcuna uirtute e* in fam a perpetua & e' deificato, 
& cofi dimoflra nello efordio>Ouidio nelprefente trattato uuol dimoitrare come \ddio con, 
fumo' per lo diluuio ilmondo,&come perciò che auenirpuote la feientia non muor maf 
laquale e' data da gli Poeti per habitatione nel monte Painafo doue dopo il diluuio fe ri/ 
pofaru Deucalione & Pirrha, & douemafèpere Deucalione & Pirrha effere due cit ta , te /T 
quali rimafero in piedi, & ben che fiiITero coperte dalle acque non furono diftolate < fi co> 
me le altre , & dipoi il diluuic Noe ufei dell'arca co figliuoli & comincio' la gente % 
moltiplicare habitandoi monti,impero che non fi arTìcuraua habitat ipiani ; & ueden/ 
do gli huomini l'acqua e(Tcr tornata a fuoi liti alTicurati difeefero a piani, & le' prime city 
tu che furono hrbitate & populate furono Deucalione & Pirrha . inlequaline philofophar 
ro molte genti, & perche dipoi lo diluuio la gente comincio'a moltiplicare & accrefeere-
nel monte di Parnafo neterreni di Deucalione # Putiva faenficando poi in quello monte* 
dicendo che di gli uenne il modo & il pungipio d'ogni feientia, onde adorauano Apoljif 
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ne,in quello monte anche fu nimicato Socrate philofopho alcuni :Crohiehi differo che la 
fckntia fi acquiftaua beuendo dell'acqua del Parnafo.perche gliantichi hauendone le gen 
ti quella credenza fi lo guardauano con folenne cuftodia, & quefta riucrenria gli haueancv 
impero* che la fu la prima acqua viua & dolce che nel mondo apparue dopo il diluuio que 
fio Psrnafo e v in Grccia.nella prouincia di Theffalia a pie di Boetiai& ha due grandi altez/ 
zecon duefronti come e* detto fecondo ifidoro &perpiu chiaro notificare a lettori diceff, 
quefta prouincia di Theffalia effer in grecia detta con" dal re Thejralo,& e'ccgiuta nel mez 
zo di con Macedonia quefta ha molti fiumi & citta dellcquali e capoTheflalonica,& ancho 
ra confina con Boetia dalla parte del monte Parnafo,fu quella patria d'Achille & fu qui in 
prima domati e cauagli fecondo lfidoro,dicc Plinio & Indoro che al tempo di Moife fu in 
Theffalia grande diluuio & annego' molra gente,& i fuggenti al monte di Parnafo furono 
liberati in loquale monte regnaua Deucalione & Pirrha 3 onde per detti Deucalionc & Pnv 
rha s'intende che tufferò huomini & non citta populare,& queRo diluuio fecondo Augulti 
no nel libro.XVIII.de ciuitate dei dice3non paflValle parti di Egitto, ma fol fu in Theffa/ 
lia,fi come in molti modi e Rato prouato regnante in Athenc Danno fucceffore di Cecropre 
coita,& il gettar delle pietre dietro le fpalle vuol dire che quelle due citta fi rileuaro gente 
forte a foftenere ogni fatica p % che fuiTero capi & reggi de citta.L'altre molte cofepone Oui 
die perfornire&feguircl'ordjnepoetico ma lo veto diluuio fu ai tempo di Noe nell'arca 
doue comparofolamenteotto anime fi come enei Genefis. 

C T D e l l a g c n e r a t i o n e d e g l i a n J m a l i . 

P Oi che fu reftaumo il mòdo per le genti formate.fi come difopra e' detto,dice Ouidia 
che la terra da fe igenero'glianimali di diuer(eforme,& quefto fu poi che lTacque cef> 

forno & che i lutti delle paludi cominciorono a gonfiai e per lo caldo del fole & le Temente 
de glianimali furono atte & viuaci a produrre & nutricarc.Ma poi che'l fiume Nilo fu ritor 
nato al fuo letto lafciando i bagnati campi.i quali nfeldati dal fole produffero anchora ol> 
tra i palludi animali di diuerfe gencrationi,& quefti furono trouati quando i cultiuanti co> 
minciorono a lauorarc la terra,& tutti quegli furono creati al fetuitio humano > eccetto c h e 
generoVno nouo & feonofeiuto ferpente. 

* ( F D i P i t h o n e f e r p e n t è . . ' 

D ipoi che la terra hebbe generati glianinwli al feruitfo humano generosa glialtri v'ho 
horribile ferpente ilquale fu chiamato Pithcne .quefto dalla noua gente non era cor" 

nofeiuto & mettea grande paura a quella per la fua grandezza loquale Pithon Phcbc cioè* 
il fole vecife con le fuc faette clre prima foleano percotere le faluatiche fiere & accio che di. 
quefto ne fuffe fempre memoria ordino i giuochi Pithóni" iquali furono in quefta furma che, 
qualunque giouine vincefsi l'altro alle braccia o v a correrlo' con la rota in caretta era coro 
nato con vna fronde di fchio,impcroche anchora non era il lauro,& il detto Phebo circon/ 
daua il capo di coloro che meritauano per le loro prodezze effer coronati. 

C A H e g o r i a delle cofe dette . 

G.Vidio pone quefta figura in efempio & noftra conremplatione onde douemo per Vii 
thone intendere ciateuno diletto & vitio m o n d a n o ^ per Phebo s'intendel'huomcr 

fauio ilqual fa conofeere ogni fallo\con ilquale fenno vecide & fcaccia da lui ogni cofa fce. 
Ierata, & perche Ouidio dice che l'amore accefe Phebo ,~Si può intendere che non orlante 
che l'huomo fìa molto fauio può facilmente cadere in fallo & peccato, & per trnto non de/ 
uè lo famo in tutto difpreggiar altrui imperoche anchora i figgi fono feriti del ftimulo del 
laliifTuria,fi come dice il tefto, duuefu Phebn ferito da Cupido, ilquale Phebo hebbe più 
nomi, cioè Sole_Delo,De!pluco, Apollo & altri fecondo come l'opera appieiFo dichiara. ' 
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C T D i P h e b o 

PH e b o che per la m o r t e infuperbiro 
di P i t h o n e r a , un di l'aria e r r a n d o 

t r o u ò C u p i d o il fanciull ino ard i to 
c h e c o n r a r c o , e gli ftral g ina n o l a n d o 
e di(Te 3poi ch'affai l'hebbe fchernito 
ò g a r z o n fol le c h e uai depredando 
P a r m a che port i par n o n fi confaccia 
a la tua e t a 7 m a per le noftre b r a c c i a . 

& D a p h n e . 

E detto'quefto c o n turbata f ronte 
per d a r à P h e b o afpriflimo m a r t o r a -
ando N uo lando fui P a r n a f o m o n t e 
a c c i o fortifca effetto il fuo l a u o r o 
e due faette le più acute,e p r o n t e 
tralTe ?l'una di p iombose l'altra d ' o r o 
de la pharetta ,e ritornoili a 'nolo 
d o u e P h e b o fedea penfofo ,& folo. 

A m e ftan ben tal 'arme c o n leqnali 
u a d o ucc idendo per l'incolti botchi 
cerui,pardi ueÌoci,oriì ,e c ingial i 
a c c i o la mia poiTanza le conofch i 
Se altri ftrani,e diuerfi animali 
c h e f o n o c o l m i de rabbiofi tofchi 
& p o c o é c h e c o n loro, ardi tamente 
uccifi i l g r a n P i t h o n brut to ferpente. 

F u o r di miiura s'adiro* C upido 
udendol i da P h ^ b o difpreggiare , 
e c o n u o c e a r r o g a n t e traile un g r i d o 
d i cendojb ia fma t e , m e n o n biafmare 
e m e c o a la battagl ia te disfido (re 

& fami il p e g g i o h o r m a i che m i poi fa 
c h e t a t o e m a n c o il p o t e r t u o che l m i o 
q o a n r o é n i i n o r o g n i an imai che d i o . 

• E r a in quel t e m p o ima fanciulla o r n a t a 
di beltà piena,e d 'ogn i b o n cof tume 
che per n o m e uenia D a p h n e ch iamata 
figliuola di P e n e o l 'antico fiume 
ne le teine nudrita ,e dedicata 
a l'alta diua dal pudico n u m e 
e c o n quella feguia le fiere ifnelle 
ueftita ftta'namentè di due pelle, 

I lpadre fno P c n e ò l'hanea più u o l t c 
uoluta matitar^dicendo a le i 
c ò m e l a richiedean per m o g l i e m o l t e 
perfone aa loro tè j& femidei ; 

& che perf ierefon le felue folte 
é gl iantri fpauentofi,o'fcuri,e rei 
che tua bellezza a la natura amica 
n ò ftaua ben lènza h u ó cafta,cVpudica. 

G e n e r o 
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C e n e r ò hàuro'fe re marit i figlia P o i remirando le fue c h i o m e biondfc , 

col i nepoti che di te nfeiranno c h e fenza ord ine alcu fcherzado g i a n o 

p e r d ti prego il m i o configl io piglia dicea ne le più belle,& più g i o c o n d e 

n e mi lafciar in tanto graue affanno, - di lor fe acconcie fufter n o n feriano 

n o n ti far le fei foggia merauigl ia o felici forefte,o liete f ronde ̂  

che {agg i fon chi t o r il m e g l i o fanno g o d e t e quel ch'in uan gli D e i difiano 

cedi a la uogl ia mia,lafcia D iana & uoi riui c o r r e n t i e frefehi font i 

e la fua c o m p a g n i a l è l u a g g i a , e ftrana. c h e bagnate i bei piedi a fugg ir prórf . 

T u t t a ella u e r g o g n o f a a l c a r o padre C o l i lodaua la fua bella b o c c a 
•con manlueta u o c e rifpondea il nafo ,g l iocchi ,e la ferena faccia 

fe m i trarai for de le ntmphal fquadre d o u e o g n i gratta par che dal ciel fiocca 

p r e d o uedrai mia fin mifera,& rea la gola , i l pe t to , e le mani ,e le bracc ia , 

co f i impetro c o n parole l e g g i a d r e d ' u n e l 'altro pie chel c o r gl i tocca -
de l caro geni tor la calla dea fi prefti a fugg ir lui fi pront i in c a c c a 

d'habitat c o n le fue pudiche n imphe conf iderando ua ,con le fecrete 

le occul te felue,e grotce ,&chiare l iphe, altre fue membra pretiofe,e quiete» 
». 

E de t to quel lo da lui fi partia V n d i f r a g l i a l t r i f e d i f p o l è a l t u t t o 
'con le ch iome difciolte a l'aria fparte di uoler t a n t o dietro feguitarla 

e ne le felue correndo ne g i à che ne traheflè di lei qualche frutto . 

fenza alcun m o d o d i maeftreuol arte^ e c ó gli humi l foi preghi al fin placarla 

h o r di cortei ch'io d i c o tutta uia cofi per trarne l 'ultimo cònftrutto 
colui che g i à più uol te inAàmo' M a r t e c o m i n c i ò feguitandola a pregarla 
c o n la faetta d 'oro ch'in m a n prefe d i c é d o nipha uaga un p o c o afcoltamt 

l' incauto P h e b o del fuo a m o r accefe. e a gli miei p g h i il tuo bel uo l to uolta 

( m i , 
D a p h n e c o n quella d i p i o m b o percofle Perch ' io n o n feguo te c o m e n e m i c o 

fenza auederfi punto a m e z z o il pet to e tu mi fugg i c o m e agnel la il lupo 

fi che a fugg ir lo t u t t a l a commof fe n o n per amene p iagg ie , & l o c o apr ico 

per effer fatta di contrar io effetto m a p o g n i antro ,e bofeo ofeuro, & c i v 
P h e b o per gran ftupor tutto fi fcolfe gra' peccato e fugg ir un fido a m i c o ( p o 

q u a d o uide di D a p h n e il u a g o afpetto uogl ir i a m e che di d o l o r mi o c c u p o 
e cominc io 'ad amarla ca ldamente n o n e(Ter fi fenza pietade,& fede ' 

m a quella del fuo a m o r curaua niente, a fugg ir da colui chel tut to u e d e . 

E quando la matt ina fi leuaua E pur fedi fugg irmi fei contenta : 
il b i ó d o A p o l l o con g l i ardenti r a g g i habo i nel corfo tuo di te più cura 
ftupido,attento,& fifo la miraua & ua c ó g l iocchi aperti, e tanto'attehta 
fi che per lochi indomit i , e feluaggì che n o n cafcafli per mala uentùra 

occultarfi da lui n o n g l i g iouaua andar ben puoi c ó furia affai più lenta 

e c o n m o t i dicea pietofi,& fagg i che fe per mia difgrat ia ,o tua fciagura • 
quanto bella feria fe s'adornafle qualche fpin te pungefsi , o mal hauefti 

la uaga m p h a , e che più i puto andaflè. c a g i o n del m o r i r m i o cer to ferefti. 
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O cjuanro fciocca lei,o quanto errore o d i la figlia triache forte ftridev 

t ó m e t t i a fugg ir me Daphne mia cara & uogl i hauer di lei qualche pietade , 
perch'io n o n fon fe tu noi fai pal lore & fa che Gioué a me foccorfo troua 
m a di ftirpe di De i fublime,& rara o mi t ramut i in qualche f o r m a noua, 
n o n fon de campi n o lauoratore 

D e l p h o e la patria m ia facr?, & preclara A pena hebbe finito il p r e g o lice , 
n a t o di Gioue f o n , P h e b o { ò n i o che fi lenti d'una tenera { c o r z a 
e fapienteApol lo ,e i m m o r t a i D i o , * t u t t a coprir la mifera infelice > 

e la uelocita perder ,& forza 
I o i o n q u e l c h e l a m u f i c a t r o n a i Si o g n i piede mutarfi in radice 

e le uirtu dePherbe tutte quante che m a g g i o r filma la minor ammorza 
e bm ch' io pofsi molro^e fappi affai il c o r p o i t r ó c o , & le fue chiome biòde 
aiutar n o n mi fo dal tuo fembiante & braccia 1 r a m i , & qlle togliere \ fròde 
pero* confidra tu quanto mal fai 

• a d eflèrmi { u p e r b a , & a r r o g a n t e Cof i fu tutta quanta tramutata 
m a chi mi g ioua a dir quefteparole la u a g a D a p h n e j n un bel uerde al loro 
fe uoler fi conuié quel c h ' a m o r uuole . pianta felice a P h e b o confacrata > 

d e g n a di più a l to ftil g r a t o , & f o n o r o 
A m o r uuol che mi fuggi le ch'io ti tegua ei c o m e uide lei cofi cangiata 

c 'hauédo m e d'un fuo ftral d'or ferito l 'abraccio Uretra e diflè,ahi m i o riftoro 
e tu di p i o m b o , a c c i o ch' io mi di legua po i ch'efìer d o n n a mia n o hai uo luto 

. pe l t u o più che diuin uo l to pol i to ferai l 'arboto m i o d a o g n i u n t e n u t o . . 
e che da quel n o n habbi pace, o tregua 

m a che mi f u g g a o g n i h o r di p o g g i o I V o g l i o che L a u r o fia tuo uero n o m e , 
p la mia temeraria profont ione ( l i to e per più g lor ia al tuo flato g i o c o n d o 

' chel deprezzo' ucdendo lo g a r z o n e . - ferai c o r o n a a le felici c h i o m e 
d e uincitori ,e de poet i al m o n d o 

M é t r e che D a p h n e a più p o t e r f u g g ì u a h o n o r n o n d'una m a di mille R o m e 
e c h e a n c h o r P h e b o pur la fèguitaua n e temerai l'alTalro Moribondo 

<la ueiì imenta Z e p h i r o gl i apriua de i fo lgor i di Gioue ,ne di g i e l o 
d inanz i finche le g a m b e moftraua m a Tempre ti fera p r o p i n o il c ielo, 

•e per le fpalle la treccia gl i g iua 
in m o d o che d ' a m o r più l'infiammarla D a p o i che P h e b o tal paro l e difle 
& fi del ibero'con più difire l 'arboro tutto quanto fi cro l loe 
l o i n a m o r a t o A p o l D a p h n e feguire,, eparue ch'ai fuo det to confenriffe « 

perche fu uer la c ima fi p i e g o e 
E l l a quando auanzar troppo fi uide \ & prima che dal t r o n c o fi partiiTe 

d a P h e b o , e da la fua uelocirade una fronzuta rama g l i ipiccoe 
a l p a d r e fi n o l t o c o n alte g r i d e e fece una c o r o n a l e iè la pofe 

d i c e n d o fe parte hai di deitade fu le lucenti c h i o m e luminofe» 
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A L L E G O R I A . 

ЛLIa preferite rramutatìonebifognera affai dichiaratfoni ma per non attediate gliau/ 
ditui diralTi fotto breuita lo cffetto.Phebo ev porto per lo Sole ilquale uccife con le 

faette Pithon ferpente nato dello humore della terra le factte del Sole fono gli caldi & acu 
ti raggi i quali confumorono Pithon che fuona in greco conotto humore ìmpercio che fe 
il caldo del Sole non fcuigaffe la fuperchia humidita della ferraio aria fi corromperla per 
modo che tutto ciò che noi habbiuma fana tato uener:o,& p tato dice Ouidio che Phebo uc 
cifelo ferpente ilquale corrompea di ueneno iJ mondo, rppreiTo dice che Phebo infupoy 
bito moftro* alterezza della uittona hauta,& che difprezzo' Cupido per lo portare dell ar/ 
cn.in quella parte douemo notare che la uutu celefliaie non può ne deue eifer priua di amo 
te fenza ilquale nelfuna cof a fi puote fare perfetta. Onde quando Iddio formo il Sole & le 
altre cefe al bifogno ncltro infuie lo amore in effe accioche ccn effetto operaffino lo ufficio 
loro, ilquale amore quando e' perfetto & fenza uitio e* alTimigliato a 1 oro brunito per lo 
più puro metallo che ria. Dice lo autore che Phebo fu Tacitato per lo amore di Daphne & 
tanto e'a due Daphne in greco quanto uirtute laqualc uiitu fi fa innanzi a" prudenti non 
petcheuugliadalurofeparaifi,mapercheuuoletfferdalorofeguita Onde dice Chnfto 
nello EuangeliOj2dd;mand«te & tronarete picchiati & farete aperti & cctera.& perciò fegui 
tando Phebo Daphne uenne allo amore ilquale conduffe lei a'peifettionejCioe ad eifer arv 
bore di lauro doue Ila la coroiiaticne de Poeti loquale Lauro e*Tempre uerde come la Tcié 
tia dellaquale 1 huomo fatiio fi la pone per fua uirtu in capo in uece di corona a dimoftra/ 
re chelo alloro e* pieno di feientia . Potremo anchora la prefentè trshiutatiòne in altro trio 
do allegoriggiaie. Impero che Phebo s intende della pcifbna catta & pudica & pei Daphne 
la uera prudentia laquale e' feguitata dalla calti ta laqual mutata in arbore s'intende che la 
prudenti?, fi nutrica nel corpo di quello che 1 ha feguita & il lauro e per la uirgimta Iaqua(e 
e? Tempre uerde douemai nefaetta ne fulgore non cade la ghirlanda che phebo fi può/ 
fe in c t po fignifica che pc i che 1 huomo e congiunto con la prudentia s'incorona di quello 
hunore & Tempre fta uerde ilquale lauro ccn lo oliuo furono i primi arbori che appareffino 
dipoi lo dilli uio nel confpetto delle gentil quali-da gliantichi philofcphi con facre religio 
tu longhirTimo tempo furono honorati. } 

C D i Perreo a d o l o r a t o per la m u t a t i o n c 
di D a p h n e fua figliuola, 

Ome fu d iiiulgata la fama di Daphne conuertita in arbore di lauro i fiumi di tutte le 
contrate uicine fi adunorcnoinfieme &andorono a confolare Peneo fiume padre 

della detta dea Daphne loquale era molto fconfolato per la mutationc della figlniola.Que 
fio Peneo fiume e in Thefaglia in una cuntrata chiamata Emonia.nellaquale e' una grande 
felua detta Tempe chi uuol dire in greco luogo diktteuole Per laquale felua feorre lo det/ 
to fiume & ai ima a pie del mente Pmdo coli fchiumofe acque con molti rauolgimen ti-& ua 
rigando & bagnando le propinque ualli &odefi lo fuo rumore molto dalongi quella era 
ha bitatione&cafa del detto Penco fiume fatta in modo djfpelonca di grand ìlfime pietre 
& quim il detto Peneo rendeua ragione a orcuftann fiumi dando gli uftìcii alle nimphe ha 
bita trici nelle acque & qinui tutti i fìumicelli di quella regione uennero per conlblare Pe> 
neo per la figliuola ch'era tramutata in arbore i quali furono quelli cioè fperchio, Enipo, 
Apidanouecchio >&Amphrifo&altri fiumi iquali feor reno per quelle contiate & uanno 
in mare. Y n o fiume refto di andare detto i n a c q u a l e ftrua nchiufo in una grande fpe/ 
lonca,&piangendocrefceacunlelagrjmel'acquaiua.&queflodolore era per cagione 
ai fua figliuola lo laquale non fapea fi era muao morta ma non la trouando penfaua che 
jliuTe mortasili- m a i n a n d o chel male Tuo luffe maggiore. 

: b i'i 
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G T D i G i o u e & I o . 

E S s é d o Gioue il g r a t o n a n t e I d d i o E t a n c h o a c c o m p a g n a t a tu ferai 
ne P a h o cielo,e mirando g in alqua da m e che fon I d d i o de gl i immortal i 

u ide la dilettofa,& bella I o ( t o quel che guberna il c iel ; (e tu n o i fai 
figlia di InacpjChe facea gran pianto e r e g g o a pofta mia gl i acuti tirali 

& per ella di ardente ,& g r a n difio 
a m o r o f o s'accefe tu t to quanto 
& g iù del ciel c o n intention Cotenne 
per acquiftar la bella n impha uenne, 

E dilTe a lei che g i à uolea fuggire 
uerg ine d e g n a de l ' a m o r di G i o u e 
d e laqual fi bel p a r t o deue ufcire 
c h e fama ti data de i m m o r t a i proue 
fermati a lquanto e n o n ti sb igot t ire 
fe uuoi udir di te cofe a l te ,& n o u e 
Se cerca di t r o u a r l o c o o u e p o f a 
ftar teco a lquanto n impha dilettofa. 

Gli e q appffo di no i fi bel becchet to 
che fimel n o n potria f o r m a r natura 
in nelqual m e c o entrar a tuo diletto 
f icuramente puo i fenza paura 
perche di P h e b o il rilucente afpetto 
di q nel fa chiara o g n i parte più ofcura 
effendo g ià falito a m e z z o ¿1 g i o r n o 
e drizza i r a g g i tuoi del m o d o i t o r n o 

fermati a d u n q u e ^ g u a r d a quel che fai 
a f u g g i r da colui che (pandel 'al i 

. d e la tua onnipotenza in o g n i parte . 
c ó t t a i lql n ó ual f o r z a ; i g e g n o , & arte, 

CLuefto diceua G i o u e a la donze l la 
perche da lui quanto porea fugg ia 
e degli perche accefo era di quella 
c o n do lc i pregh i d i e tro la Cegais 
al fin uedendo a lontanar troppo ella 
c i rcondar fece la fanciulla pia 
d'una nube fi fpeOa,e tan to fcura 
che fi fermo" ripiena de paurav 

Cof i fu uincitor di quella caccia 
G i o u e , & la naga n impha a forza preft 
e tenendola ftretta ne le braccia ' 
c ó p a r i a m o da d e o , m a d ' h u ó cotteli 
bafciandol i la fua uermigl ia faccia 
al fin de l 'amor fuo tutta l'accefe 
& feco g iacque in quella nube folta 
c o n p i a c e r d'ambi duo piud'unauolt 

D i Gioue 
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D i Gioue la forel la 3 & fida fpofa 

n o n itedendo nel cielo il fuo m a r i t ò 

& effendo di lui m o l t o gielofa 

cerco có g l iocchi del m ò d o o g n i (Ito 

e uide T a n a fcura,e nebulofa 

dou'era Gioue ,co l uo l to po l i to 

f i che parea che fufìè d 'ogn ' in tòrno 

in terra mezza n o t t e , & m e z z o g i o r n o 

D i quello fi merau ig l i ò la dea 
fi che refW c o m e una diua ftolta 
conf ideràndo che n o n procedea 
ta l c o l a da uapori ,o nebbia fo l ta 
ne da fumofita fuperflua,cV rea 
che l'ima caufa e l'altra era difciolta 
perciò penfoffi coli g r a u ó t b affanno " 
che quel filile diGioue qualche i n g a n o 

DVl'alto ciel la dea fcefe per queilb 
& uenné apprettò quella fcuntade 
e con un cenno fece mariifeiló 
a g l iocchi fuoi di quella ueritade 
m a Gioue che di lei s'accorte pretto 
I o qualliaueua co tanta beltade 
in giuuenca conuerfe,per coprire 
c o n la forella ÒC fpofa il fuo fallire, 

G i u n o pòi che la fcurita (patita 

peri i c o m a n d o fuo fu prettamente 
. e che uide "con Gioue la pol i ta 

& uezzófa giuuenca folamente 
dille par lando a lui c o n uoce ardita 
di q l a r m é t o hai trattalo di qual g e n t e 
quella bella giuuenca tpofo m i o 
che difaperlo ne h o m o l t o dillo, 

L'altiflì'mo ronante che n o n erra 

rifpofe la giuuenca che tu uedi 

fe no i fapefti e nata d e la terra 

n o n fo fe faci lmente tu mei credi 

& G i u n o per n o n far c ó Gioue guerra 

dùque uogl io che in d o n m e l a cócedi 

' ,fi che pet ral rifpotla n o n fapea 

• fe^gajfglil^odargeladouea. 

M O t i 

D a un t a n t o la r a g i o n el moleftauai 

& la u e r g o g n a a douergl i la dare 

da l 'altro il g r a n d e a m o r ch'a I o p o r t a 

1 0 facea d a r fofpelo,e dubitare (ua 

a priuarfi di lei che t a n t o amaùa 

a la fin per n o n far G i u n o n cruciare 

g l i e la conceflfejlaqual c o m e l 'hebbe 

fece una o p e r a n o ch'a Gioue increbbe 

P e r c h e fapendó che la uacca bella 

era una damatacelo n o n la fa cene 

Gioue c o m e era g ià r i tornar quella 

A r g o i cuftodia,& i fuaguardia mede 

hauea quel lo A r g o c o m e n e f a u e l l a 

di O i ù d i ò l'opre a noi ,chiare & efplTe 

cento o c c h i l i ql Mai fu ueduto cer to 

dormir^chenon teneffi a lcuno aper to . 

Gioue di quello fu m o l t o tutbato 

e fe dispotè di farlo mor ire ' 1 

e Mercur io fuo figlio hebbe c h i a m a t o 

& o r d i n o g l i il tu t to in breue dire 

11 qual rifpote c o n parlar o r n a t o 

n o i p o t r ò 1 far fe tu no i fai d o r m i r e 

ua dilTe Gioitele co l fuon che farai 

n e le tue canne l 'ado rmenterai . 

M e r c u r i o a l lhorper il c o m a n d a m e n t o , 
del padre,pre(lo per l'aria u o l o e 
e fe ne uenne quafi in un m o m e n t o 
la d o u e e r a A r g o , & q u e l l o falutoe 
poi ponédof i a bocca il tuo I t r o m e n t o 
foauemente a fuonar c o m i n c i o e 
e piacendoli ad A r g o quello fuono 
diffe oue l'hai t rouato figliaci b u o n o , 

KFDi S ir inga in C a n n a , 

R ifpofe a lui Mercur io fe n o i fai 
una d a m a genril S ir inga det ta 

figliuola di L a d o n fiume di affai 
piaceuol acqua chriftallina,e ne t ta 
un di che P h e b o i fuoi lucenti rai 
uertò il M u r o c c o auicinaua in fretta 
da l padre fi parti la figlia o r n a t a 
e da P a n fu ueduta,e feguitata. 

D i i i 



P e r c h e u e d e n d c H a g i o u a t i e u a g a t e d e l a u a c c a h i i f t r d t f c o i r ì p a i r i o r K ' -
(fuor di mifura eflarLè de l fuo a m o r e , per compiacer il R e del paradifo ' 

. e per lanari! l 'amorofa p iaga c o m e giuflro figliuol pien di boutade \ 
san quella c h e g l i hauea ferito ¿1 c o r e lènza ilefion lafciolla in l iber tade . * 
la feguitaua c o n mente prefaga , HtDi I o Giuuenqa tornata d o n n a . } 

i n d o u i n a n d o il fuo futuro errore ; f" A detta uacca e r r a d o a d ò p e l m ò d o 
perche la bella figlia d o uedendo LJ hot p fétiero obliquo^hora p dri t to 

cuerfo del padre Tuo t o r n o ' f u g g e n d o t a n t o c h e co l fauor del d e l f e c o n d o . 
al N i l o fi t rouo fiume in E g i t t o 

E c o m e g iunta fu Coprala riua ilqual per e(Terlargo,e di g r a n f o n d o ; 
fubito uerfo il d e l le la bbta aperfe . ' g l i fu il mifero c o r di duo l ttafìtto 
per n o n reftar de l'honefta fua priua 4 e uarcar no i p o t e n d o indi fermofle 

: & a g l i dei pietofi preghi oficrfe p o i uerfo G i o u e tal paro l e mol le , 
c h e a pietà molTi di fua effigie diua 
l a d a m a i n c a n n e g r i c o l e c o n u e r f e , A l t o fignor che l'uniuerfo g ir i ~ 
& P a n c h é a p p r e ( I o g I i e r a l e a b b r a c i o e e m a n d i al m o n d o le faette ardenti 
t e n e r a m e n t e ^ di le» fofpiroe. h a b b i pietà de grani miei martiri ; 

n e c o m p o r t a r che co l i e rrando Menti 
P e r ilqual fufptrar al lhora a l lhora , per c 'hauendoadimpi t i i tuoi difiri i 

l e canne tutte quante r i fonaro , c ó m o u e r ti deurian tanti tormenta 
£ una dolce a r m o n i a di quelle fora quanti patir mi uedi ah imè tapina 
m o l t o gra ta a l'udir prefto m a n d a r » , per la tua deità f o m m a , e d iu ina , .'. 
qual c o m p r e n d e n d o io fenza d i m o r a j. * • 

hebbi fimil fecreto m o l t o a c c a r o Gioue moflb a pietà de la fua I o 
e d i quelle po i tolfi a m i o ta lento f a n d o ' d a Giuno ,e c ò fembianti a d o r n i 
& feci qiieftq fi do lce ftromento. t gl i dirle u o g h o che per a m o r m i o , 

C T D d l a m o r t e di A r g o . com'era in d o n n a la g iuuenca t o r n i 

DE t t o quefto M ercurio rapiglioe ; e fel fai c er to ri p r o m e t t o ch' io • } 
il fuo ftruméto, e cornic iò a fuona maip iu p lei da me ne hauerai fcorni 

fi d o l c e m e n t e chel io l fi f e r m o e (re o n d e G i u n o n per far G i o u e c o n t e n t a 
e n u b i / u e m i fece in d e l tettare ' l a ritornò c o m ' e r a in un m o m e n t o . 
^ a l c h e g l i o c c h i A r g o a d u n a d u n f e r > t * 

e d o p o cofi s 'hebbe a d o r m e n t a r e ( t o e CLuefta in E g k t o uolfe po i r e c a r e 
e d o r m e n d o era fi de fenfi pr iuo l a q ù a l f i c o m e f u u o l e r d i u i n o , 
che g i u d i c a t o h u o mai Phauria p u ì u p la prima fu ch'infegraafTe a filare 'À 

in quelle parri ,& acconciar il l ino 
A l l h o r M e r c u r i o prelb il fuo fa lzone ' &feppe t a n t o ben inueftigare * 
per far A r g o reftar fui pian uccifo c o n l'acuto fuo i n g e g n o pel legr ino * 
& quel o p r a n d o con m o l t a r a g i o n e che r i r r o n ò le l egg i de fu cangiata 
i l c a p o g l i Iiebbe dal bul lo diiufo in l a d e a l f i s d a ciafcun c h i a m a t a . , 

A l l e g o r i a delle cofe d e t t e . 

IN quello capitolo affai Iongo parla lo autore per fare più diletteuole lo fuo parlarc&qqe 
fra poefia e- di affai bteue moralita.onde dice Ouidio.comeho detto di fopra de fiumi, 

cioè' parlando hiftonogr3pho,imperox che in Thefaglia e lo fiume detto peneo.nel cui Ut' 
t o fi radunano molti fiumijS< doue che l'autore dice che andorono per cgnfolire petieo.» 



bagna illetto del nume & pei quando uiene la pioggia i foffati & i riuoli d'intorno gonfia/ 
no # difeendeno a* fiumi grofsi a* confolarli & a riftaurarli delle acque perdute & dice che 
Peneo daua gli tifficii alle nimphe. & come ui ho già detto tanto uuol dirnimpha quan/; 
to bufo ocadimenro di acqua onde il fiume da lordine & il modo dello auenimento tuo 
alle picciole & alle mezzane parti delle acque come debbono far il co<folcro. Difcende 
Ouìdio in altra tramutatione,& dice che a quella adunanza non uenne il fiume Inaco, jm/ 
pero' che teneua uedcuanza della figliuola trafrr.uts.ta in uacca. lo detto fiume fe dilatta per 
le dette contrate , & per certi balzi difendendo fa di fe uno lago per cagione della obli/ 
qua ftiata dello andamento fuo doue chela figliuola , dee* l ' . c c ,^ mccnrruiidofì riten 
il,corfo& tenendolo nel mezzo genera unu letto pafcolofo , nelloquale fi luglicno allo
ttar e le uacche & per ciò dice la figliuola tranfmutata in uacca , apptefso Gioue Iddio deh 
lafapieutia cangia lo di donna in uacca coperto di nebbia a dimulìrare che nel fcfsohu/ 
ir)ano gli fono le cofe diurne occulte & per il peccato fi connettono in beftie la uacca da/ 
ta in guardia ad Argo che haueua cento occhi ilquale Argo in greco fuona adirepiuden/ 
tja & auedimento con cento occh i quello e 1 numero perfetto cice' con rpetto uedere, il/ 
quale e* ingannato da Mercurio Iddio della eloquentia. Imperoche nefsun e" tanto fruio 
che dall'ornato & pulito parlare non fiauinto gli fura la iucca hqude lafcia poi in fua lu
terà & ritorna in donna.Queftc dimoflra quanto gli huomini del mondo fono fuggiuga* 
ti per loroimpotentia.dalla concetta repentina furia dshaqualc pel faggio paride fonali/ 
berati & ritornano nelluro primo ftatOjappiefso l'Autore induce per parole di Mercurio la.-
fabula di Siringa mutata in canne glicole. Siringa in greco fuona latino i pantani u palu/; 
4i cannimeli ,i quelli! creano quando 1 fiumi lufciano i letti loro . Pan in greco fuona lati/ 
rio il lutto limofo ilquale abbraccia le Siringe cioeNfi congiunge co detti pantani o'palif-
di che taccino fuono quello e* il naturale delle canne che quando e' in esl'e forfiuo, o the 
fiano percofsc dal uentofonino che Mercurio le fonafsc fi bene che con elle adormentafse 
Argo.Quefto s'intende per la fapientia & eloquentia lcquali fanno ogni fottil intelletto, 
&ogni chiara luce adormenture. in altra' forma fi può efponcre la detta trafmutr.tione di 
lo.per laqual s'intende Thuumo o' la femina calta, i quali quando fallil'cono fono fi come 
beftie poi che hanno lufsum'.to hauendo rifpetto al nobile grado della uerginita & ci Rita 
perduta.Ma ben e uero che fu una donna, laquale faebbe nome lo & andò molto pelinoli/ 
do mcrètricando ma Iddio hauendogJi mifencordia la fece alien ere da quel peccato quefta 
Io era limile ad una uacca pel peccato & andaua cercando il mondo intanto che arriuoe 
nello Egitto & iui entro in una religione & fu fatta ottima & buona donna , ltquale con/ 
tmuahdo lo habito fu adorata per Dea. , • ' 

GTDe g l iocchi di A r g o mutat i in c o d a di F a n o n e . 

V Edcndo Giunone morto Argo gli increbbe-afsai, ma non lo potei» aiutare, impero 
che une Iddio non puo.contia la forjsa&iioler dell'altro . Onde per quello'la detta 
Dea tolfe gliocchi di cfso Argo> & mutolli in coda di Pauone, laq ual coda pupfe fo/ 

pra la detta uv.cca & liberolla che andafse a fuo piacef e. 

L . , . A L L f i G O R I A . 

Vltima Allegoria del primo libro d*Ouidio,|Che dtee che Gumo muto gliocchi d'At / 
go in coda di Pauone,pcr Argo ilquale haueua cento occhi s'intende 1 huomo pruden 

te.ilquale con cento occhi & percento me cerca di guardarli & fuggire gli inganni Se uani/ 
ta di quello módo.ma non fipup tanto fchermiro,de fender, & guardare che nella fine uien 
ingannato da fallì adulatori corno fu cfso Argo dalle pirole di Mercurio , & doue d.ce che 
Ciuno punfc la detta coda di Pauone fopra la uacca s intende che quando 1 huomo ua cto 
candu le cofe uanc,allhora gli uien tolti da G unogliocchi.cioe dallo elemento dell'aria & 
perde la uìiìoiie diurna, & laXtia luce gli ritorna in ofcurita, & coni e cieco tutto fi d edica 
alle cofe bcfiuli. • . j . j r 
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L I B R O ( 

GTCapitolo di mo l t e belle cofe . 

' 1 1 1 

TOtnata che fu lo in donna imi afe grauida di' Gioue di cui nacque :Epapho,ma prima -
che di lui diciamo dirafsi di Atlante ilquale fu Gigante & grande Aflrologc & fratel 

Io di Prometheoüquale hebbe fette figliuole lequali tutte furono maritate a' gli Dii, ec'cerv 
to che unaj& furono trafmutate in fegni eelefti & quelle fi chiamono le gallinelle & auegni 1 

che non parino eccetto fulamente fei & la fettima fta nafeofta & non appare perche fi uer/ -
gogna.Quefte anchore fi dicono Pliades ,&ciafcunadiqueftehalo fuo nnme fpéoale &' 
nafeono d'ínuerno , & quanto più lo uento ev quieto & lo aria fereno tanto più fi uedincv 
Quella contlellatione fta ne ginocchi del Tauro lo Sole la Eftate paiTa per lePliades, quelli' 
pafeeno ne.xvi .o\xxvt. gradi del Tauro infierne con le Hiades lequali fono dette le Procel' 
lette,appre|Tb quelle Pliades con lo fuo muuimento turbalo aria la prima di quelle ex detta*,', 
Manfa con laquale giacque Gioue 8c di lei generó' Mercurio nudritu per Giunone del fuo J 

latte.Quefto Mercurio e interpretato paiola di Dio }& nudrito per Giunone cioè' dallo cíe| 
mento celefte ; 'fi còme fono tutte le cofe create fopra della terra , lo Idolo fuo fi uede con ' 
l'ali a" dimoftrare che la parola e piti ueioce che ncfsuna altra Cofa. & tiene la ueigain ma'/j 
no che dinota la potentia della parola & lo capello ni capo dimoftra gli ih^anfirche fi fan» 
no nafeofti per le paròle.'Dipoi la uendetta di A r g o , i cui occhi Giuno coniierfc in pen'/ 
ne di Paiionejdifcendepoilo Aürhore Ou:dioall'altra fabula' & douemo Taperechele fi*! 
gliuole di Atlante mutate in ftelle non impor tano altro, che la perpetua fama. Onde i Poe/ ' 
t ia s honore di cui operauano alcuna cofa famofa fi la dedicauano una ftella "accio che il, 
nomerimantfseperpetuo al mondo quella non appare perche fi ucrgogna , & perche df̂  
lei non rimafe pei fona chel nome fuo magnificarse iir perpetua memoria . Delle altre n a c ' 
quero ualenti & faut huomini i quali per le uirtu loro furono deificati & honoráti con facre* 
ieligioni,hora torniamo ali ordine dell'Authore. • , • > 

' ! 

. ( T D e l l a natal i tà d i P a p h ù & della con/-
tent ione di P h e t o n t e c o n l u ì > i . - i t 

NA c q u e di Gioue ,e di la bella l o ' ̂ Ton t i fidar del det to d'i C a m e n e , 
un bel fanciul E p h a h o n o m i n a t o ben che la fja tua madre ,per che lei . : 

che fu g iou ine , fagg io ,accorto , & pio • per farfi fama,comefpefTo auiene- - « . ; 
q n t o alrro a li fuoi g iorni al m ò d o na di effer giacciura in terra c o n g l i de i 
e col figliuol del S o l po te te I d d i o ( t o in quelle fciocche fabule ti t iene 
d e t t o P h e t o n t e s'era a c c o m p a g n a t o & gl i penferi tuo i fon uani ,& rei x ~ 
pereffer quafi eguai di t e m p o , & g r a d o o n d e P h e t o n t e per quefl-e pa iò l e J <J 

di uirtUjdi bel lezza/: p a r e n t a d o , , per ueder s ' e r a , o n o figliuoldel S o l e . v 

E,percrie fempre fuol fra dui eguali-, D a . C l i m e n e fuá m a d r e f e n ' a n d o e f 
d i faOgue ,e f ta tor inuid ia regnare & a lei difie cara m a d r e mia > » _ 
cerca ,& uera c a g i o n di tutti i mal í p o i che c ò l capo chin la falutoe 

J tj - £ — ~ -1 wnĵ w MHII jta 

fi c o m i n c i o r l ' u n l ' a l t r d a minacciare ' c o n do lce noce reuerente ,&pia " 1 

h o r fendo un g i o r n o i g iouani regal i , qua! fu quel padre che m m g e n e r o e \ 
ihfieméj'Epapho cominc io ' a parlare n o n m i n e g a r il ue jper correfia 
uerfo Phe tonte , e dille effer ru credi perche ch' io fon figliuol E p a p h o dice" • 
figliuol del S o l , & l ' e r r o i tu n o n uedi. del tuo P e r o p e e n o n del S o l felice. 



S E C O N D O . i 5 

Climene quando intefe il figlio caro - andar te ne potrai fubitamenre 
e che comprefe ben le fue parole ' eaprefentartiauanteilfuoconfpetto* . 
10 piglio'per la man,einfieme andaro doue ogni grafia che li chiederai i 
al difcoperto,e moftrandoli il Sole f fenza dubbio neflim da quello haraf. . 
dille figliuolo lei di quel preclaro i 
pianera,che illuftrar il mondo fuole Da pofcia gli moftrd con lieta fronte . 
e lèi uero non è quel ch'io ti dico oue habitaua il bel phebeo raggio 
11 prego che giamai più me fia amico, a laqual dopo il giouine Phetonte 

per giunger pretto fe mite in uiaggio 
Ma perche tu conofchi neramente & gamie quando for di Porizonte 
che cofi propio fia come t'ho detto nfciua Phebo,il giouinetto faggio 
l'alta fuacafa polla in Oriente - > come narrarlo altroue me delibro • 
moftrar ti uoglio,& gli fenza rifpetto che Ouidiopóe fin qui al primo libro» 

SXibro fecondo doue dice della cafa del Sole,. aVefta cafa del Sol fabricata era . e de più d'un la meila,e lieta forte 
d'alte colonne a meraniglia grade opera di Vulcan maftro gradirò 

doue il Piiopo a guifa de Jumera' , có tutto il mondo, e ciel,e rerra,e mate 
da ciafcun laro la fua luce fpande ' & ciò che può Ja menre imaginare. 
iui e* una pierra de fmiraldo intiera , 
chel circondaua da turte le bande , Vedeafi di Nettuno il gran Tritone T 

talcbeperqueljaildilettolo loco j con ciafcun altro maririmo deo 
pareua accefo d'uno ardente foco* , e con le braccia aperte ancho Ageone 

j . , d'ampia gradezza,infieme con Proteo 
Il tetto era di auorio,e le fue porte « e Dorida,che mezzo ftar fi pone , : 
erano fatte d'argento brunito . , ', fuor del gran mare proceIlofo,& reo 
Si era tutto d'imagintmorte con gli uerdi capegli,e il capo al Sole, 

\ i\ bel palazzo d'intorno fcoJpito come piace a colui che cofi uuole. 



r* L i l B 
G i u n t o P h e t o n t c col i ardi to core 

a l'eira cafa,in lei comincio' entrare 

m a p o c o a n d o l c h e p il gran fplendoré 

d e l .padre fuo 3fi conuenne firmare 

che in una lèdia di m o l t o ualore 

fendo lontan da lui,lo uide Ilare 

che d e finirà Idi tutta era intagl iata 

t r o p p o mirabi lmente lauorata» 

i 

Eraui in lei tutti i tempi de l 'anno 
pr imauera ,ref la te ,autumno ,e ' l uerno 
e r h o r e , e i g iorni c o m e infretta uanno 
interiti.,& fot topoi l i al fuo g o u e r n o 
l'aliegrezza,el piacerai duo l , l'affanno 
Si c iò che fu,con quel fera in e r e m o 
& era tutto quel fignor grad i to 
c o m e a l to Idd io di purpurea uelt i to , 

( T D i P h e b o & di P h e t o n t c . 

O V a d o da {è Iota feorfe il figliuolo 
^__Phebo eòe colui chel tu t to uede 

fi aaimiratiuo. ,&fi penfo{b,& ìò lo 
ing inocch ia to inanzi a la ma lède 

' per trarlo fuor d 'ogni affanofo d u o l o 
dille o figliuol di mia g lor ia herede 
qual c a g i o n t'ha qui fat to a me uenire 
fi ftupefatto lenza nulla dire . 

A J I h o r P h e t o n t e con parlar g i o c o n d o 
a lui fi uòlièje difle o i b m m o duce 
del nof tro cieco^e tenebrofo m o n d o 
un ica /anta , facra ,& uera luce 
per un dubbio iàperche mi c o n f o n d o 
uenuto fon da re ch'ai ben c o n d u c e 
ch'in t e fi fida;acciochel m e c h i a r i t i 
& c o m e l 'oro in f o c o m e affamisi» 

D e t t o m i uen che t u o figliuol n o n f o n o 
eper faper di c iò la uentade 
p o n e n d o la mia uira in a b a n d o n o 

ÌZ t e uenuto fon per l'alte ftrade 
a c c i o m e i dichi,e che da padre b o n o 
c o n c o r r e r u ù g h in la mia uo lontade ' 
d a n d o m e i fegni con i quai chiarire 
pofsijChi mi uoleffe contrad ire 

K O : ' r< 
C o m e h e b b e P h e b o udita la richìefta ',.") 

del fuo figliuolo da lui tanto a m a t o 
la c o r o n a di r a g g i gii} di teita ' < 
fi traile quel fignor tanto preg ia to 
e facendo a P h e t o n t e lieta fella 
prefto lo fece a lui uenirpiu a la to 
replicandoli certo efier ilio padre 
e di C l i m ene n a t o inclita madre . 

E chel fra il uer per le palude It ig ie \ 
ti g iuro figlio,e per glinfernai fiumi 
e per la tua da m e concet ta effigie l 
e per il l egg io de gli folar lumi 
e per le uiate amiche mie ueiligie 
e per tutti i celefti,& {'acri numi 
che tutto quello che mi chiederai 
lènza dubbio neflun fubito hauraC 

P h e t o n t e a lui con foaui paro le 
ing inocch ion rifpofe padre m i o 
uorrei chel carro del tuo d iuo iò le 
per adimpir in tutto il m i o difio 
c o m e o g n i padre b u ó fetnpre far fuole 
ad o g n i figlioleglie,giuilo3&pio 
mi lafciaili gu idar per un fol g i o r n o 
Si c ircondar la terra d ' o g n ' i n t o r n o . 

d n á d o h e b b e P h e b o lari fpoi la odita 
del fuo figliuoljlaqual n o n alpettaua < 
hebbe del u o k r fuo dog l ia infinita 
e c o n dolci parole lo pregaua 
che n o n u o g l i a periglio la fua uita 
por ,pcrche quel che facil fi penfaua 
poter guidar,era diffìcil t a n t o 
che tornar ne potr ia c ò d o g l i a , & piato 

P o i difle fe promeffo n o n ti haueffe 
c o n tanta fede ,come t 'ho promeffo " 
n o n io (è ufficio tal ti concederle 
fi facilmente c o m e t 'ho c o n c e d o 
perche la m o r t e tua con dog l i e efpreffe 
séza alcú dubbio é cjl che chiedi adelfo 
il g r a n D i o d e gl i De i G ì o u e diuino 
haurfa t i m o r di g i r per quel c a m i n o . 
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Tanto"ch'adirti il u e r i o che fon ufo M a c o n i freni df ì t t i i r e g g e r a i * * 
i in cont inuo eiTercitio quel guidare < per l , a n t i c o , & ufato m i o c a m i n o 

per gli horribil ifegni I to confuto n e ba(To,ne t roppo a l to n e anderai • 
ch'a mio mal g r a d o mi conuen palTare per n o n ti far al m ó d o , e al ciel uic ino, 
penfati tu ferimarrai delufo poi gli unte il uo l to acc io chi caldi ra i 

quando dal carro ti uedrai portare n o n l'onendeffi,d'un l iquor diuino t 

nel gran fegno del fcorpio,e del l eone & fopra il r icco carro aurato ,& be l lo 
t h e di la m o r t e tua ferian c a g i o n e , fubitamente fece falir quel lo . --> 

C C o m e P h e t o n t e fall l o c a r r o . 

P o i gl i caualli fon t a n t o oeloci O m e P h e t ó t e fu fui car m o n t a t o 
che t irano il g r a n carro ,e tanto pretti ringratio' il padce,e lènza far d i m o 
& fi potentijhorribili & feroci pretto s'hebbe da ql lo a lontanato ( r a 

, che reggerl i & guidar n o n g l i potre i t i in c o m p a g n i a de la candida aurora • 
e condurianti per diuerfefoci e gl i deftrier ch'alcun n o n era ufato 
fi che la terra,e il m a r confumareftt del leue pefo s'accorfero a l lhora 
feufcilTerfuordel'ufatofentiero & c o m i n c i o r f e n t e n d o f i leggier i 
c o m e cóptender puoi s'io d i c o il uero a d ufeir fuor de g l i ufati fentieri, > 

I l d u o l c h e d i t e p o r t o p u o b a i t a r t e P e r laqualcofa fu tardi pent i to J 
a farg iudic io fe m i o figlio lei . i l f i m p l i c e P h e t o n t e , e n o n p o t e a : 
c h e fe di te n o n ritenelTi patte gouernar quei che d'un in al tro fito 

d e l t u o perigl io n o n mi curarei fenza r i t e g n o o g n i u n di l o r correa , 
péfal fc puto h o t hai d ' Igegno Si arte Se t iolendo ir il gioitine grad i to 

- h a u e n d o affanno de tuoi cafi rei uerfo occ idente c o m e andar douea 
e fe uuoi al tro chiedi,e non temere c o m i n c i o uerfo il fettentrion calarle 

che c iò che chiederai potra i h a u e r e . i n l o c o , d o u e m a i p i u S o l a p p a r C e . i 

P h e t ó t e il padre abbruciar c o m i n c i o e A l l h o r P h e t o n t e comincio' a mirare ! 

' e l a c r i m a n d o Ceppe fi ben dire eflfendo g ià ripieno di paura ; 

• c h e p e r c o m p a f l i o n l o r i m u t o e fegl ipoteffe in dietro riuoltare 

v" & l o fece a fuci danni confentire -ma fu di quello uana o g n i opra,cVcnra 
: ilqual Cubito c o m e c o m a n d o e e d i f e n d e n d o il mar facean feccare . ; 

f e c e i l t i i o c a r r o i n a n z i a l u i u e n i r e & aprir dal calor la terra dura 
~ c h e u e d e n d o l P h e t o n t e tanto bello fi che per tema i d e m o n i d'inferno ! 

; n o n poca merauiglia hebbe di quello corfeto tutti a difender l 'auerno, 

.Giunfe in ql puto q u a d o giunfe al lhora L a luna per il g r a n d e , & fero ardore , 

^ il u a g o c a r r o inanz i dii P h e t o n t e incomincio" a dolerli ftranamente 
la rofleggiante,& candidetta aurora e il carro al fin difeefe c o n furore > 

^ per ufeir tèco fuorde l ' or i zonte fopra de la Ethiopia immant inente ; 
P h e b o il fuo rag ionar feguito" a c h o r a tal che pel fmifurato,& gran calore 

t c o n dolce faccia,e c o n fcrena fronte fi fece nera tutta quella gen te 
d i c e n d o figlio per g l i alti fentieri & fiumi,& laghi,** fonti fi f eccaro 

• g u a r d a n o m o l e r a i t roppo i deftriert. e j pefci,e i dei del mar d'arder t r e m a t o 

C C o m e la terra o r a . 
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L A tefra poi con pìetofo fermone dunque trane fìgnor di tanto affanno 

uedendofi arder nó gli parea gioco tu chel tutto puoi far a ql ch'io ueggio 
& fece a Giupiter quella oratione , ne ci lafciar in tanti incendi horrendi 
dicédo o fórno idio rifguardavn poco - tu fa il bifogno mio,rodi,&intendi. 

- con gliocthi de la tua compaflfione CDi Phetonte fulminato, 
ne mi lafciar perir in'queilo foco A Igiulli preghi de la terra moflb 
però che ti fui tempre ubidiente- ± \ il configlio de i dei finitamente, 
e dono il cibo a la tua mortai gente, i aduno',dapieta tutto commoflò r" 

l'alto tonante Gioue onnipotente 
Ma le ch'io mi confumi fei difpoflo e Phetonte dal cielo hebbe percoffo 
. perfocô on il tuo fa ch'ardi preilo con una delefue faetteardente » , 
ch'ogni tormento,& ogni morir tolto Se fuor del carro giù nel Po mandollo 
ach'ilpatiffenonefimoleilo,' • in modo tal che mai più diede un croi 
&fe per qualche mio peccato afcoflo •. . •. 0OT 

la ragion uuol che pur patifcr quello Alqual corfer le nimphe del paelè ? 
perche tuo fratel Pluto patir fai & le Nagiade,& quel predo pigliar© 
che e del tuo fangue,e ti offefe giamai e coli gran pianti il giouine cortefe > 

in un ricco (epokro collocaro 
E fe pur non ti curi del fuo danno e per far la fua morte a ogniun palefe 
curati almen del tuo fublime feggio un epitaphio fopra g!i fcultaro • 
perche i ciel,con le ftelle periranno che dichiaraua con bel uerfo ornato 
fe nò prouedi,e andrà di mal 1 peggio tutto il fuo cafo fi comò era flato, à 

' CTAllegoria prima del fecondo libro. 
T A prima Allegoria del fecondo libro di Ouidio e' fi come Gioue per lo erróre cnmmef 
| • fo fulmino' Phetonte & prima e* da uedete principiando dal cuminciamento del dot/ 

tolibro.doue Ouidio dice che la cafa di Phcbu era fa bacata di alte colonne le più alte co/ 
lonne che fiano nel mondo fono quelle influentie lequali foftenguno l'aria & lo hemifpe/ 
tio difopra doueil Sole fa ilfuocoifo.IlPiropo e'una pietrai aquale rende colore purpu/ 
reo fi comefa nell'aria il Sole.&dice chel tetto era di auorio& lefueporte d'argéto brunito 
le porte e'l'occhio del fole ilqude rjfplende a guifa di brunito argento il tetto di.auório 
ev il firmamento priuo nelloquale non rifplcnde ne Sol ne Luna ma e'cofi bianco dà feftef 
fo & che èra ripieno de imagini morte cioè di fruitine fatte per opera di Vulcano a dipo/ 
tarela loro eccellenza perche Vulcano fu tanto eccellente maeflro di opere manuali che fu 
adorato per iddio da gli artifici & da fabri & dice che era iui fculpito tutto il mondo & lo 
cielo,8t la terra & lo mare con tutto quello che con la mente imagmar fi puote che fia nella 
loro circoliuoglientia & gli Dei del mare & Dorida con le grande braccia quello s'intende 
peliti del mare i quali fono pel firmamento della terra & dice che Itaua mezze fuora del 
l'acque co uerdi capegli al Sole^che fono i fcogli hetbofi che fi moftrano di fuora de grand 
mah,& l'altre tutte cote che fi contengono in tutto ciò chepuo imaginare la mente no. 
ftia.-Ilche altro rlon uùol fignificare fe non cheil Sole (la fopra & t i e d e , & gouerna tut/ 
te quelle cofe per la uirtu a lui data da Dio. Anchora fi può intender de dodici pianeti 
perla detta imaginazione . o'dodecifegni che fi leggono fecondo ìlcorfo d? cieli & 
movimento del ible.Item douemo intendere nel fin del primo libro quando Ouidio par/ 
ladiMeropemaritodiClimenemadrcdiPhetonte,ilquale Mcrope non uuol dir altro 
fe non l'huomo pratico cioè pratica fcientia per Phebo sintende la feientia fpeculatiuà p 
Phetonte che fi reputaua figliuolo di Merope s intende uno grande pratico & fpeculatiuo, 
8c per Epapho uno altro fimile dicefi Epaphim ab epi. che fuona in greco apparentia ,K 

« nota che 

i 
110/ 
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nots ths c i t i t u ! ^ « importano fenteMic fecondo 3 \ 
nome de gli loro effetti & loro uffitii Phetonte s'intende.uno maeftto fpeeulatiuo > quello 
difpreggia il pratico ne noi lafcia chiamare figliuolo di Mcropc . per Olimene sìntende la 
uanagluria laquale e' cofi detta in greco cioe x Ochbimon che e" il peccato. Onde Pheton, 
te figliuòlo della uanagloria uoleafileuare ad alto reputandoli fapere f^re quello che egli 
non fapea & coli cade & arfe la Ethiopia & le altre prouintie d intorno doue nacquero gli 
huoroini neri & ciò lignifica ihuomo che non c*ammaeitrato,&uuol.farle cofe che norì 
fa & guaita lo mondo,& mettelo in grande errore & lafcia glihuomini negri cioè fenza d a 
rita & fuora d'ogni dritta uìa per laqaal cofa quello e' fulminato da Gioue cioepunito dal 
la diuina giuflitia fi come peccatore & e* fatto limile a gli Ethiopi ma per più dichiaratone 
di quello,dice 1/ìdoro che Ethiopia e" malfima regione & molto grande & culi diuerfi po/ f 

pòli laquale e* coli detta dal color del popolo ilquale e* troppo mcino al Sole , & lo col or ' 
de glihuomini manifefta il caldo pel calor del Sole che glie molto uicino fotto la parte di 
mezzo giorno & e montuofa circa occidentejk nel mezzo e renofa & dalla parte orientale 
deferta.locui fitoedal defcendimento del monte Atlante ad Oriente per fin alla fine di 
Egitto & da mezzo di glie il mare Oceano 3& ferrali Settentrione col Nilo,ne cui luòghi gli 
fono molte genti con uariati uolti & molto monftruofe,& horribili & diuerfi animali fai/ 
uatichi & nàfceui lo cinnamomo.Nota che ui fono due Ethiopie l'una fotto il nafccr del So' 
le l'altra e uicina a quella in Mauritania circaToccafo uerfo Hifpania & e in laprouincia di . 
Cartagine poi e Getulia & ultima contra il corfo del Sole nel mezzo di Ethiopia. In quella i 
dicono i tabulanti ciferui gli Aiicipoli diffe Ifidoroin libro nono quella Ethiopia e detta 
datus dal figlinolo di Cam.impero che tus in lingua Hebraica fuona Ethio qm'ui fono gli, 
Siti gli Caramanti & gli Trogodilli i quali habitano in quella tale prouintia nelle parti ultf 
me di Hefperio di quella affai dice Plinio & Ifidoro & Solino ma lo uero di quella hiftoria" 
e v chefu uno detto Phetonte che fuona in greco fpeculatiuo ilquale parlo* del corfo delle' 
Stelle & de pianeti & non fapendo Parte dritta melfe molti errori per lo mondo & lidio, 
pe fuoi peccati lo uccife con le faette. . 

( F D e H e forelle di P h e t o n t e mutate in arbor i . 

Q, V a d o C l imene madre di P h e t ó t e E t cofi mentre con le braccia aperte 
• udi c o r n o era il caro figlio m o r t o Phaetufa ,e L a m p e t e f i l a g n i a u a n o . • 

t o n le figliuole c o n turbata fronte e l'altre f u o r e m i f e r e / d i f e r t e 
andò' cercando il gioitine m a l {"corto in rami le l o r braccia fi c a u g i a u a n o 
e uarcando con effe più d'un m o n t e ne efjcndo ben di lor mutat ion certe 
c o n infinito duo lo , e di fconforto ahimè ahimè ahimè for te g t i d a u a n o 
al fin dou'era t p u l t o arriuaro t a t o che in arbor gabe , t e f t e , e c h i o m e 
{òpra del qual affai fi l amenta to . fi m u t o r , d i ah imè ferbando il n o m e . 

GTAllegoria. 

LA feconda tramutatione delleforelle di Phetontein arbori e" da notare che le forelle le 
quali fi dolfcro della morte di Phetonte furono quelle fcientienellequali lui era efper/. 

cioè lo peccato che perde lo fuo operatore al mondo. 
CTDi C i g n o m u t a t o in u c c d j p . 

A d u e l l a merauigl ia fu prelènte che d o p o c ò m e p a z z o fra la gen te 
C i g n o , l o q l portaua m o l t o a m o / per le cntad i ,& poi di quelle f uore 

al bel P h e t o n t e ,& era ilio parente (re t a n t o g r i d a d o ando v di fiume in fiume 
« di fua m o r t e hebbe fi g r a n do lore che fi c a n g i ò di f o r m a , & di cof tume. 
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li& c h i o m a in bianca piuma fi m t u o e andò' d a qllo & Phebbe affai pregato 

& c o m i n c i o la noce a fottigliare che uoleflì o g n i affa'no hauer dimeffo 
il co l lo fece l u n g o , & fi cang ioe perch'era flato un di che n o n hauea 
n e Puccel che fi {boi C i g n i o ch iamare luftrato il m o n d o c o m e far iblea, 
e fu li ripe lor fempre habi toe 

c o m e al prefentei C i g n i fog l ion fare P u r uedendochc l p r e g o n o n g iouaua 
e credendo languir miferamente cominc io l fortemente a minacciare 
mentre che piangol i c i ta l i do l ceméte e P h e b o che di lui fi dubitaua 

il ca tro fuo ricomincio' a guidare , 
Clioue poi c'hebbe in uccel t r a m u t a t o poi per inoltrar che del m o n d o curaua 

il de t to C i g n i o che fi dolea d'effo Gioue ,uol lè a la terra i fiumi da te 
uedendo P h e b o che s'era turbato e l ' a c q u a a l m a r , e a l e f e l u e l e piante 
pel trifto cafo del figliuol fucceffo cofi a d a t t o le cofe tutte quante . 

S F A l l r g o r i a delle cofe dette. 

LA terza tramutationc e fi come Cigno diuenne uccello,!oqualé allegoreggfaremo ma 
lo nero di quella fabula e che quello Cigno fu Re di Lombardia masfima prouintia ' 

a Italia po8a nella Europa & confina con gli monti Apennmi iquali la ferrano per in 
fino alto Marca Tnuifana & da Leuante allo mare Adriatico quella fi ha molte citta uerfo > 
le Alpi-MilanojTefino Piafenza & più propinqua al mare e Adria dallaqualfu detto Adria 1 

tico & ha Ycnetia alle confine,& asfai altre citta & popoli ncbiiiffimi & ex molto fertile & ; 
abódante.Quefto Cigno gli dolfe della morte diPhetonte cioè che egli fi dolfe della ua/ '• 
naglcria che egli perde & poi chefufse cacciato del regno,&fugli tolta & guaita Piafenza ' 
làqualepofsedendo nehebbe grande uanaglcria onde dice Ouidio che egli diuéto Cigno 
Che e v uccellc uilc a dimaftrare che colui che perde quella cofa che ha acquetata con pecca ' 
to e* uilc huomo perche fi duole d'efser priuo del mal del peccato da lui pofsedutu .appref i 
fo dice che Phebo fi dclfe della morte dei figliuolo & imo di fìctte che non illumino* il ino 
do.Quefto lignifica che dodici hore fta tichiufo lo fdegno nella mente humana & pero me 
tre che glihuomini fono in sdegno f^no morte in loro le fette opere della mifericurdia & 
hanno adoinienrati cinquefenfi de corpi loro mal onnipotente Iddio 1 infpitaj&pellibe 
ro arbitrio gli fa ritornar ne primi loro gradi perche ogni generation e humana } & ognial' 
ira creatura e tenuta a feguire 1 ordine & il piacere del fommo Creatore. 
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Di Gioue & Califfo. i 

M E n t r e che Gioue cofi procurando 
la terra andaua efarfa dal g r a S o ^ 

lifcontró a cafo n ó fe i m a g i n a d o (le 
in un bel pian a d o r n o di uioIe 
c o l i chel fe reftar m o l t o penfando 
c o m e udirete in fimplice parole 
perche in Arcadia quel le n'era entrato 
fito a la dea Diana dedicato . 

E c o m e io difsi in uno praticello 
r i feontròa cafo u n a l ggiadra figlia 
detta CaliftOjde fi a c c o r t o , & bello 
uifo ch'era a'uederlo merauiglia 
a la gratia del qual firmoisi quel lo 

, tenendo pur in lui fiffe le ciglis 

e g l i parea fi u a g o , e t a n t o g r a t o 
che fubito di lui fu i n a m o r a t o . 

V f a t a era coftei de g ir con l 'arco 
c lefaette ,perlefe lue folte 
feguitando Diana in o g n i uarco 
per efier una di fue nimphe m o l t e 
e mentre d 'amorofo penfer c a r c o 
tniraua Gioue le fue treccie fciolte 
ìeifopra un cefpo d 'a iborg iu dipofe 
l 'arco e gl i ftral3e a ripofar fi potè , 

A l l h o r Gioue in Diana fi cang ioe 
& andò'prefto doue Califto era 

' e c o m e far felea la fàhitoe 
perche propio parea Diana uera 

c e d e n d o l a Cahfto in pieleuoe 
e la raccolfe con benigna ciera 
& Gioue poi ch'a lei s'hebbe a c c o d a t o 
l'abbraccio* ftretta,e gl i hebbe un bafo 

( d a t o . 
N e l toccar d e la bocca delicata 

Gtupiter con le labra tanto affetto 
gli rnoftrd,che la n impha fpauentata 
fi finche d'huó c o n o b b e il baiò infetto 
e uolontier tè ne farebbe andata 
ina Gioue la tenea c o m e n'ho de t to 

• in braccio finche n o n puote fugg ire : 
e confentii conùenne a l i h o ckfire. 

UDO i « 

Gioue com'hebbe hauuto il fuo dillo 
da Califto,nel ciel fece r i torno 
accio che Giuno per tal cafo r io 
n ó facefsi a la nimpha qualche f eorno 
laqual dipoi chel ritornante I d d i o -
fi partijper d o l o r l 'arco fuo a d o r n o -
e le faette fui cefpo lafcioe 
e per le felue fola fe n 'andoe . 

M a c o m e nolfe il fuo fatai dett ino ^ 
che fuggir n ò fipuOjS'hebbea'. i cótrarè 
c o n dea Diana in un bofeo uicino 
e d a l e ida lontan fe udì ch iamare 
e t e m e n d o di Gioue a capo ch ino 
Cal i f to da la Dea n o n uoife andare 
anzi a f u g g i r da lei tutta fi diede 
qual agnel che da long i jl lupo u e d e . 

•Diana c o m e la uide fuggire " l 

da la fua faccia fi merauigliaua 
e c o n l e n i m p h e l a p r e f e a f e g u i r e . 
perche di qualche error fi dubitaua .. 
lei c o m e inde l'altre prefe ardire 
c con il capo baffo a lei tornaita 
efeufandofi meg l io che potea i 
c o n dir c h e conosciuta n o n l'hauea» 

Cof i dipoi coti uergognofa fronte 
Califto c o n le n imphe in c o m p a g n i a 
giunfero a n d a n d o ad una chiara fonMj 
pofta in una iècreta,e ftrana nia 
a canto un l ieto,ediletteuol m o n t e 
d o u e la Diua lor c o n uoce pia 
gl i coniando' che tutte fi fpogliafléro 
& ne le lucide acque fi lauaffero. 

L e uaghe n imphe al fuo c o m l d a r n e n t o 
fubitamen.e ignudef i {pog l iaro 
e Pnna d o p o l'altra in l'acque drento 
c o n piacer i n f i n i t o / fefta entraro 
e fu la fponda c o l m a di tpauento 
tutta tremante Califto lafciaro 
c h e p e r n o n f a r p a l e f e i l f u o gran fallo 
n o m i o l f e e n t r a r nel l iquido chriftallo,. 
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D i a n a c o m a n d o uedendo queflo 

c h e Califfo da lor fuffe pigliata 
tal che fu da le n imphe prefa pretto 
a luo mal g r a d o , e da lordi fpogl iata 
cof ig l i fu pel uentre manifefto 
a la D e a ch'era lei con h u o m o fiata 
eflendogli g ià quel crefciuto m o l r o 
per il feme d h a u e a d i Gioire a c c o l t o . 

В R О 
L a pouerina aprendo a m b e le braccia 

tiolea mifericordia d imandare 
q u a n d o che G i u n o c o n turbata faccia 
lubito in orfa la fece cangiare 
e per la folta felua indi la caccia 
c o n crudeltà tog l iendol i il parlare 
acc io ch'ai fpoio fuo Califto piui 
n o n potette p iacer , ne a n c h o a d altrui. 

A l l h o r D iana c o n fuperba riera . 
. la fuergogndjd icendo ahi meretrice 

c o m ' h a i tu ardir ne la pudica fchiera 
d e le mie nimphe inrrar lieta,e felice 
mi lera la tua forte^acerbajC fiera 
dunque d i t t a r m i apprettò ti fai I /ce 
n ó d a r più m e c o qui pretto efci fuora 
de la m i a c ó p a g n i a , u a i t u a mal 'hora . 

Ca l i t lo u d e n d o c o n uocep ie to fa 
tutta la cofa a lei uolea narrare 
m a Diana fdegnata ,&furiofa 
le fue parole n o n uolfe afcolrare 
cofi Cali f to afflittale d o l o r o t à " 
d a la D e a fi parti lenza indugiare 
e nel andar pregaua gl i alti De i 
c h e pietà haueiTer d e fìioi cafi rei . 

C D i Cal i f to & Arcade mutati in or t i . 
TV A E n t r e p bofchi idomi t i , e feluagi 
JLV1 la milera Califta errando g i u a 
t la d o u e mai enrrór di P h e b o i r a g g i 

p e r più d'una ripofta,e ftrana riua 
un di fra certi ombrof i ,e folti fagg i 
un picciol fanciulletto partotiua 
ilqual per dir di lui la ueritade 
fu d a l a n i m p h a n o m i n a t o A r c a d e . , 

G i u n o ch'era nel cièl còm'hebbe uif to , 
il figliuol del fuo fpofo generaro 
difcefein terra ,& aerine da Califfo ;< 
c o l c o r uerfo di lei forte turbato } 

c per farli fentir a m a r o acqnifto 
de l do lce che c o n G i o u e h a u e a g u f i a t e 

• l a p ig l idper le c h i o m e i m a m e n t e * 3 

, e lapercotTemol to f tranamente . . . 

B e n c h é la D e a de l 'hnmana prelenza , 
cangiarle Cal i f to ,purg l i refloe 
c o m e prima intelletto,e conofeenza 
e fol de la fua effigie la priuoe 
per darli m a g g i o r d u o l / p e n i t e n z a 
tanta patsion de l 'error fuo p o r t o e 
e q u e f t a e l a c a g i o n del fuo m u g g i a t e 
e del fuo Tempre il capo al ciel leuare» 

Cofte i c o m e fi uide conuertita 
in O r f a , c o m i n c i ò per bofchi g i re 
lafciando il figlio c o n dog l ia infinita 
che a certi d o p o fu fato a n o d r ì r e 
e fece fempre folitaria uita 
e fe da l o n g i uedeua aparire 
de gliorfi prettamente gl i f u g g i * 
perche di l o r n o n poca tema hauia. 

E benché L i c a o n fuo padre in L u p o 
fuisi mutato dal tonante G i o u e 
fe i défa felua,o i m o r e , in l o c o occupo 
l o rifeontraua fe ne g iua altroue 
per n o n riceuer qualche d a n o , e f t m p o 
c o n o f c e n d o l o pien de afturie noue- -, 
perche quel animai l'hebbe dal cielo 
n o n mutar uirio fe ben muta il pe lo , ; 

E r a n panati forfè qm'ndeci anni 1 
C h e Cal i t lo era Tramutata in orfa 
& era uiffa c o n grauofi affanni 

_ foletta,e per più d'una,felua feorfa > 
q u a n d o per ponet fin a gli fuoi danni 
da Giupiter un g i o r n o fu foccorfa ! 
p c h e in A r c a d e i l fuo figliuol fcótroffe 
e lieta uérfo quel lo andar fi motTe. ,. 

À r c a d e 
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A r o d e età m grande diuenuto ; CLuando Giunon intele il cafo t i rano 

e.per lefeluecon l 'arco,e gl i ftrali d e Porle fatte ftelle,* poftein cielo 

itnua cacciando il g iou ine faputo Cubito fi callo'nel m a r O c e a n o 

cerui leprijConighjCvfije cengial i e dille à Thet i s con feruente z e l o 

icoftui che iride fi c o m ' h u o m o attuto e con parlar,pietofo,humil,e p i a n » • 

l'orCa temendo de futuri mali il uer di quelle ftelle n o n ti ce lo 

« h e c o l capo a l to facendoli fella & cofi a glialtri marit imi dei 

incont ta gl i uenia per la forefta. accio fappiate i Cuoi fucceffrrei. 

1 

S i fermo' prefto Copra un t iretto uarco Indi gl i c o m i n c i o tut to a narrare 
c o n Jefiie forze nob i l e^: l egg iadre che cofa gli parea pur troppo irrana ti 

j&pofe i lmeg l ior f tra lc 'haueafu l 'arco a G i u n o d i u e d e r i n c i e l o f t a r e 'f 

c o n quel u d e n d o faertar la m a d r e mutata in ilella chiara una puttana 
m a i l g i u f t o Giupiterche mai fu parco è acc io n o n le laCciaCero b a g n a r e 
per porli ne le lue celefti Cquadre in m a r , p r e g o gli dei c ó uoce h u m a n f 
di quel h tuendo il gran perigl io uiito e quella é la c a g i o n che quelle ftelle '< 
hebbe pietade'de la l'uà Cal i f to . c o m e fan Paltre n o n fi mouen elle. 

E prettamente giù del ciel difcele F a t t o quel lo Giunon fece ritorrto 

c o m e colui che ueder n o n fofferfe in ciel guidata da gl i Cuoi uccelli 

la m o r t e di Califto fi palefe ch 'ogniù de g l iocchi d 'argoeffédo a>< 

& Arcade in una orfa anche^l conuerfe diuénero pauó dipinti ,& belli (dorn© 
po i cofi l'ima & l'altra in braccio prefe fi c o m e fi mutò 1 c o n g r a u e f eorno -
e le fé ftelle in ciel lucide,e terfe di b ianco in nero per Cuoi detti felli 1 

per cip fin h o t chiamata e la m a g g i o r e il coruo,cof i quelli fi cang iaro 
orfa,Cali f to ,e Arcade la minore . per g l i détt i occh i che fi bé g l i o r n a t o , 

( T A l l e g o r i a di Califto & A r c a d e . • 

LA Allegoria di Califto & Arcade conuerriri in orli e v hiftoria onde Tappiamo Gioue eh 
fer flato figliuolo di Saturno re di Crete,&fu inamorato di vna detta Califfo vergine 

laquale co luci lottili ingegni fi la corruppe Onde dice Ouidio che la fu fatta orfa , quello 
non importa altro fe non che la donna che e datta a comittionc efatta fi come orfa. laqua> 
le per Philofophi e affi'gurara &appropiata alla corruttione. Califfo s'ingrauidu' di Gio/ 
ue & fece vno figliuolo chiamato Arcade.imperoche fu nodrito in Arcadia & di' q uindeci 
anni gli fu detto che era figliuolo dnrna meretrice. Per laqual cofa egli torno in Crete &. 
volfe uccider Giupiter fuo padre.doue lo onnipotente Iddio Io pimi & vccifelo di fubita/ 
namortc,&quello e ad eflempioche nullo figliuolo die offendere ne padre 11 e madre.&an 
chorper quello chel fig'fuolo uolfefare i Philofophi pofero il loro nomc.fra le ftelle a ter/ 
rore delle donne giouani.& per il nome della madre potta il figliuole quello medefimo no/ 
me & pero pofero i nomi loro in quelle ftelle.Iequali non tramontano come le altre per più 
difpreggio,2pprcfro dice che Citino comando a gli dei marini che non le lafciafsero entrar 
in mare quefto non importa altro eccetto che le dette ftelle non d?nno a marinari alcuno 
fegno,ma fono immobile & non vengono allo Orizonte doue fi pofsino bagnare & pero 
dicechcftannofcrmè, ' , • r 
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GTDel par lamento del C o m o & della C o r n i c e , 

OV i d i o pur f a u o l e g g i a n d o dice : E r c o m e iniquo,cVfalfo ieruitore 
d e l C o m o del qual h o g g i i n t é d e per uoler ad Apo l lo riuellare 

c o m e n e r o diuéne l o infelice (rette tal fallo.fe n 'andò con gran furore 
per l 'opre fuemaluagie ,& maledette 
c de la mutat ion de la cornice 
d i e gl inreruenne per fue nouellette 
t u t t o per punto ui farò fentite 
ben ignamente u o l e n d o m i udire, , , 

E r a u i un re n o m a t o C o r o n e o 
de la prouincia di P h o c i d e d e t t a 
per fua uirtute quafi un iemideo 
•& una figlia di bellezze elletta 

,hauea ,nemica d 'ogni uitio reo 
d i fedeci anni in c irca giouinerta 
-detta CotoniSjfi benigna } & gra ta 
c h e m e r i t o d a A p o l l o etTer a m a t a , 

E fpefle uolte dal ciel difeendea 
in f o r m a humana giacendol i a l a to 
e de la d o n n a il fuo piacer prendea 
e ò e fuol far o g n i h u o m o i n a m o r a t o , 
b o r quella d a m a un feruitor h a u e * 
ch'era d a tutti C o m o n o m i n a t o 
il qua l u n g i o r n o t r o u ò c o n corte i 
Hn n u o u o a m a n t e che g iacea c o n lei. 

e in la cornice s'hebbe J r i f c o n t t a r c ^ 
ch'era fua a m i c a , & g l i porraua amor* 
laqual uedendol cofi p r e d o andare \ 

-g l i dille doue uai C o n i o fi infretta 
d h e d i m m i la c a g i o n fermati afpetta* 

C o t u o riipofejgir u o g l i o ad A p o l l o 
e dirgli c o m e uh g iouinet to g i a c e 
c ó C o r o n i s fua a m a t e sbraccia acoìlo 
n ó li elTédo elfo o g n ' h o r cfdo g l i piaci 
acc io rtiabbida lui di m o r t e il crol lo 
quella puttana petfida,& fallace 
c h e c o n fue aflutie,& fuoi peccati rei ? 
inganna il m o n d o , & g l i iuperni dei», 

A h i dille la C o r n i c e n o n far C o r b o f 

& odi quel che la mia l ingua gracchi! 
n o n efier tu c a g i o n d i quei lo m o t b o 
ne ti bol lar la faccia di tal macchia 
che quella baftonata feria d ' o r b o 
e fe tu C o m o fei,io fon Cornacchia 
perche m'at teggio che fe tul dirai 
c o m e la f o r m a il co lor m u t e r a i . 
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E tomo cheanchoa tenon intrauegna atte a calcar bofchi,antrì,ni5tì,&aqae 
tome interuenne a me pei tal fallire e a tre ferue lo diede occultamente 
perche giouane fui prudente/ degna in cuftodia la dea che feme perle 
hot me uedi.in uccella errando gire Agraulos,a Pandrofo,& heifc. 
poi cominciolli con uoce benegna 
dopo molti altri eflordii cofi a dire E perche Pallas cjuel richiufo hauea 
quando che Giupiter gli alti giganti in una cefta,accio non fufle uifto 
fulminò fi ch'uccife tutti quanti, ' a le ferue ch'io dififi/ommettea 

- chefenóuoglionfardi morte acqfta 
• Cioue Cubito a fe chiamo' Vulcano mai la fcopriffer,ma Piniqua,& rea 

édifcea quel poi che fabricari hai Agrauloschefemphebbeilcor trifta 
ì ftralj con la tua maeftreuol mano <, fcopri la certa con tutbata ciera 
con iquali giganti fulminai . a tempo che la diua itti non era. 
a me poi che lèi maftro fi foprano 
chiedi ogni meno cheprefto Inaurai Ne di uederlo lei fi contentoe 

| e Vulcan come intefe le fue uoglie com e ancilla crudel difubidieme 
madóna Pallas gli chiefe per moglie» a l'altre due compagne lo moftroe 

non curando di me ch'era prefente 
] Sapeua*Giupiter che Pallas bella - e molte ftrane parole gli uibe 

eraalaCaftitadeconfecrata , tal che da fdegno moffa prettamente 
& mal poteua a lui conceder quella dou'era Pallas uolando ne andai 

[ pur per la già promelTa a Vulcan data c tutto il fatto a punto gli narrai. . 
« afechiamollacondolcefauella > - , 
' e diffe da Vulcan piglia la ftrata La qual com'hebbe intefa tal nouella 

&fe aiutar come le faggie fanno elTendodiciomoltocontriftata .. 
da lui ti puoi/al pur ie non tuo danno me dille guai a te maluagia Augelli 

che mai mi fedi fi ftrana imbasciata 
Pallas corte a la ciambra del gran fabro e de la cafa fua me priuo' quella 

Se in man Tarme fue fubiro prete ma tu potrefti dir con uoce ornata 
0 pur quel crudo/eroce,iriciuto,e fcabro che la cagion di tal priuarmi fue 
3 a lei fi uollè con fue fiamme acceie perch'ella in cafa non mi uolea piue. 
, ina in m e che nò fi giùge labro a labro 

Pallas fe riftar nane le fue imprele Ma quello non e' il uer per la mia fede -„ 
1 cheinunanuuolaaltafileuoe cheaftarconeflàlarichiefi mai 

e de Vulcan la fperma in terra andoe, anzi clla,come il fa chi tutto uede 
ch'io fteflui feco già mi pregò affai 

De laqual come a la natura piacque pero'che nata fon de nobil fede ( \ per la corruttion molto potente , e refu il padre mio fe tu noi fai f , uh fanciul Erichthonio detto nacqiie fi che per dirti il uer come dir deggfò , 
¡1 qual hauea le gambe di ferpente per altra operation non mutai feggio, 

<TAllegoria di Vulcano. 
T '. A Allegoria di Vulcano che addimando'Pallas pe; moglie per Yulcano s'intende l'ho 
* ^ mo fauio,che cerca di congiungerfi alla fapientiaJaqual uien àffigurara alla dea Pallas' 
& dice che genero' Erichthonio, il quale fu da Pallas nell3 ceda coperto. Quello dino/ , 
ti che l'huumo fauù, fi cela &fi nafeonde quando ha commeiTo Io peccato, & per la C o r / : 

c u 
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т'сся-'mtcnde^a memoria ricordatrice di quello.laqualc da gli htiottiini "oftinatiV cacciata, 
uia impero clic fono affai rei huomini che fe ricordano quando fono per peccare, chel peò 
cato e' cofa uituperofa dannator dell'anima,& non dimeno fcacciano da loro quella memo 
ria & adoperano il peccare delquale fi genera uno figliuolo mezzo huolno & mezzo'ftipe, 
che lignifica il cóbattiméto che fa la carne có la ragione,lequali cofe fi fanno coperte quaW 
fi puo.Ma Agraulos feoperfe la ccfta,& tato e a dire Agraulus in greco , quato reuebtione. 
Onde fi legge che nullaxofa e.' tantrrfècicta & occulta che non fi reuelli a qualche tempo, 

4 * 
ч . ì 

CTDcl par lamento della cornice . 

SEgti ì to ' la C o r n i c e l i fuo parlare T~\ Iffé cornice tu n o n fai la cofa 
e diffe a c h o r che ! q u e l l a f o r m a Ига : J L / c o r b o ch'a li paffati g i o r n i e v Irata 

m i uedi C o r b o , t i nog l io am'fare (m ne l'ifola di L e s b o dilettola 
che fui figlia dì re ? degrra ,& foprana di quefta iniqua adultera sfacciata 
e r n i a uerginitauolfi offerirne . h o t per chiarir di tal tefto la chiofa > 

& quel la g ià prò mifi a dea D i a n a Ni t t imene ch'in N o t t o l a e cangiata 
n o n orlante c'haueflé mol t i amant i r • fu figlia d'un l e g g i a d r o g iouinet to 
m a da m e fur beffati tutti quanti . d e l'ifola di L e s b o , c o m e h o de t to . 

F r a glialtri il d io N e t t u o a l to e foprano Cor te i del padre tanto inamoroffì 
я dir il uer mi a m o fuor di rag ione nedendolo fi bello,e del icato ' 
ilqual un g i o r n o fopra un l i to f trano ch'una not te con elto collocoffi l l 

del marami feguito A con gran paffione d'una fna amica in uece al feuro a lato 
& f u g g é d o da quel c'-hauermi I m a n o ilqual c o m e fu g i o r n o , & che defloffi 
penfaua,piena fui di a m m i r a t i o n e d a la figlia uedendofi i n g a n n a t o 
perche corrermi dietro indi fentia punir la uolfe,& ella con furore 
n e p o t e a u e d e r q u e l c h e m i f e g u i a , f u g g e n d o fi g e t t o d'un ba lconfuore , 

P e r la qual cofa con mol ta paura E c o m e in aria fu l'aperte braccia 
a gr idar cominciai ah imè infelice in alefi c a n g i a n t e la impudica 
fuperni dei habbiare di me cura e beliate grat iofa in brutra faccia 
ne mi bfeiate chel n o n feria lice & fe fu prima g ià del S o l amica 
i quai per l iberarmi da la fura h o r per fugirlo per gliantrifi c a c c i * 
d i N e p h a n , m i con uerfero in cornice c o m e di quello afprrffima nemica 
e nedendomi 'Pa l la s fagg ia ,& bella e p e r u e r g o g n a a d o l o r a t n , & f o l a 
m i tol lè fenza indugia per fua uccella, s'afeonde il g i o r n o , & fol di no t te noia 

P e r c i o n o n mi tenea contra fua uogl ia P e r tutte quelle cofe affai ti p r e g o 
c o ella fe la m'hebbe in cafa tol ta (glia C o r b o , c h e t u n o n u a d i a p i ! e f a r e 
m a qfto più mi aff(ige : )& più mi mno/ di tua m a d o n n a il fallo ch'io ti allego 
ch'in m i o l o c o ha la n o t t o l a raccolta che mal harai del tuo mal raportare 
c h e e m e r e r r i c e , & c a g i ó d i mia d o g l i a e n o n mi far di quella grafia n e g o ' 
& g iacque c o n gl i fuoi paréti o c c o l t a rifpofe il C o r b o , & i o gl i u o g l i o andà 
ahi di ffe il c o r n o a lei c ó uoce h u m a n a al tuo difpetto, & fupplico gli dei (te 
e c o m e fatti che la fia puttana. ( che a te fol uenghin quelli anonti ì rei. 

C T D i N i t t i m e n e mutata in N o t t o l a . ' Al legor ia 
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E T A l l e g o r i a d e l l a m m u t a t ì o n e d i N i t t i m e n e V " , ? 

T À uerità e*che la hiftoria fu che "neirifola df l^sbò/u una gibùane laquale fiì c h i a m a i 
•L'esita &cofi era deliberata di ufferuare Caftita,ma lo nìnUcpla tentò* per modo che rnae 
ftreuclmehrc la condurrci g iacere i peccare col padre per modo che quello noli lo fapea, 
ma poi che il cafo uenne a notitia delle genti,ella che Mitrimene era nomata per uergegna 
fi nafeofe & non uolea ciler ueduta,& perche la nottola Uà fempre di notte & nó appat fra 
lagente,&e v uccello luffudofp; per quello Ouidio dice che la f u edmtertita in'nottola. 

- C D e l l à m o r t e di C o r o n i s 

COfi da la C o r n i c e fu part i to 
il c o r b o , e pretto per l'aria uo loe , 

e ia dou'era A p o l l o ne fu i t o 
e il fa l lo di C o r o n i s gl i n a r r o e ' 
per laqual noua Apo l lo incrudelito 
J e acute faette in man pigl ioe 
e fi traile di tetta la c o r o n a 
e o g n i (uà co la pret iofa,& b o n a . 

P o i con una di l o r p e r c o (Te forte 
la fua donna nel petto iratamente 
e p ò i che gl ihebbe d o n a t a la. m o r t e 
f e c o m e quello.che tardi fi pente 
perche maledicendo Tempia forte 
corife per dargl i aiuto prettamente ' 
e-piglid l'herbe^mà nònrfu fi pret to 
che f p u ò l'alma dal c o r p o fùnefto. 

& c o m e nacque Efculapid. 

C o n laql n i m p h a h e b b e una figlia b d l # 

. & O ciroe per n o m e fi ch iamau* 

c*hauèa m o l t e uirtu raccolte in el i* , 

e le future cófe indouinaua. 

é da la. m a d r e uri di t o r n a n d o quella 
ch' in le fue acque fpeffo fi bagnat i» 

uide Efculapio nel entrar in cafa ' 

e per ftuporfu at tonita rimàfa,; 

P o i diffe ad Efculapio p fanciullind 
m o l t e g r a n eofe in tua uita farai 
e co l t u o i n g e g n o acuto ,e peregrine? -v 

. infinita d'infermi fanerai . 
e fe n o n mente l 'alto tuo det t ino 
m o l t i defunti relufcitarai ' 

a l fin ferai da Gioue fulminato . ; 
8C in firgno coelette t ras formato . 

A l l h p r A p o l l o f e n z a far d imora jEcof i fu ,pero N che effendo g i u n t o 
gl i *pfe ij uétre,& idi un figliaci traffe a l'era fua uiril refufcitoe . , 
t h e fa detto Efculapio di quel fora G l a u c o figliùol del re M i n o s de funto 

r L j . 

Si a C h i r o n il die chel nodrigaffe 
pòi uplfe per la dog l ia che l 'accora '-
chel c o r b e bianco nero diuentaffe 
per tetti m ó n i o d e l fuo gran peccato 
iapporta tormaluag io , e fce l era to , -

C D i Efculapio, 

t a n t o b e n a c o n o f e e r i m p a r o e 
r h e r b e , e l e m e d i c i n e tutte a p u n t o 
c h e un'a l tro egual a lui n o n fi t ro i ioe 
e q u e f t o Glauco ch' io d i co al preferite 

fu a cafo m o r f o , & m o r t o d a un ferpen 
. - . L -.• ; ( t e . 

Vello C h i r o n di Achil fu pcet tore M e n t r e che inuett igando la natura 
e uedédo Efculapio affai g l i p i a c q , Efcu lap io de l 'hetbeadaua un g i o r n o 

e in b r e u e g i o r n i i m i l e g r a n d e a m ó r e u ideunferpente ir iuna g r a n pianura 
p e mai fi l ieto fu d o p o che nacque c h e c ó una herba fenza far f o g g i o r n o 
coftuiaccefo difendente a r d o r e un'altro m o r t o fu la terra dura 
c o n una nimpha detta C a i a g i a c q u e hauea g ià fat to i n uita far r i t o r n o , 

Q 

aqual fu d ò p o dea del C a i c o fiume . p o h é d o g l i l a i b o c c a , o n d e che quef to 

i?e d ' o g n i b u ó c o f t n m c g l i corfe dietro^eThcrba i to l f epre t to . 
C i i i 

• L 
di beltà a d o r n a , 



C o n l a q u a l h c r b a fece fufdtare , , •. , Hippo l i to dieimier.flcm uol feamare 
G l a u c o gent i l c o m e difopra h o d e t t o , - l'iniqua P h e d r a , & fu per tal ef fet to 
cofi quel ch'a fuoi di n o n hebbe pare uccifo a t o r t o il gioit ine gent i le • • ** J 
d ibeÌ ta ,gent i l e zza , ed ' in te l l e to c o m e udirete in quefto baffo Itile."' *j 

i 
. * •• r 

' . .'< ~ • ' A l l e g o r ì a d e l C o r b o . - . t 

P Er l a Corba s'intende imo grande fabulatore itquale fi diletta Tempre di dire & rat* 
portare il male & prima che commetta tal errore ev bianco & poi per lo peccato e'fat/ 

to nero & fozzo eofi pelTuo difetto non ftoua alcuno che di lui fi fidi, ma la hiftoria ucrj 
e' che Apullo eiTendo uiuo al mondo amo' una donna laquale gli fece fallo,& uno fuo ti* 
miglio detto Corbo auedendpfi di cio v lo riuello'ad Apolline , per laqual cofa Apollo ucci 
fela donna con Iafua faerta,& eiTendo grauida &.appretto al parto motta che fu, la fece» 
prire nel uentre & traffegli tuora Efculapio che fu folcirne medico,'dellaquale uccifiane A< 

Ìiollu fu fubitu pentito & la fece fcpcllire honoratamente & ueftke la famiglia di nero, fia 
aqual famiglia eraui anchora il detto femo Coibo.Onde Apollo fempre che Io uedea fi ri» 

cordaua della fua donna che pel fuo mal r?pporrare hauea uccifa.pcr laqual cefa cofi uelri/ 
to donerò lo caccio* uia,& per quefto il poeta fauoleggiando dice che Apollo di biàco eh** 
ra il famiglio in nero lo tramutoe ilqual Cotòo andando trono unafemina fua paréte chia 
mata Cornice,laqualeprima commettelTi laceri-ore del mal rspportamento della dormalo 
contradilTe,fi come di fupra hauete udito. ' 

- ' <F Al legoria di Efculapio; , -,r , : . ! 

LA uerita deirhiftoria fu che Efculapiufu figliuolo d'Apolline & mandollo a (lare cop 
Chirone,iiqnale fu un grande maeftro in tutte l'afti.Ònde Efculapio (rudio* nella medi/ 

cinà 8c diuenne folenne maeflro, al fine fi cerne piacque a Dio mori.pertfre fu colta da uria 
faetta.Onde le genti diceano che Dio 1 haueua cofi morte perche daua a gli infermi le mfo 
dicine auenénate &per quefto dopola fua morte (rette l'arte della medicina celata cinque/ 
cento anni.Et perche coftui fu il primo medico i Philofophi dopo la fua morte lo dedicare 
ad una ftella,& pofela in legno celefte a memoria d'Ha nobile atte della medicjnaj & mola 
antichi furono che l'adorarono per Dio infieme con Apollo. } j " i 

CtW'PHedra&riippolitb. 
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H ippol i to ìa figlio d i T h e f e o r 

i l q l p dar la m o r t e al m i n o t a u r o 
fu già mandato da fuo padre E g e o - ~ 
in Creta,ad acquiftar tanto the làuto ~> 

m a iubito ch'uccilè il m o f t r o r e o 
E g e o c o m e fi (a da l ' Indo al m a u r o : 
uedendo c o n le uele r i tornare 
nere la naùe 3fi affogo" nel m a r e . 

N ' E £ C > , s ^ 1 0 

T h e f e o m o f l b à l g r i d a r d e la confòr te * 

corfe dou'era lei (ùbi tamente 

e d imandol la di quel g r i d o for te • > 

P h e d r à t a c e n d o g l i n i p o t e niente '-

& ei c o m e a l ino r uolfe l'empia forre 

t r o u c u n la c iambra la ipada tagl iente 

del figlio,& la c o n ó b b e al p o m o be l lo 

o n d e la lc iandole i feguì toquel lo . -

T h e f e o tolfe dipoi P h e d r a per m o g l i e 
e o n laqual d o m i n ò del padre il r e g n ò 
e m i t i g a n d o le paterne dog l i e 
in gran ftato uiuea ; nobil ,e d e g n o 
«Ha per fatiar fue sfrenate uogl ie 
d i Hippolito genti l lènza r i t e g n o ' " 
figliuolo di 1 hetèo fe i n a m o r o e 
e in un fecretò l o c o l o ch iamoe . 

E diffe a quel l egg iadro giouinettò 
c h e arichor la barba n ò moftraua fuore 
i l t u o iiago-,benigrio,e do lce afpetto 
acceta m'ha fi forte Palma,e'l core 
che fe di te non piglio alcun dilettò " 
feraicagió ch'io g i ù g a a l'ultime h o r e 
po i lènza indugia c ò l e braccia i l co l lò 
g l i teneaftrctto ,& in bocca.bafciol lo 1 

Hippol i to gen ril con uol'to hònef to ! " 
a-Jéifì uoite,e dille ahi madre m i a 
chepenfer ftrano,che fi irose quefto 
il qual te induce a far tanta pazzia > 
n o n parlar più di o o lafciami pretto 
fe n o ch'io ti da to la m o r t e ria ' ì 
cofi d icendo lenza far d i m o r a j % 
traile del fodrò una fua Ipada foia . ' * 

P h e d r a di m o r t e fi curaua p o c o ' , - -, 
a n z i p a r e a - c o n t e n t a d i m o n r e , . 
per m a del damige l pria ch'in tal f o c o 
uiuer m o r e n d o c o n tanto martire 
e i le n'auide,& gl i lafcio in quel l o c o 

J a fida fpada,e fi d i e d e a'fuggire f 
* P h e d r a lo légni c o n u o g h a i f tutà ' ! 

Sgridando che sforzar l'hauea uo lu ta . , 
CTD^lla m o t t e di 

C o n la fpada di Hippol i to T h e f e o T 

10 feguitOjper uccider il figlio 

che per f u g g i r del padre il furor r e o 

l ìmi te in m a r c o n eftremo perigl io 

c a l c a n d o l 'onde di patio ìuo E g e o • '' 

(opra'd'un carro fenz'altro conf ig l io > 

ch'era gu ida to da quat tro deftrieri 

a tal b i l ò g n o horribi lmente fieri. '- * 

Q u a n d o uideThéfeO di n o n potere ' , J 

g iùnger il figliOjtierfo il padre dille 
t h e gl i p iace l e far lo r imanere * 
n e le fue onde,fi che in l o r moriffe ' 
& E g e o per uoler lo compiacere 
c o n i a n d o 1 che del m a r F o c h e ne ufeiffé 
contra i deftrier,ilqual in un m o m e n t o 
«fcijper far il fuo c o m a n d a m e n t o V 

C o r n e i caualli uider la prefenza 
del m a r i t i m o m o f t r o contra fa t to -
impaurili fenza refiftenza ' f 

chi di qua chi di la corfe in un t r a t t o 
e per la repentina u io lcnza 
11 damige l lo ne ref tó disfatto 
perche c o n ral furor « « r e n d o aridar© 
che tùtterquanro l o dilaniarci . 1 ' 

C t u a n d o D i a n a uide il g i o u a n e t t o 
di laniato f o n tal crudel tadc . , 
m o d a a p i e t a d i tanto e n ó r m e effetto 
per effer diua de la<af t i tade t 
a d E f c u l a p i o i l m e d i c o p e r f e t t o ' \>-
ando",narrandOà'luila ueritade 

6 e la dou'efa Hippol i to il menote 
' i)qu !al c o n herbe lo r i i u l a t o e 
Efculapio . C i i i ì 



PO i d i c i gioit ine fu rffufcìrato . f ^ 1 H i r o n e fu figliuolo di S à ì m m y ' 
per Efcu lapioj l m è d i c o eccellente,. e S a g g i t t a r i o f u m o l t O eccellente! 

di Hipppl i to fu in uerbio t r a m u t a t o , e di pbil ira d a l bel uifo e b a r n o .••<•> 
fuo uero n o m e da tutta la-gente nacque c o m e fi fa p u b i c a m e n t e [ 
dil che Gioire n e fu m o l t o t u r b a t o . , , coftui palTcJ quati altri al m o n d o i u m o 
e fe difpofe di farlo dolente ' > i t a g l i fuo i g iorn i fra I n u m a n a gente » 
|)Qi Che c o l o r a cui la'morredaua- | }> di uirtu t a n t e , c h e n o n fapreidille 
quel fenza d a n n o alcun lifufcitaua* > & g i à fu precettor del forte Ach i l l e , . 

P e r quello fallo & ecceiTiuo errore », i - H e r c o l e mentre per il m o n d o erra i»* • 
prefe le fue faette il t b m m o G i o u e : ». da C h i r o n alla ftanzacapitoe - j 
e di l o r tuttefcielfe la migl iore » , - \ . jc c o m e quello che m o l t o l 'amana 

a t t a a f a r p i u f a m o { è , & g r a n d i p r ó u e j l o tenne f e c o ^ m o l t o l 'honoroe > 
Si quella c o n l'hprribile furore> > I , > e m é t t e un g i o r n o i ftrali fuoi mirana \ 
che l cielo,e t u t t o l'uniuerfo m o n e - : u n di l o r fopra u n piede g l i cafeoe 
Efculapio percofTe,&fulminollo . . del qual i l ferro-di fangue t into e r a ; i 
Se a l'antica m a d r e indi lafc iol lo . . de l ' idra uenenofa ,& crudel fièra.. -

O n d e d o p o la m o r t e di coltili .• \i < .JE perche parte haueà di deitade'* i r 

l 'arte de) medicar c inquecento anni - p e r quella p i a g a n o n potea mor ire -
occu l ta frette che la gente piui m a fi ftruggeua c o n g t a n crudeltade < 
t e m e n d o di patir gl iult imi danni • , . e tal pafi ion che n o n la potrei dire • . 
dal f o m m o Gioue c o n i e f e c e lui^ j ' a l f i n c o n u o c e c o l m a d i p i e t a d e •' t 

n o n fi curo'tentar quelli alti fcantrK . G i o u e prege? che di t an to martire 1 

e tan to opro'Efculapio ,e t a n t o uifle * l a t r e f l e f o r a , e d e l g r a d o d i d e i 
q u a n t o O c i r o e p r o p h e t i g g i a n d q dilTe per m o r i r prefto,e ufeir di t a n t o omeL 

l a q u a l f i u o l f e a l p a d r e f u o C h i r o r i e . i Cof i l a deità to l ta g l i fuè • • ' 
& a lui dille fappi padre m i o .A 1 - c h e n o n fi n e g a n le d i m a n d e honef te • 
d i e uerra t e m p o che c o a d i u o r i o n e .t q u a n d o fi ch iedon una u o l ^ e due -i 
pregherai l 'alto,e onnipotente I d d i o c o n puro c o r , e parole m o d e l l e " 1 
che t i d i a d i m o r i r o c c a f i o n e . > - e per no i far do ler d'alcun mal pine r; 
t a n t o in ftato uerrai mifero ,& r i o - .* fu t r a s f o r m a t o in un fegnoce le i l e A 

Se cofi fUjpetò fe ini ftarelte , n - , c o n l 'arco in m a n i n f o r m a di Cétauto 
queri' ad udir il t u t t o inrenderete.il ->n > e daicjafcdn ch iama il SaggittarioV 

GTDella m o r t e di C h i r o n e . 

>. , ! : ' C A l ì r g o r f a d e l l e c o f e d e t t e , *i >~ -> ' X - • » « ( " ' 

C, Hirone fi dice eifer me^zo Hucmo ài mezzo Cauallo ppofto the Chiron hau'cfte ìfcà 
J)-vitturi,donemo' intendere che egli fumedicb di'medicina huthana & anchoracraj* 

ritifsimo a medicare & ttare ogni difetto di Cauallo,& per quello gli fu detro da Poeti che 
fu mezzo Huotno & mezzo Cauallo & diccOuidiomoralmentcparlando t h e Chiron etì 
immortale,perche vuol dire chela fama,deU-'huomo faoio e% inirnortalc,pctGhema} lai Éitni 
non more,& perciò lo fpirito fuo e collocar? & polio in fegno, «Ielle a' dinotare "fe-peri 9 
tua fama che dura quanto dura il mcndo.che mop'ffeper fretta di HercptéQucftw e .h:fiorj 
co,pche Hercole poitàuile faerte auenenatc-^ mori al fnodo rh£ frauete'udiro,che Ocìk* 

http://inrenderete.il


SE C O N D O V 
fua figliuohTttiTeindouina'q'iieftóe'poirybii&La tramutartene di H/ppolìto in Vitbio doue 
mo fi-pere che in greco vulgare tanto vuol dir Virbio.quanto i due Volte huomo doue d x e 
che Gioue fi fdegno contra Efculapio l ignina che Dio non uuole che nell'uno fi prefumt 
di effei'maggiQre di lui.ilqualc Efcul'apio veramente mori di faetra. * 

' " ' Q l D i O c i t o e m u t a t a . n Caual la . • ) ' • . - ; 

CO m e , p b h e r i g g i a t o O c i r o e , hebbet a n d ò in Sicilia nei c o n c a u i , & fo l i . . 1 , 
al caro padre il fin de la Tua ui t* ' a lberghi di V u l c a n , S t e r o p e , e B r o n t e 

ben d ie dirgl i lo a lqro glie' h'encrebbe- d a g l i Ciclopi c'hauean fabricat i 
puf dir gl ieluolfe la d a m a p o l i t a i ftrali c o d i qua i fur fulminati , 
p o i g l i f o g g i u n l è c h e l a u e d e r e b b e -

prima in caualla c o n v o g l i a infinita ; E t gl i percóìTe c o n tanta ruina-^ • * ' 
# c o f i f u , p e t ò c h e l g r a n t o n a n t e ' e tal fraccaffo che n'uccife affai 
t ^ e d e n d o a d O c i r o e f a r p r o u e t a n t e . . , conlapqffanzafuafacra, 'ediuina , 

3 . 1 .. emoI t iJ i e la fq iq 'CQnduo l i , egua i . ,,, 
E e h e g l i fuoi fecreti riuellaua » * G i o u e i n d e g n a t o per tal,difciplina 

à tu t to il mondo , f i che n o n potea - lo p r i u ò de gl i fuòi lucenti rai 
far quel che qualche upjta g l i a g r a d a u a de la fua digni ta ,del fuo ualore f 

per Cagion di cpfteì che jq di'ce.3 , p e r il che P h e b o diuentò 1 pallore» , 
p a l e f e a o g n i h u o m o c h e l a d i m a d a u a - C p i B a t p m u t a t o in Saffo. . 
di quahmqj opra fuffe,o buona^o rea '• TV JT e t t e che P h e b o levache g u a r d a t i t i 
tal che per quello Gioue fi a d i r ò e 1 J VI del f a g g i o re eòe di fopra h o d e t , 
è la d o n n a in caualla t ramutoe . " -, del fonar m o l t o più fi dilettana ( t o 
- ' '• ' " , ' t

1 ' 1 " # c t i f a r g l i la g u a r d a c o n e f f e«o \ \ \ 
i r p a d r e f u o C h i r o n c h e p r é f e n t e m & un g i o r n o mentre che l fonai ia 5 

quando la figlia in caualla eangioffi le uacche fe n 'andor dal fuo cpnfpettO 
dipoi Paiuto c o n la uoce a l tera, ' e c o m e s'hebber ben a lon tanate , t ; 
ch iamo'dicendo fe qui flato fotti a u d a M e r c u r i o g l i fur tutte furate ,* ; 
af i milera (otte acerba,e fera br •>. . ' j b . i » 1 • , 
che perp ie tadeharebbe i faiìi ttioflt' : I l d a a l H O t t f u d a n e f f u n à l t r o u i r l o s •* ' • 

n o n feria mia figHa-a m e fi grata",J. ~ iJAé3aurtfolvecchioc'haueanóeBat<i;". -
4i b?Jladp.nna}n4 az}fe c a h g i a t ^ J ^ l q i è l ^ e r c u r i p fe mioi far accjuifto ;;) , 

li' 'Ai rm. rv ,3iy3n 0 ^
, f lnftgi i ipencfl l o terrai ce la to 

N o n era r i tornato A p o l l o ancheMa^ sai tal uecehiarel ch'era maluag io , e t r i t to \ • ; 
che a r iguardar le uaeche a fuodifertav « f p q f e pria^quello faffojnfenfato : 
firitrtìu^ibakrtmpagm&ra'5 J f i ' , 1 ! ^ i H i i e r l ^ r i f p o r r a c M V l dica m a i J r 

n d e c o n r r M l ? , de lq te Ad ir i ' e t tb - ' 1 ^^ \f&mètyi G i a i f e n d m i d a r a i . '• - - f , 

in foj?ma,di patto* fufle C: . (?nrttmOìr^ s Bdan t dpM^ercuriodicpftuj! , , w. *i 
tìmttowdjro breiaeiejdiftmto oqi 3 ~.yugli d ie la Braccha.es'hebb* diparti to ' ; 
c o m e ar" ubflri o e t h f qui fuffe d i p m t c v n e d o p o alquanto r i torno 1 da lui <' • " 
'•' ^ D i A p o i r ò i n p i i f t o r e ; • > 5 « ^ t cPal traef f ig te*d'a l trohàbf tot tdt ì tQ'? 

H ^ ? ^ 0 H ^ I L ^ K ^ M E A ^ M gì» tifati fui ; • 4 ;. 
di,AppJ,c,hq,fn p l fu lap io^e $ b é | 0 mQfiijpdve$a;#rjdep tnol tp Icaltiitox, > 

p)*Xédicarfidi .tfWi€tpidwli <phet6cej . hauteiH per n c n t u r a i n quel lo lato 4 >>• * 
n é p o t c d o a l gréDi'ptmiuftrar la frate - i u r t a «ut m ' h a i ' a r m e h t o m i o furato , « 



Й й р ю т е к о с Ь е г е т е Г с П г а ! * 1 ' ^Mercurio che tenéua il capo baffo ' *• ' 
- d a m e c h e fonco lu i che l'ha perduto ', ' coll ie di B a t q intelè la rifpofta 
u n a g i u u e n e a 3 & u n uitelloh^urai ' n o n fi moftro v pnj dolorofOjQ.laflo 
per la b u o n a opra tua corno e' d o n u t o -, m a cdn parlai Ibpetbo a lui s'accolta 
il uecchio che uedea crefeer più aliai ~ e prefto il fece diuentat un faflo J'"' , 

i l g u i d a r d o n di quel h u o m p Caputo , po i da lui fi part i lènza far folta -
prefto rifpofe con benigna fronte % &'leuacche'f in'hormoftrar'col ditto 
ua che lo trouerai d ie tro a quel monte, fi uede il uecchio in pietra conuertiteu. 

Allegoria delle cofe dette, -' . • 

LA efpofittowedefopadetriuerlW ndiitri in bpeuetfemione ,ben che affai cofe fiano 
da dire,Óciroeccnuc :t!tain causila lignifica alcuni jquaji fi fanno indiuini.& non rie/ 

feono gli effetti fecondo i detti loro.coftoro poi fono cangiati in béftic, ciùe fi come belli? 
reputari,quefta donna hebbe m lei fpinto di prophétià,& alcuna uolta dieea ri Vero,& il pri 
delle uolte mentia,pef lidie non gli efTendo'piu data credenza i Pc-eti dicono che Gioue la 
cangio-'in Cduillà lequali poi che hanno fatti molti figliuoli dihentano debole # vihffime 
beftie.Cofi coftet lafcio\tl mondo molti errori.& il nomefuorimafe molto VilifDmo & beftia 
le.perPhebo cheli parti sVitcndel huomo faujo elqualc fi patte della virtù &daffi.al vitio 
& a diletti del mondo & dm'e dice che pcrcoiTe 1 Ciclopi che hànrìòtino folo occhio figni 
fica che i correggirori de glialm huomini douerebbono hauérc vno folo occhiain lignifica 
rione di'doucrhauer vnu folo lddio'& vno Colò ptnficro nel far ddfS'di'e gli pkccia.Et do 
ue dice che Phebolu fatto pallore &guardator dibeftieUa Allegoria e dett^ma perMercu/ 
rio che gli toifc le vacche s intende Dio perche Mercurio ел interpretato parola di Dùnque 
fto Mercurio tolfe\e vncche.cioe che Dio i vitii & riduce l'hucmoa buono ftatp p Вц 
to ìlqual non oflemo^ede a Mercurio s'intende l'huorrio fimplice ilquale non conofee co> 
me Dio fura i mali penfieri ali humana natura & coli per fiio difetta e' mutato in fafTojCioej 
rupi due che l'hiiomo vnicfo.ignoraute &ioftmat.6 ne vìtii e' fimile'a' vno falfo. ' 

- . Capitolo della edificatiorte di Athelie . . . 

H Anendo Mercurio ccnuertito BatoinlViTo.fi parti & volo'fopra la citta di Athené, 
Athene fu-edificata da gli Ciriopifiqùlali quandola edinkfb domanderò a Nettund 

tt a Pallas che nome doueano poner alla detta citta.Onde tra Nettuno & Pallas с о т т п з г о 
"diuerfiiitigi & alfine la remlffe&^in Gieue thegiu^kaffe^qual dtlo^duofufTì quello the 

?;h doueiTe porre i{ nome.Gic.ue vedendo la differenza Ца la figliuola & il ftatellunon voi 
e più compiacete all'uno che all*altrQj& dìite quel di voi ponghi il pome alla citta che per 

fua virtù creata Vna cofa chrfia piti vtile alla" humaYià- geaevatione. Allhora Nettuno percof 
fc la .terra conio fuo tridente.dellaquaì fubito ne vfei vno cauallo armigero & bello loqua 
le gli Dei giudicalo 'che non eri vcilealla hàmana getìeeatiofle<ìmpei'dthe era- fegno.ma.ni/ 
fello di battaglia poi Pallas pctcofTe к terra corxbflvlvergai, latjaal produift- vna rama di 
Oiiua ilchc Gieue & gfaitti-dei vedendo djffero che era m^Jiorerderte-fegno-dclla oliu«rj 

f>erche fignificaua la pace & produce buona & falubreJiquure. Alfnorfi palla* .pofe nome a} 
a citta Afhene,& per quello e*&edicata'àlla dea Pallas, 8rd*cefi thé^àllas fta ih la rocca hi 

qual c' in mezzo della fitta & nota che laci^cuiftmrgha {fngulat Citta fonolpre-principrli 
luoghi prima irpalazzode-Haiaglent,^ h'plazza a f f ino diiatKHd Aóùe fùgllorfd & deb/ 
bcrfcjiìareji geTiDli Iruiomirri &caifaìbefa il terzo e 4 i portKhtdoue habitaho mercatanti S 
gli artigiani.doMemo anchpr^notftiepcljc й рге&щЪтрШв&се&АЫ'е&еаШеаищ 
che,Giouq Кс«ипр,& pluto^ugnimi di lpmha vno tndéte ^ г и а п ^ г г ^ е а ^ р с а е ha in 
fc tre nature^rima Giulie ha la faceta che Ipffia.arde^fende,Net'umo ha Tacqua co t««-ii* 
mre-trafcort'enté da'n^tare'& da bere,Pluto ha rCerbaru сб t r e ^ p ^ p r i m a che ftaajlaljoi 
ca dbH'interno,& fotto la" Cai figiróna entralo le g « i delle tte parriddTOodo, Afia, Aphri^ 
ca,&Eurrpa.Ondeilmdétesdì GiUie e^la faetfo'.t^ueì di Nettane 44^cqua.Ciuelxll Р1Щ 
e o^aio.Ctueftadichjarati6efiprb;«ap GreciiimoneJ cspftuloilquil^comrnciaiA.iimc.. 
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S E X ' 0 " N D O i l 

V 
Di Mercur io & H e r f é . 1 i 

O l d Mercurio c o m e fu partito Rifpole a lei M e r c u r i o noti penfare 
ch'io Ila difeefò in quefto artierio l o c o ; 
le parole di G i o u e anonriare : 
c o m e far fog l io c o n fo lazzo ,e g i o c o 
m a fon uenuto fol per acquietare ; 

Herle g e n t i l / h e d ' a m o r o f o f o c o 
m'ha t a n t o accefo p e r l a fuabel tade 

„ d a Bato , lbpra la citta di A thene 
d e laqu.il era il gran popul unito 
per Pal las h o n q r a r che la mantene 
dotte hebbe uilto il bel uol to po l i to 
f ta l'altre d o n n e di bellezze piene 

' d i Herfe ch'e di P a n d r o f o forella 
» • - « - - » - i 1 f. 4̂A t J V l L V ^ V l l ^ V.» - * 4 u « * . V T W L W > V . . - , L 

£ d i A graulos a c h o r maluag ia ,& fella che n o n mi g ioua la mia deitade. 

I n a m o r a t o de la dama u a g a 
Mercur io fi^uedendola fi ornata' 
actdrra ,be lh ,pudic3 ; eprefraga • * 
q u a n t o àlcnn*altrà in quella citta nata 
e per farìarf ìramorofa p iaga i ì 
pento' d'hauet la d o n n a delicata 
& entro nel palazzo di fuo padre 
dou'eran le torcile fue leggiadre . " "n 

E f è r u m i u o r r a i e l T e r f i d e l e 
fra m e & lei g u i d i d o il nof tro amor*" 

. f i c u r a m e n t e / o m e c o n le uele ì 

fe guida il l e g n o de l'ocean fuore .» 
fancendomi gultar quel do lce mele t 
al qual di letto alcun n o n e m a g g i o r e 
ti tta ro s fuor d e mol t i a f f a n n i / duo l i -
e parente ferai de miei figliuoli.. 

x ( Il I ' J l •« ' Il ' * , > 
D e laquai porta in m e z z o era a federe , A grau los a M e r c u r i o rifpofe 

Herlè che da la dritta m a n o hauea 
P a n d r o f o p r o n t i a farli ogn i piacere 
Si Agraulos da l'altra g l i fedea 
e in propria f o r m a fi lafcid uedere 
p e r c h e egli c o m e d e a d'alcun temea 
a loqual dille d o p o alcun faluto 
Pi tndrofo .perche fei quiui uenuto . 

P v̂jlVAi*» » n u m i u ^ i i u i u * _** j • » — 

tàCome Pal las ando v dalla Imiidùw 

d i c e n d o in c iambra tu n o n entrerai 
fe di tue g e m m e le più pretiofe 
e de gli tuoi t h e f o r n o n mi darai 
dille M e r c u r i o tutte !e mie cofe 
fe tu mi laici entrar da m e tu hauraì 
e dipoi te n 'andò fenza rifpetto 
a portarl i de l 'or c o m e hauea d e t t o . 

http://laqu.il


t I B ' R - O ' 
j u r A d o n n a P a l l a s c h e di c ìo s'accojfe Comìnc io -que l la apenfarfiben prima 
* " e o n t t a di Agrautos m o l t o turboflè f di Herfè c'haueua fi bello amatore- 7 

Ce indignata un mài 'guardo le por le 
l a m a rabbia in quel punto là còmoffe 
poipre i larnchteper l 'arme lue cor te 
e per tróuar J'Ihùidi a indi fi m'offe"\ 

;ia n o n nefaceua i l ima 

ifdég'no gli feoppiaua il core 

:pert 
àcc io rimunerata fulTi quella 
del benefìcio del (coprir la cella, 1 

^ ' ' . ' ' ' * " • ' , 

E r a la cafa di quella arrabbiata . %> 

c h e uié da tutti al m o d o fnuidia detta 
fuor de la terra tutta infanguinata ' "> 
©fcura,puzzolehte,horrida, infetta 
f p e r n o n fi macchiar la dea beata . 
apri .con una. lancia l'ufcio, infrettà, 
$C uide la nemica de le gent i 
g iacer in terra,e diuorar ferpentf. 

Pal las al lhor per n o n la mirar filo 
il capo in g iù chino'' comefapiente (fo 
dr izzando ife medefma g l iocch i ,^ ! ui 
poi diffe con parlar f a g g i o , e prudente 
inimica crudel del paradifò 
a d Agrati los n'andrai fubitamente -
e con la faccia horribrl.,& ofeura 
feriffi quella de la tua bruttura. 

e d o u e j 
• h o r da < 

e per farla g í fd'a í ta in la uale ima 
uoleua al padre fuo dir tal'errore 

. m a perche n ò la deffe al fin per moglie 
a Mercur io celo" fué inique uòglie . 

C r b i Agrati losinfafTo f * 
T I À E r c u r i o in qfto t e m p o portoTeco 
A V J per dar Agrau lps theforo affai 
a laqual g i u n t o diffe h o qui con meco 
l 'oro che p o c o fa richieilo m'hai -
A g r a u l o s á lui con l 'occhio bieco " 
r i f p o f e q u i p e r h o r n ò n e t i t r a r a i 1 

poi fu la foglia de la c iambra bella 
sdegnofa fi affettò*de la forella., 

i 

E diffe mai de qui mi part ìroe '. ^ % i ' 
fin n o n ti caccio d e l l o l o c o fora ' , 
Mercur io udendo m o l t o s ^ d i r o e q 

e diffe tu l'haurai det to in ma l 'hora 
e fub i to inunfa f fo la c a n g i o e • «! -
poi ne la c iambra entro tenza d imoia 
correr uolfe ella ad impedirli il patio 
m a m ò u e r n ò fi può chi e fa t tovn faffo 

per la fua malageuol tirata obl iqua 
à' Agraulo$ ,e c o n furia infinita 
ufo" con effa al fin l'arre fua antiqua 
facendola del ben de la forgila .. • 
inuidiofa,e a lei ma luag ia .& fella; 

C T C o m é l a Inuidh percoffe A g r a u l o r . 

DE t r o quello da le i s'hebbe partirà M e r c u r i o j terte d o p o 4 fuo piacere i ' 
m a d o n a Pal las ,ma l'iuidia iniqua c o n la bella Herfe in camera fo l c t to -

Cubito a n d ò c o n faccia impali iditta . e Agraulo^di fuor Ila Ua a federe - , r 

fu la foglr>dt quella a l k\o d ispetto 
che da leuarfi non hauea potere t 

per effer fatta faffo c o m e h ò d e t t o ' 
cofi fetrerdipoi quel d e o r i torno 
la feiando lei nel celefrial f o g g i o r n o . 

C L A l l e g o r ì a r l e l k c o f e d e t t e ^ — ^ r ; - - ,^ 

T Q Autore ne fopradetti ne-fi fi eftende a molte cofe,& prima al nome poto alla citta di' 
1/Athenc,la detta eirta fu tyficsta dal ReTheneus diltaas dedefcend^ti di NembrothV 
CoftuitualleuatoneJl.ll.oJaJaq[K?ieftacontraamiprou(nciadi.phiigia doue fu poi ed» 
ficaia la citta di Tròia , & quefta «bla fu detta T e n c d o p e r là nome di aiicfta. The/ 
neus, ilquale in fua puentia uecife uno Eiephante con uno baffone di oliuo ó n d e bòi» 
taualo uluio pennfegna. Coftui haueua in grande riuerentia Pallai i kquale nei fuo 
tempo era uiua al mondo,& cofturquando penne fri Ciccia hebbe moire t è m r W i n mate, 
perciò dice Ouidio che Nettuno Dio del mare diede del tridente fu fa tetra & iiftine une 
cauallo, i cauaUi di Nettuno i m o le caui il detto Re Theneus hauea uno foto occhio pe* 
ciò dice Ouidio che la fu edificata da Ciclopi .che iiuglkmo dire "malocchi & anche e 

\ 



S E GO,N,D O *J 
cfpcne moralmérelo Olino lignificatela pace jlquale arrecarla eolóba per fegno a Nce-nel 
tépo del diluuio.La citta di Athenc poiTedete la più longa pace che nciTun altra terra diGre 
cia,& fu nido de maggiori Poeti & Philofophi chefulTino al mondo, per tantu e dedicatar 
a Pallas dea della fapientia che Mercurio fufle immotato di Herfe quello fu hiftorjeo. per/: 
che Mercurio fi parti di Crete & arriuo'in Grecia doue pcr-oro & per argenro hebbe la figli/ 
troia di ciclopi nomata Herfe cioè' àA Re Theneus chchauca uno folo occhio, Agrauìo*-
figliuola del detto Theneus &forella di Herfe djuéto farTojpche per lo molto-rhefoiò< chji ( 

gli diede MercuriQ.ella diuento muta immobile, & ferma al fuo uolere^come e* un falFo.,Ho ' 
ra uediamo quella Allegoria mcralmente.per Mercurio s'intende l'huomo di buona, fama, 
per Herfe s'intende la perfona laquale e' atta a riceucre la dottrina , per Pallas s'intende la • 
far>ieiitia & la uirtu de glihuomini faui.laquale ua a cafa dell'inuidia. & gli pone in cuore 
eh entri nelle menti de Signori & fubditi & famigliari fuoi maper Agraulostequale caccio* 
fuori Mercurio s'intende gli inuidiofi.i quali ùogliono difputare con gli fauiper tqrrea lo/ , 
ro la fama.ma nella fine reftann uinti da quegli, & cofi fimtitano in ruffi, die non hanno < 
f entimenro alcuno. Di Gioue & di Europa. 

R a u n o re che f u A g e n o r n o m a t o L a bel la ,& uaga E u r o p a ipeil'e fiate 
„ loqnal d e la Finiría era fignore per fuo d ipor to a} m a r folea trouarfe 

m o l t o gentiI,cortefe,e cof tumato c o n le c o m p a g n e fuefagg ie , St o r n a t e 
Se una figlia hauea di tal fplendore frale giuuenche,e rori a folazzariè 
e di uol to fiameno,e tanto g r a t o h o r Gioue che le fiáme amare , & g r a t e 
che Gioue fu-di lei prefo d 'amore d ' a m o r per lei portaua ,comeapparfe -
coftui ch'io d i co á c h o r hebbe tre figli Mercur io in cielo c o h genti l faluto 
huomini ardir i ,&bel l i più che g i g l i . ' l 'accollè,e dille tu fia il ben uenuro. 

L 'un di cof loro det to era Cil ice - D a me glie m o l t o ch'atpettato fei-
& l'altro C a d m o f o r t e , & an imofo pero uattene uia fenza indugg iare 
il terzo fu n o m i n a t o Fen ice n e curar di parlar c o n altri dei ' . 

n o n men de glial tti f a g g i o , e uirtuofo e d i A g e n o r fa g i r g l i arment i a l m a r e 
fi dilettaua quello re felice ei n o n t emendo d'altri cali rei 
di hauer armenti,perch'era copìofo fopra il l i to marin gl i fece andare 
di.tori,de g iuuenche, iqual m a n d a r e & Gioue (cele giù del f o m m o c h o r o 
fpeflb a pafeer folea uicini al m a r e . & fe conùerfe in un candido t o r o . 



L I B R O 
E nel a r m e n t o entragne loqual era P o i tan to con il t o t fi afììcuroe 

la bella E u r o p a / le c o m p a g n e Tue E u r o p a gentil , leggiadra.,e bella 

uenuta a fpaffo (opra la riuera che a la fin fu la fchiena g l i m o n t o e 
in l o c o doue n o n fu forfè piue G i o u e a l lhor fi leno c a r c o di quella 
a l lhora Gioue con benigna ciera e nel gran m a r a paffo a paffo enttoe 
hùrftilmenre tenendo il capo in g i u e • m a del fuo d a n n o t a r d a accortali ella 
g i uerfo E u r o p a , c h e uedendol bello a le c o m p a g n e chiedendo foccorfo 
(libitoprefe per le c o m a quel lo , u n a m a n tien al c o r n o , e l'altra al dorfo 

Il b ianco tor faceua m o l t a feda Cluel le rimafer fopra de la riua 
a la donge l la , e le m a n g l i leccaua del m a r con ftridi,& angofeiofi pianti 
I e i f r a l e c o r n a a l f o m m o d e l a r e f t a m i r a n d o E u r o p a l o r c h e f e n e giua 
per m e g l i o carezzarlo l o grat taua * - fui t o r nel m a r c h e g l i fugg ia dinanti 
e Gioue chel tardar troppo moie t ta cofi p o r t o la fua diletta diua 
fu la rena de l m a r fi co l locaua per efTer lieto fopra i lieti a m a n t i 
e la fantina d e fioretti,& rofe n e l'ifola di C r e t e il f o m m o G i o u e 
una uaga ghir landa in capo ipofe, & gl i uinfe c o n lei d ' a m o r le prone . 

( F A l l e g o r i a di G i o u e & E u r o p a . 

FVlgentio pone quella fabula ne faci libri, & dice che lo Re di Crete che fu Ginue 
udédola lama della bellezza di Europa andò" nel regno di quella con una naucnella 

quale era dipinto uno toru & fermata alla rippa mando* al pallazzo dello Re Agenore uno 
faiio huomo & bello dicitore.ilqual fece tanto che Europa uenne al lito a ueder la detta nj 
ve, & métre che quella difcoftatafi dalle compagne piena di merzuiglra la miraua>Ciouc fu 
bitolarrpi&portoffelain Crete,&perche nelle uele di detta nauc eraii dipinto il toro, 
perciò j Poeti fingono che Gioue trasformato in toro rapi la bella Europa. 

C T i b r o terzo di O u i d i o c o m e A g e n o r e m a n d o ' i figliuoli a cercar E u r o p a . 

M I r i d o il R e A g e n o r p il pa lazzo L o r Ce n 'andoro ,e po i ch'affai cercata 

e n o n uedendo la (uà uaga figlia p tu t to il m ò d o l 'hebbe, o g n u di loro 
penfd per g r a n d o l o r diuenir p a z z o perche tenne cialcun diuerlà ftrata 
n o n la t t o u a n d o fra la fua famigl ia c ó g r a n dihggi}e c o n m o l t o m a r t o r a 
e d o p o che fin l 'ultimo r a g a z z o C e h c e al fin n o n l t i a u e n d o trouata 
d i m a n d o 1 d'ella,pien di merauiglia c o m e più meli t rapa la t i f o r o 
lènza idug iar chiamo'gl i fuoi figliuoli in una g r a n prouintia fi f e r m o e 
e diiTe a l o r c o n angofeiofi duol i , che per quel po i Gilicia fi ch iamoe 

P o i che l 'honor de la noftra cittate Ande? Fen ice in un'altro paéfe 
e q u a t o ben haueua al m ò d o h o perfo e d o p o c'hebbe la forella cara 
ch'era mia figlia c o l m a di beltate* affai c e r c a t a l a fratel Correte 
andate a cercar lei per l'uniuertò a la fin fi fermo' c o n d o g l i a amara 
e (ènza d'ella a m e n o n ritornate dalqual il n p m e la prouint ia prete 
che in lagr ime farei p r e d o f o m m e r l ò ' Finic ia bella al m o n d o ùnica,e rara 
fe ritornarli fenza il uo l to d iuo l 'altro figliuol che f u C a d m o chiamato 

chef n o n n o uiuer fendo di lui pr iuo , t u t t o il m ò d o hauea g ià quali cercato, 



T E R Z O * 4 
E non potendohauer di E u r o p a n o u c C a d m o c o m ' h e b b é h a u u t a l a rifppfta 
-perche molto fecreta la tenia fobicamente s 'hebbe dipart i to * 

ne Tifola di C r e t e il f o m m o G i o a e d a Apo l lOj&fen 'ando^fenza fa i fo f ta -
fi che un'auge! trottata n o n l'hauria per uno a m e n o e diletteuol fito 
r ^ r far di effetto tal l'ultime proue > d o u e «1 d i f e n d e r d'una uerde c o l t a , 

a i 'oraco l di A p o l l o fe ne g i à * nfcontrofl i in un bue quel fir a r d i t o ̂  
che non p o t e n d o al padre ritornare e l o fegui fin che fi c o l l o c o e ; 

uolea qualche d t t a d e edificare. Se gl i C a d m o il pae fc fa luroe . , 

A loqual g iunto c o n d iuo to p r e g o , ; P o i fi c o m e in quel t empo l'ufànza era t 

s*adopro t a n t o che la rifpofta haue • far facrificio q u a n d o fi uolea . . *> 

* da quel d io ch'ad alcun mai fece n e g o edificar c o n uagaye lieta ciera > 
a ch'il richiede c o n parlar fòaue c inque c o m p a g n i fuoi che feco hauea 
e diffe tanro al tuo difio m i p i e g o m a n d o C a d m o gét i l con fronte altera 
chc l m i o rifponfo ch'era duro^cVgraue. per acqua a d una fonte che uedea 
«'ha fat to molkjSi leue a quella u o c e p o c o lung i d a lui,Iiquali a n d a r o , 
che placarebbe o g n i a n i m o feroce . , & un ferpente a lei uicin troua r o . 

P o i diffe c o m e te dipartirai \ I lqual dormiua m o l r o do lcemente ; 
da m e tien ben a mente il m i o parlare m a c o m e i uafi l o r mifer nel fonte } " 
il pr imo bue che tu ritrouerai . ; m o u e n d o l'acque fi fuegliò il ferpente 
o d i , & intendile guardale n o n fallare e uerfo lor a n d o v c o n alta fronte 

- fenza d imora loTèguiterai c o n iquai c o m b a t t e n d o finalmente i 
e nel l o c o oue quel fi hauia a fermare d o p o l o n g h e rrauaglieje grauofi e n t e 
fra denfe felue^piaggejeincolti r a m i g l i vecife tutri col fuo g r a n ueneno . 

. edificar potrai c iò che tu brami . chel m ò d o fat to hauria uenii a m e n o , 

C C o m e C a d m o uccife il Serpente . 



L I B R O 

CA d m ò che l i cópagni ind i alpettax C C o m e P a l I a s p a t l d a C a d m o . 
n ó gli uedédo far a lui r i torno (ua O m ' h e b b e m o r t o il {èrpete feroce 

di quello m o l t o fi merauigliaua , C a d m o l o reniiraua c o n ftupote 

pur dubitando diqualchegran ( c o r n o quando udì dir a u n a terribil uoce 1 

al f inuerfo la for i te fen 'andaua . ' o tu che n a t o lèi del R e A g e n o r e 
a laqual uide giacer d 'ogn' intorno • perche rifguardi quel {èrpente atroce 

ipouerel l i fu la terra mort i f e ferpetufera iu i f to inbreuehore " 
de liquai n'hebbe mol t i di lconfortiY tal che d'amirat ion fi fmarri molto 

C a d m o , e dinennc pallido nel uolto, 
P o i fufpirando diffead alra uoce . M e n r r e era intento fenz'altro fapere 

dolci compagni anzi fratelli miei " doire la uoce4iorribile uenia 
chi fu quel traditor t a n t o feroce . -1 C a d m o , paurofa con g t i n difpiacert 
che iti conduffe a tanti graui ome i i ^ l'alta dea Pal las con fembianzapià 
m a quel ferpéte c o n un fguardo a troce gli g iunfefopra/d i f fe n o n t e m e r e , 
li drizzo adoffo gl i occhi horrédi ,e rèi .che.per aitarti fol prefa h o tal uia 
tal che C a d m o s'accorfe che quel era arra la terra,e li denti trarsi 
ftatocagiondelalormorrefera. -•' del lèrpe 3 & quelli in lei feminerai. 

P e r quello feguitando il fuo parlare l Al lhora C a d m o fece prettamente ; " 

diffe ai compagn i po i chefete mor t i - - quel che gli dille con fermoni ornati 
anch'io u o qui c o n uoi m o r t o reftare P a l j a s / traile i denti del ferpente " 
riuendicarui de fi graui tort i 1 a r r d la terra,e g l i hebbe feminati 
cprefe unfaffo,efenzà d imorare d e liquai nacquer s 'Ouid io n o n méti 

per ufeir fuor di tanti difeonforti in un m o m e n t o canallieri armati 
l o trafie in fretta fopra del ferpente - e c o m i n c i o r fra lor fi cruda guerra 
m a pel dui: cuo io g l i fece niente. che forfè la m a g g i o r n ó ne fu in rem 

CLuando il ferpente fi {ènti percoffo C a d m o c h f uide radunarli infieme 
fi leud uerfo C a d m o per uedello , ' p e r d a r principio alla morta i battagli! 
le c o n m o l t o furor gl i corfe adoffo ^ l 'arme fue prefe fi c o m e hucV che t e * 
•ma quel prefe un lac iot to ,e diede a ql> per aiutarfi da tanta trauaglia 
t a n t o chel ferro g l i retto» ne l'offo ( lo quelli riuolti a lui con uoci eftremé 
allhora il ferpo iniquitofo & fello tufferò a te n o n tocca tal fcrimaglia 
g l i falto adoffo fentendo il do lore e Cominciarci a combat ter fra lo to 

- m a C a d m o fi aroHo' dal fuo furore, donandof i di m o r t e acro m a r t o r a . 

A l fin g l i mife il fer preffo alla b o c c a E tanto ne la fin fi adoperaro 
d'un-altra lancia C a d m o ualorofo dando le ro lendo colpi furiofi 
m a quel ferpente n ó P ingozza ,o . t o c c a che di lor cinque uiui ne reflaro 
anzi tiroffi a dietro paurofò {òpra gli horridi prati fanguinofi 
e i feguitando quella fiera (ciocca glialtri fur mort i con d o l o r amaro 
rimafealfin c o n i c i uittoriofo del iqual cinquei n o m i l o r f a m o f i 
che in un troncon d'un'alber la ficcoe fur rdr i s ,Eronis ,& Ipion 
c o n quella lancìa,& gl i m o r t a refloe. v cdn il f a g g i o A l a o n 3 & E c h i o n 

Q u e l l i 
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OEueftf rcftarò per c o m a n d a m e n t o e p e r dir dal ptinc'ìpiofat finiménto ' *-* 
di Pa l las gli c o n C a d m o per c ò p a g n i diretti di Cedr i lo i defcendehti m a g n i ; 
ò g n i u n di lor al ben oprar intento deftinti in profa rifonattte*e lieta 
pront i a feguir m a g n a n i m i g u a d a g n i c o m e g l i met te in ueriì il g r a n p o e t a . , 

: : * GTAllegorià di C a d m o , ! '• 

L A ucra hiftoria eie fopràdetti uerfi e che Cadmo fu figliuolo del reAgeftoreiìqual fa d i '* 
luì mandato nella tfolà di Crete per acquiate Europa & porto'moìto thcfoto^Bt pfefè 

netl'lfola molte citta, ma lo re Giotie era tanto torte che indarno s'affaticaua contra di luk 
pet la qual tofa egli fi lcuo' dall'impref a,& partédoft ne porto feco tutto il theforo di quel 
le àtta,& andando per G rena gli uennero nouelle come Agenore era morto,& i populi ha 
ueano in fuo luogo conftituto uno altro Re.pcr kqual cofa Cadmo fi péfo di edificare una 
nuoua Citta fentendofi opulente di fhefori & genti.Coffui era fommo Philofopho, & eòi» 
Beata die fu te citta gli mite nome thebe,che uié a dire in greco uulgaie Sauia QueftoCad 
me uiffe al mondo più di ducento anni & al fuo tempo fece molti difcipoli che furono già* 
di Philofophi,della cui origine ueniiepoiil paefein grande nomc,& molte leggi & alti & 
belli ordini del uiucr fi compofero & compilati furono.La Ethimologia dj quella hiftoria fa 
bulofac'quefta,ucroecheCcdmofufommoPhilofopho&hauendo edificatala citta di 
Thebe fenti che in Athene era uno Philofophoylquale con falfa oppim'one feminaua pet 
il mondo molti errori Onde egli rnzndo i fuoi difcepoli a difputare con lo detto Philofo* 
phò ; & da lui furono finalmente fuperati,& per quello dice Ouidiofabulofamente parlàda 
che Cadmo mado' i cmque cópagni iquali furono uinti dal ferpéte3peiilchefu sforzato an* 
dergli luifi. prima dice che pcuife il ferpente có uno fallo & per la durezza della pelle noli 
gli fece male,che uuol fignifiegre che Cadmo da prima gli pofe deboli queftioni dinanzi le ; 

quali tu da lui poco temute.Poi lo percclTe con uno lanciotto & fecegli grande ferita, che 
uuol dinotare che Cadmo uedendo eiTer fiate dal fatto Philofnphole fue prime queftioni' 
facilmente nfciolte jgli ne diede -una alquanto più tortela! che lo fece indebilire,& p qiteftu 
dice che col fuo lanciotto gli diede una grande ferita in modo che gli refto il ferro nell'of/ 
fa,cioc , che gli rimafe il timor della uergogna nella mente/na uedendo Cadmo che egli p « 
re fi defendea gli mife il ferro d'un'altra fua lancia uicino alla bocca,& il ferpente temendo 
fi ritratte,8t egli feguendolo con la detra lancia lo ficco' in uno tronco di arbore doue l'uO. 
cife,che altro nó uuol fignificr.re,fe non che uedendo Cadmo chcl detto Philofopho cult 
fallì argomenti c e r e r à di ribaltarli & confonderli lettre queftioni_,gli ne dette una di tal 
forte che non la Spendo rifoluer rimafe uinto & confitto allo arbore della Xua fcrehria,ch.e 
è a guifa di arbore,perche cofi come l'arbore produce le fogliai fiori,& frutti, cofi laffientia 
fuol produre uaric & dmerfe u,rtu ne gli intelletti de gli huomini. Anchcr dice Ouidio che 
morto il ferpente de fuoi denti feminafi naquero huomini armati,cioe s'intendele male & 
falfe oppiriioni kquali egh haieua per lo mondo feminateper la fua ignorantia.E dice t h e 
furono morti per lo comandamento della dea P«llas,per laqual s'intende il grande fapere 
di Cadmo,ilquale fcaccitf ogni errore che già hauea ilfalfo Philofopho feminatcsMa doue 
d£ce che con CadmoTimafero cinque compagni, s'intende k cinque lettere uocali/enza le 
quali non può effer neftuna ft'pientia*& che Cadmo lereteniffecon lui s'edificare Thebe^ 
uuol d-r« che Cadmaeon quelle lettera edifico il fondamento delle fcientie.I nomi de cin? 
que compagni f u o n p o in.grccb i nomi di qu'elle lettere,per le qualilettere & per lo cui fon 
d a m a t o ione hoggi nel morìdo'gli huomini efperti & eoftumari,& quello honote fa Oui/ 
dio 2 Cadmbjfi^erla fua foVntià come'perche eglLfu edificatore di Thebe,ilquale tompu/ 
Ce gran de parte delle foiertìie^equali hanno riempiuto il mon do. 

D , . • < l ^ è d e f * n d e n r i di Cadmo;; , . . l r ( : . 

Tee lo A f } K « « l y Càdrnp andp'con quelli cinque compagni & edificala citta diThe 
t , » 0 • ^ 0 c o f i £ ? r d K I ? f P l t t ó ^feftipò Cadmo tdlfeper-moghe una dena chiama 
ra Hcrmonjc^c/ Aìmonra/oftei Iti figliuola di Mvùjtquàeptn fu adorate per dio,& la lira 

D 
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№aa,fefuVenere)cheanchcfu adorata per dea,di cui Cadmo hebbe cinque figliuoli ,tioJl 
Atttone , Semele,Agaue,Ino,& Pulidoro. Autone fi maritò in Arifteo,di cui nacque AtteS. ' 
jemele che fu la feconda giacque con Gioue,di cui generò Bacco. Agaue giacque co Echio/ 
ne,di cui genere Pentheo.di Ino & di Athamante nacque Leatco & Melicerta, ben fi pota 
adunque rallegrare Cadmo eiTendo fuocero de fi fatti dei come fono Marte & Vcnus.Mj' 
auegna che egli fulfe tanto allegro^non dimeno non deelter detto felice per cagione di 
quattro aduCtfita che gli aduennero. Di Atteon mutato in cerno ; 

DI Cadmo fu la primaaduerfitade 
ch'Arteó che fu figlio di fua figlia 

Autone nomata in ueritade 
bellOjleggiadtOje forre a meraitiglia 
effendo un di come tal hot accade 
far,a qualch'un che poco fi configlia 
in una felua con cani,e con ferui 
gito a cacciar orfi,cingiali,e cerui. 

Hauean cacciato fin a mezzo il giorno 
&hauend,o,gia morte molte fiere 
tal che la felua era ripiena intorno 
del fangue lor horribile a uedere 
per non riceaerdal gran caldo feomo 
Atteon fece corno era douere 
reftar i cani,e tutti i cacciatori 
per ripofarfi fra ioaui odori, 

E mentre ogniu sliauea dato al ripofo 
Arteon per la ièlaa folo andaua 
p laql giunfe ou'era un antro ombrotb 
ne la aal che Gargaphia fi chiamati*., , 

fHlfTiiniyraTIMffTniiTi'rfiiT» ii i 

al ueder molto lieto,e dilettolo 
doue fpeffo Diana fi bagnaua 
ad unafonte relucente,& bella 
có ogni nipha fua kggiadra,e fnella, 

Giunfe Atteon e per feiagura come 
auicinoffi a la chiara fontana 
lenimphequadoil uider có le chionw 
coperièprefto la lor dea Diana 
parendoli pur troppe graui fome 
che la uedelTi una perfona ftrana 
nudanelfonte,ficome allhor era 
con ogni nimphafua cruda,e feuera, 

Non s'era anchora Atteon aueduro 
di dea Diana,ma come ignorante 
era non fi penfando iui uenuto 
come il guidaua il fuo dettino ertati» 

, ma da le nimphe ben fu lui ueduro 
per quello a coprir corfer tutte qitapti 
's la lor a lor benigna,.!: grati dei , 
e al fello mafeuhn cmael]& rea* 
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O L n a n d o D J a n a f o p r a a V ì m p r o u i f o ri che g l i u i d e fconfolato ,e tr i l lo 

g i a n g e r nuda Te u ide ,non fofferfe uolea fermarl i c o n p a r o l e p r o n t e 

tanta alta ingiuriale ad A t t c o n nel uifo e riprender i ferui del Tuo errore 

f et tone l'acqua,e in ceruo l o conuerfe e d imoftrar l ich'e ia il fuo l i g n o t e ; 

icendo h o r ua,e fe tu puo i precifo 

c o n lieto u o l t o , e c o n parole terfe M a n o n p o t e n d o proferir parole 

narra a ciafeun c o m e ueduta m'hai g l i parie il m e g l i o d i douer fugg ire 

i gnuda qui ,{e più patlar p o t r a i . e far quel che liia forte iniqua uuole 

a l a q u a l h u o m o mal può contradire 

P e r la fubita,c prefta muta t ione i ferui fuoi del fuo fugg ir fi duole 

n o n fi a c c o r g e n d o d'elTer t ras formato o g n u n di l or ,& lo prefe afeguire 

in ceruo il miferabil A t t e o n e c o n lancie,e fpiedi,e c o n cani ue locj 

di fe m e d e m o fu marauig l ia to e fuon de c o r n e e gr id i ,& alte u o c i 

pereiTeTgli cofi fenza c a g i o n e 
Icggier , leue,paurofo diuentato H o r tanto per la felua a l lhor c a e d a r o 
e andò* p ber a nn fonte d'acqua pura il pouero A t t e o n che l 'hebber g i u n t o 
d o u e s'accorfe de la fua figura. gli horribil ueltri,e tu t to l o ftratiaro 

fi che r imale nel bofeo d e f u n t o 
E c o m i n c i o fra fe ftefTo a penfare i ferui poi che m o l t o lo c c r c a r o 

da ch'era d ' h u o m o in ceruo conuern'to n o n fi auedendo a che mifero punto 
0 di Ila r ne la felna,o r i tornare l 'haueano col to ,ef fendo il chiaro g i o ì 
a la citta com'era il fir ard irò part i to ,a cafa lor fecer ritorno, (no* 
e mentre ftaua quello a imag inare 

1 fuoi che n o n fapean dou'era g i r o A leuni di d o p o i che fu palefe 
poi che fi furo ripofati a lquanto il cafo,fu D i a n a reputata 

I o cercauan pel b o l c o in o g n i c a n t o . d a tutt i quant i m o l t o difeorteie 

t e t roppo crudel dioa,e difpietata 
A l fin da lungi hauendo il ceruo uifto perche A t teon u d e n d o n o n PdfFefe 

che fe ne ftaua folo al chiaro fonte ' benché da mol t i a n c h o r fulli l oda ta 
p e r uoler farli far di m o n e acquifto per d a r effempio a d altri,e per ferbate 
g l i lafcior gli l o r cani andar a fronte tua pudicitia,e di tue n imphe care , 

G*A l legoria di A t t eon . 
Vidio pofe quella fabula che la dea fi vendicaffe in giallamente cotitra di Attcon pet 
eflempio ;pcrcio che egli fu mandato in eflìlio da Ottauisno Imperatore, per heiierla 

veduto a caio non fi penfando carnalmente peccar le perche quel vide la imperatrice igna 
da.Quefla fabula fi efpone in altro modo più morale,cioè Atteon fu un antico cacciatore 6c " 
fu maeflro delie caccie,per laqual cofa effendo viuo gli cacciatori lo adorare per loro Iddio. 
Ma aduenne chel cacciare gli tornò in odio & più non attendeua alla caccia ,Impercio che 
uedeua cfflr cofa ucna,& ciò conofeendo kfcio l'arte del cacciare, e in tutto l'abbandonò, 
ma i cani non lafciò,anzi" gli ritenea con feco che ne hauea grande moltitudine, iquali per 
la molta fpefa fenza dargli alcuno utile fi lo confimi aro d'ogni hauere.Etperche Diana era 
Dea de cacciaturi,dice Omdio che Attcon uide ogni fua fuftanria confumata vedendo Dia/ 
ria nuda,cioè vide che la caccia & lo tener de cani io haueano denudato d'ogni fuo haucrc 
& d'ogni fuo thefoio.Er diceche dìuentce Ceruo,che vuol lignificate che lo huemo che 
uienedi ricchezzainpcuerta diuenta t.mido &fuperbo3fi cerne è il Ceruo, & nó ;id.lTedi 
appaicre infra ia ge.itc & cofi da glisltti ricchi c riputato come bellia. 

• - ' D i i 

o; 
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G C D i G i o u e & d i S c m c k 
l u n o n h e b b c di c iò g r l g a u d i o al Semele a lei c o n benigno parlare 
c h e odiaua o g n i u o del fa"gue(core credendo che Giunon fua baila fia 

mai i ime qlli de l o r e A g e n o r e (theba'o diffe nodr ice mia n o n ti atrriftare 
e coli ftandojin un c o n c e t t o ftrano ' « • -
entro N penlàndo de l fegui to errore 

che quel che Gioue uuol cóuenchefia. 
di lui grauida fon n o n ti cruciare •• • O ~ — j . » u i u a i v | l 1IUU I I Hill 

cTiaueua Gipue fuo c o l uifo h u m a n o , i l c h e i è i m n d o l a n o u e l l a r i a 
d i Semele commeffo ,che forel la 
fu di A t t e o n , a merauigl ia bella • 

G i o u e fu g i à d i quella i n a m o r a t o , 
e g iacc iuto era i eco ,e di lei hebbe 
un figlio,che fu poi B a c c o n o m a t o -
e l ' a m ò fi che d i r n o n fi po trebbe 
p e r qf lo G i u n o haueua il c o r t u r b a t o 
«lerfo Sernek ,e di c iò g l ien'encrebbe • 
e per uen detta far del ciel difcefe 
e d'una uecchia la fua f o r m a prefe* . 

D e r o e quefla uecchia n o m a t a era 
baila di Semele ,? g i u n t a aque l la 
Ja fa lu to c o n a m o r e u o l ciera 
d o p o tògg iun ie c o n do lce fauella 
fe n o n m' inganna la tua f o r m a uera 
parmi Semele mia uezzofa ,& bella 
che grauida eflfer debbi,e fe gl ie que l lo 
n o n m e l c d a r , m a f a j r m n U m a r u f e i ì : o . , 

fo fp iro \Giuno,onde Semele pretto 

fogg iunfe a lei,che fufpirar equeflo» t 

Dil le G i u n o n fufpiro perch'io t e m o 
che grauida di G i o u e eiTer n o n dei 
ch'3fTai i'ó che c o qualche incanto eftie 
p r e n d o n o f o r m a d e celefli dei , ( m o 
& u' inganano fc iocche ,ond' io ne tréo 
perquef to figliaviiolentieruorrei ' 
per faper cer to fe G i o u e e colui 
d e chi dici eflèr p r e g n a , o pur d'altrui.' 

C h e q u a n d o p i a ti trouerai c o n effo 
che t i facci p r o m e t t e r di uolere 
farti un g r a d o n , e c o l t 'hara prome0h 
digl ic'haureft i g r a n g a u d i o , epiacetf 
chel ti uenifle un'altra uolta appreflò ( 

in q u e l J a f o r t m che l fuo lapparere ; • 
a Giuno la fua m o g l i e in paradifo 
^ d o a g g j ù g e r fi uuol co l fuo bel uifo, 

' Al lhora 
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AlHiora neramente il faperai - • >• * de inumefabilitraisliebbe guarnito 
fèl fera quel che t'habbi il corpo pgno e prefi t ròn i e iuend,e coli armato 
tornando a te con fuoi lucenti rai - difcefe giù del ciel quel re gradito 
come da Giuno nel celefte regno uero e che prima tempetolli alquante» , 
diffe Semele o come ben detto hai per non dar a Semele dolor tanto 
baila mia cara,&fei cauta d'ingegno 
e ringratiolia Con loquella ornata Armato de lafua diirinitade 
&Giuua fu dapoi nel ciel tornata, ', • Gioue doue ex Semele fen'andoe 

.-.> - 'clic come il uide in tanta dignitade 
Gioue come panato fu alcun giorno " ; l'anima^ il Cor nel petto gli tremoe 

da tabella Semele le n'andee epcrdiruidiciolaueritade 
che quando il uide con parlar adornò quado che Giòue più le gli appreffoe 
cheundongli concedeGi lopregoe- con la cafa ella e cori tut to quei loco 
ci gel promile,e guardandoli intorno fubito etarfè del diuin fuo foco, 
per le palude frigie gli giuroe ' 
d i uolergli conceder tutto quello Et cofi morta Gioue ne le braccia 
che quella dimandar faprebbe adi elio. • la prelè,& poi la mife fopra un rezzo 

e fenza troppo indugia fi procaccia 
Allhor dille Semele^alto fignore &con le man il uentre apri per mezzo 

uorrei da che negar più n o n mei puoi e pigliO vil figlio e i corpo a le lo cacciai 1 

che a me diman col tuo diuin Iplédore come colui che far il tutto e auezzo 
oeniftijahi feiocca donna che dir uuoi e tanto dopo nel fuo uentre il tenne 
nipote Gioue,e con molto furore che di quel partorir il tempo uenne» 
con le man chiuder uolfe i labri fuoi 
m a fi prefto n o n fu che la gli diffe Partorito il figliuol che Dicco detto 1 

ch'aleicomeda Giunpin cielueniffè. per n o me fu, lo diede a dea Giunone 
chel nottigo fin che fu fanciulletto 

«TDella morte di Semelê eV come dapoi diede a le nimphe il bel garzone 
nacque Bacco, c'habitar foglion l'acque a lor diletto 

G ioue di quello calo affai turbato che lo alleuor con molta affettione 
da Semele fi fu prefto partito e fatto quello quafi in un infrante 

e come fu nel cielo ritornato nel cielo ritorno l'alto tonante. 

^ A l l e g o r i a di Semele. 

P Er Semele s'intende la m'tc,Iaqual produce Puua,& cofì in grammatica grecai nomiti* 
ta,per Gioue ilquale giacque con lei & ingrauidolla3<h cui nacque Bacco, s'intéde che -

Gioue è la influente dell'ana^aqual nutrica le viee,& lealtre piante fina alloAgofto,psr l'cf -
rarfione di Semele s'in tende l'ardore del fuo lume,ilquale confuma tutti i fuperflui humo/ 
ri fopra della terra, & doue dice che Gioue fi puofe Bacco nel ventre tratto che l'hebbe di 
quello dr Semelé,s'intcndè che poi che è confumato lohumnre della terra il feme dell'uui 
e nutricato dallo humore di Gioue, cioè del cielo', & doue dice Ouidio che lo diede alle 
Nimphe delle acque che lo alleuaflèro tolto (he l'hebbe da Giuno,che s'intende l'aria che 
irudnto I'hauea;è da fapere che ¿1 vino adaquato è molto più falubre alla natura che funpl» 
cfe&puro, , • • 

« CTCapitolo della contentione di Gioue & di Giuno. 
D i i i 



SÀlito che fu Gioue in ciel guardo & vide GRmoTLiahioglie,laquSle apdaua allegrerei 
CIÒ che luuieua ingannata Semele,& cofi cominciare infìeme à t b l l a z 2 J r e , & tato tu che 

vennero in parole,& fedendo al fuoco Gioue era alquanto allcgro?per'ciu che haueua mol/i 
to,beuuto.Onde Giuno cominciò àdue,voihuominihauetemoltaluffuna,diire Gioue be< 
néè veio ;ma voi donnene hauete molta piu,Rifpofe Giuno non èvero,petcio ch'io ti veg 
go andare tutto il giorno meietricando,diilfe Gioue voi cemmetter quella queftione ad aloj 
no.Rifpofe Giuno fi,ma non voglio che la fi commetta ad alcuno huomo,& Gioue fifpofe*, 
& io non confento che alcuna donna la gitidichi,p.er laqual cofa fi accordalo di commeteo 
la in vnu chiamato Ti'refia,ilquale fu di prima mafchio,& poi fi conùerti in femina 3 & coli 
flette annifettejSJnell'ottauoanhutotnòhuòmocomeeraprim^. ; 

• • • - ' » 

(TDi Tirefia che di Mafchfo dinentò Femina. 

T irella vn huo fa che effédovn gior E fi penfd che fé gli percotefTe .' 
p una felua andato lungaméte(no come glihauea percoffi un'altra uolta 

trouo" duo ferpi i un tirano foggiorno nel primo grado ritornar poteffe " 
che infieme folazzauan carnalmente , e la ueiga piglio con furia molta' 
ilqual prete una uerga,e có gta' feomó & quelli con pichiate (trance fpeffe > 
d'ambi dui gli diiciolfè amaramente 
e per cagiori che coli gli percoffe 
Tirefia d'huomo in femina cangioffe, 

E uiiTe trasformato poi fette anni 
tal che neffunò lo riconofeea 
poi ritornando con gnuofì affanni 
l'ottano anno in la felua denlà,e rea 
in rimembranza di palla ti danni 
per la forma nini che perla hanea 
quelli propiferpenti rittonoe 
giacer infìeme doue glilafcioe' 

percoffe ne la felua ombrofa,e folta 
', & fu la fua penfata più che uera 
perche mafehio torno' comeprimaira,-

FDCOMC Tirefia diuenne cieco. 

G ioue a quello Tirefia la queftione ? 
di GinnOjC degli nel arbitrio poti' 

a loqual giunti lor opinione 
diffe ognun d'eflìj& ei pretto rifpofe 
de glihuomdii affai fuor d'ogni ragio 
le femine fon più luffuriofe ' (n? 
onde Giulio turboffì, & Gioue udédo 
dalor tè diparti forte ridendo. 
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CfimoaTneìia dilte anchor gùtrìat " S e Giunoche mìa fpofa t'ha orinato 
non ho fi cieca fèntenza ceduta 
dar ad alcun,come hoggi data m'hai 
ne fo da chi peggior l'hatieiTi hauuta 
onde per quella cieco rimarrai 
che la mia opinion non fi rimuta 
escofi detto gli roKè la uifta 
e nel ciel ritorno" turbatale trilla. 

de la tua luce in uer non potrei fare 
che fufti fi corno eri illuminato 
ma ben ti uoglio un'altra grafia date 
che da che del ueder priuo lei flato 

• uoglio che fappi il tutto indouinare -
e ti concedo gnocchi de la mente r*. 
ch'alor par qi del corpo naghó méte* 

Tirella come cieco effer fi uide 
a lamentar fi andò* dal fommo Gioue 
& a quel di (Te con horrìbil gride 
ecco de lama moglie l'alteproue 
Gioue fi dolfe,e con parole fide 
tilpofequeftecofenontonnoue *' 
a me ch'io lefo ben^ma'l mio potere 
non può con tra gli dei ,'nelor uolere. 

Cofi Tirella fi parti contento 
da Giore,e a indoninar incotnincioe 
molti gran cafi, tal che in un mométo 
per tutta Thebé di lui fama andoe 
la prima cofa fu del gran protento 

: del bel Narcifo ch'egli indouinoe 
come udirete a palio a paffo il tutto 
fin che a la fonte ne refto' diftrurtò. > 

C-Allegoria di Tirefia. -.. 

NHE fopradetti uerfi dicel'autore che Tirefia tu mafehio &fcmina.per quello ri può iti* 
tendere il mouimento della natura operando & foftcnendo,& anchora fi trouano di 

quegli clie hanno l'uno & l'altro fcifo^cioè uirile & feminilejChel detto Tirefia percotefle 
i ferpenti.,s in tende l'influentia della Luna^laquale con-meue le cofe ad ingenerare , & di/ 
ce che paffatii fette anni perenffe un'altra uoltai duo ferpenti/he s'intendeilcorfo della 
Innacquale finifee in fetre anni,& dice che diede la fententia che le femine haueano più 
lulfuria,fi comprende pcrl'aria,l?qualeè dedicata a Giuno,laquale c caufa del continuo ge 
ncrare in terra/na moralmente efponendo fi può intendere per Titcfiailgiouane poi che 
quatordeci anni che può ufar l'atto carnale & foitencrlo>& per quello fi può dire che quaru 
do fia huomo,& quando femina. 

(FDella natiuita di Narcifo. 

DI Liriope,e di Cephico fiume Comela madre fu col fanciullino 
fe noi {aperti nacque il bel Narcifo da Tirefia,fel traile giù del collo 

adornò d'ogni gratia,e buon coftume e dille perc;haueaprefo il camino 
tanto che parea fatto in paradifo (me e che i dica il fuo fin affai pregollo' 
fra i più leggiadri amati interra un lu^ - Tirefia le lo fece a lui uicmo 
fu qùefto,e molti del fuo uago tufo 
inamprolTi come intenderete 
iltutto/e ascoltarmi hoggi ftatete. 

Liriope la bella nimpha come 
hebbe Narcifo il fancinl partorito 
liedédo iluolto,e lefue crefpe chiome 
e lJintagliato,e bel corpo polito 
a Tirefia il potto dicuigia'lnóme 1 .. 
de l'mdouin ir fuo per tutto era ito 
accio gli prediceli! lua peritura 
per effer tan to bel fopru natura. ' 

e udendo ch'era bel molto bafciollo 
poi dille donna il tuo figliuol uccifo 
{ara fui più bel fior dal fuo bel uifo» 

La madre.quando intefe il parlar ftrano 
ne Lj fua mente per un fcherzo il tenne 
eriputollocome un fogno uano 
ppi predo col fanciullo a cala uenne 
ilqual cre{cendo3fi bello,cV: humano -
di uolto fu,che affai paffion foftenne 
a fuggi r da più d'un che gli uolea 
far ouel che fua bellezza richiedea, 

D i i i i 
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Ne {blo fu danimphe,edonne amato due altre uófre anchota queltopbtto 

il belNarcifo,ma da molti belli giuntela detta dea,iomma,e gradita 
giouanijda gli quai fu feguitato tal che a la fin accorta di tal fallo . 
»ma tutti lor penfer fur uani,e felli delibero* impunito non lafciallo. 
fra glialtri d'un amor difinifurato , 
ramò una nimpha fopra tutti quelli E difTe ad Ecco polche fatte m'hai -
naga,gentil,leggiadra,e coftumata con le tue eianze,e con tue nouelktw 
Jaqual fu da ciafcunEccho nomata. lebeitVgiapiuuoltecherufai 

CTDi Ecco & di Narcifo. per penitenza,di tue uoglie infette 

E Cco una nimpha fu bella/ uezzofà hoggi ti do che polli parlar mai 
la qual con altre nimphe dimoraua fe non rifponder a parole date 

in una felua ch'era molto ombrofa e che dimori in l'horridefpelonche 
he laqual fpeflb Gioue a fpaffo andaua e folirarie felue,e cane conche, 
per miticar la fua fiam ma amorofa 
& uno di mentre ei fi folazzaua Per quella cagion Beco non potea 
Giuno dal ciel difeefe in fretta molta con alcuna perfona più parlare 
per trouar Gioue in quella Celua folta * ma al parlar de le genti nfpondea , 

ch'altra paiola non potea formare 
E trottato l'hauria ch'a ftio diletto coftei ch'io dico diremo ben uolea 

giacea con una nimpha faggia, e bella al bel Narcifo/ non fapea che fare 
fe non gli fufTe allhor uenuta a petto pei n o n gli poter dir il fuo dolore 
Ecco con dolce,e foaue loquella che p lui gli hauea potto, i cor amori*, 
dicendolo di Gioue alto ricetto * 
porto del paradise del mar ltella Ma per le felue lo feguiua fpefTo 
dh'e di l'alto Tonantefpofo uoftro quando chel giouinetto a caccia gì* 
«'hoggi lafciato hauete il ditti cliiotlro e con bei modi li ueniua appreso 

e i refpondeua tè parlar l'udia 
Rifpofe Giuno del mio fpofo Gioue ei non curando l'amorotò eccello 

a dirti il nero nimpha mia gentile , quanto pptea da lei tèmpre fuggi"* 
giunte a l'orecchi mie cattiue noue onde la nimpha colma di. martire 
d'effer difeefo in quello incolto ouile deliberoflì di uoler morite, ; 

per adimpirl'amorofefue prone . ' 
con certe de le uOtlre nimphe humìle E tanto fu il dolor che gli penetra 
a laqual Ecco gli rifpofe preilo la mifer alma,a la mjfeta amante 
madonna non doureile.creder quello, che finalmente fi conuerfe in pietra 

per premio del fuo fidò amor cottati» 
Efeppe tanto con parlar accorto e nel morir dal ciel tal gratia impetra 

Girino tener in ciance la polita chel fuo Narcifo dur piti che adamaK 
nimpha,che Gioue fu di leiaccorto finifea per anior,come ella allhora 
e fubito nel ciel fece fahta , per lui finiua ingiuflamente anchota, 

GTAllegoria di Ecco. 

LA Allegoria di Ècco benché apprettò nella fabula di Narcifo più apertamente fi dira^c 
co tanto uuol dire in grammatica greca quanto che quella uoce lsquale rifuona , & per*, 

ciò è detta nimpha,perche quello fuono fi ode più in gli luoghi concaui & in le ualli rimo* 
te che in altro liiogojfc ucro fu che una gioiwje fu ruffiana d'una fua compagna nelPifoli 
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Ai Ct«e,perlaqùat « f a andando Gl'uno per fapere chefuffe dello re Gioue.Quefta donna 
che ftaua alla guardia tenne tanto a parole Gl'uno che Gioye fi parti^aqual dipoi aueduta/i 
effendo regina a lei fece cutamentemozzarela lingtia.Onde udendo parlare b'arbotaua fi/' 
mile al fuono loqualnbcmba per gli luoghi concaui & uotf,perehe coloro che compofero' 
il parlar litterale puofero nome a quello fuono Ecco,coftci coli fenza lingua s'in amoro di, 
N3i-eiib/quale fu rato crudele the la lafcic morir per fuo amore,& perciò dice che quadM 
Narcifo fi lamenwua lo fpirito di Ecco gli nfpondea nella pietra^nella qual era couuerfa co 
me leggendo qui difotto ne feguenti uerfi fi dichiara^ fignificatione che tutti colovo che ò 
gridano h parlano ne luoghi petto»" & folirarii dalla lor propia uoce gli ne rifpofto le ifteffe. 
parole che loro fcr mano,chc fono denominate Ecco,cioè rifponfo di uoce. 

ÌTDi Narcifo mutato in fiore » 

F' Vi giufto pgo di Ecco í cielo udito Mentre Narrilo fè itefìb miraua 
pcheungiornoNarcifoeffédoáda nelchriilaldelachiara,e lietafonte 

a caccia gíiíníe in un pratcl fiorito (to gliocchi con gliocchi fifo contéplaua 
dou'era un fonte aliai chiaro,& ornato, le guancie,i| nafo,ìe chiome, eia fróte 
nel qual mirando il giouine gradito e per bafciarfi iluolto in giü chinana 
fi fu del fuo bel uolto inarnorato aprendo con difio le braccia pronte 
perche ne l'acqua chriftallina,epura ma come l'acqua con la faccia beli* • 
indecolendo ber la fua figura. pumo toccaua difpariua quella.. ) 

A l'apparir de l'angelico afpetto 
ieftov Narcilb pien d'arnmiratione 
che mai più s'hanea uifto il giouanetto 
&hauer comincio'gran compailione 
de chi tanto l'amò con puro effetto 
perche fece morir molte perfone 
per lui d'amor,non fi penfando quello 
che tardi del fuo eiroi aedeuain elio. 

Poi che fu insano affaticato affai 
fi notte a uha uicina felua ombrata 
cdiffeolietafeluachegiamai • -
in te turbata fu uogliaamorofa 
dhe mouiti a pietà de gli miei guai 
e fammi la mia effigie a me pietofa 
nel liquido chriilallo in quello loco 
fi ch'io l'abbracci^ che la bafivn poco 
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Funircomalpcralctiiigtauceccc!Tó; Coti dicendo con uoglfa afpra;& TTI '• 1 

in tutto il mondo amante tanto crudo rutti i panni di dodo fi flrratiaua 
come fon io nemico di me ftcflb ,e il uolto con le man fi pcrcotea 
d'ogni mifericordia,e pietà nudo . e uerfo il cielo ahimè ahimè gridaua . 
da ch'io brio hauer ql chel ciel cóctflb e la l"ua dolente Ecco i riipondea (ua 
m'ha féza hauerlo;pche aggiaccio,&fu ahimè ahime,ch'in faffo anchor l'ama 
cj'amor ardete de mia ppria imago(do al fin perla palTion la mifera alma 
eliauendojd'hauer lei fon fatto uago. fopra l'herba lafcio la mortai falma. 

Chi* fu nel mondo mai tan to infelice L a qual difcefe a le palude ftigie 
chedifefte(Tofufi"einamorato e fopra l'acque del'infernal fiumi ' • 
defiderando quel the non è'lice andò per ueder la fuauaga effigie 
anzi fuggir fi deue in ogni lato e le dorate chiome,e i chiari lumi 
io era,àhi lafib me lieto,e felice poco curando l'ombre ofcurc^e bigie 
prima ch'ai fonte qui fufi'i arriuato edeglifochiilorfulfurcifumi , 
ebencheaftarliconofcail mio errore che di uederfi tal piacer hauea 
uorrei partirmi^ non mi lafcia amore, che di efler morto non fe n'accorgea» 

S'io parlo con coiluì che me inamora L'amadriade gentil c'hebbero intefo 
ei parla meco,e fe mi uuo apprettare con le naiade,de l'ofcura morte 
al fuo bel uifo,egli s'appretta anchora del bel Narciio al chiaro fonte illef® 
al mio,con quel difio che i fo moftrare a lui n'andaro per le uie più corte 
e fe per trarlo con le braccia fora & fui feretro lo portor di pefo 
del fonte,l'apro egli fenza indugiare poi udendo biafmando la liia forte 
apre le fna,e cofi in un momento(uéto darli fepulcro con immenfo honore 
kftringo e piglio l'acqua^ sbraccio il lo rittouor cangiato in un bel fiore, 

Ò gìuftiffa d'amor,o merli a manti Cofi adimpita fu la prophetià 
che'per me giunti lete a tritìo fine del bon Tirefia,tal che tutta Thebbe 
Kor ftate attentile lieti tutti quanti per molta merauiglia ne ftupia 
À ueder le mie graui,& gran ruine eciafcadundiluì bon concetto hebbè 
e tu afflitta Ecco che con molti pianti &giapertutta Arcadia nome hauia 
fegtiifti già le mie luci diuine fi buó che meglio hauer nó fi potrebbe 
noli ti doler de la tua dura forre tal che Penthco fighuol di Echione 
che prefto uederai mia acerba morte, e di Agaue nhauea gran pamone. 

(FAllegorìa di Narcifo. 

A Allegoria di Narcifo mutato in fiore è^che la uerita della hiftoria fu , che in Grecia 
eia uno gioitane belliffimo, per la qual bellezza uenne in tanta fuperbia che ogniuno 

fprezzaua, & ancho dice Ouidio che egli inamorato della fu a perfona perlaquale n.olti & 
molti ne, morirono, all'ultimo diuento fiure,cioè s'intende che il fiore poco o niente dura 
& cofi come qucliu tofto manca cefi Narcifo in giouinezza ne mori,percio che poco con ql 
la gfcria uilfe ti. mondo, & fini la fua uita in una felua . doue per effer le Naiade & VMDZ 
Nimphe delle fc'iae ; p e r qucfto dice Ouidio che lui fa da qu41e honorato &pi?nto . i l 
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Gt>iPenfheo& Bacco. . 

aVello Péthco fu cittadin thebano Voi fete tutti nati di ferpente ^ 

e Tirefia odiaua grandemente e fete dedicati al diuo Marte 
del qual udédo il nome in ogni piano pero' dourebbe ogniun effer prudente 
uolar,a lui n'andò fubita mente e cercar da honorarui con altra arte 
e difprezzollo,chiamandol uillano chelaiperanzad'un fanciul da niente 
uecchio maluagio,iniqtio,e fraudoléte del qual parlar non s'ode in nulla parte 
dicédo hor che fei cieco ti uuoi fare che e qfto Bacco,ilqual al parer mio 
propheta,a l'altrui forte indouinare. ni hauete elletto per nouello iddio. ' 

Ben ti Ilaria Tirefia a lui rifpofe Et uoi giouani arditi che porrate 
ifefufticiecofìcomefonio le foglie,e le ghirlande fu le tette 
che fuggirefti da l'infidiofe fuonando gliftromentiperleftrate, 

i forze di Dacco,ilqual al parer mio , facendo al nouo Bacco,noue fette 
contraThcbenerraconfuefamofe • hfciatiquelle,econleignudeipate 
fquadre,per cui ferai maluagio,& rio fati le uoftre forze manifefte ' 
nccifo da gli tuoi,fe non uorrai con le corazzerò doffo,e có glieJmetti 

, facriflcarli come altri uedrai. ; lafciado i giochile Bacco,e luo diletti. 

Hebbe di tal parlar doglia infinita ' Di'Acrifliades lui ftaro e bandito 
Pentheo che bé gli hauea porte l'orec e perche adunque ui lafciate uoi 
e Thauerebbe priuato di uita (chio umcer da un fanciul fciocco,e delerito 
ma retto folperelTer cieco ,e uecchio - fenza moftrarliil fronte alcun di uoi 
onde pretto da lui fece partita , Cadmo Ilio auo come l'hebbe udito 
è diffe a grande imprefe m'aparecchio e gli fignori,e tutti glialtri Cuoi 
e ben fu uer,che battendo le penne \ lo riprefero affài,ma quel per quello 

, -de indi a poco Bacca a Thebe uenne. diuenne più furiqlò,& più rubeiìo, 

Onde-le genti di quella cittade O "de fubito a fe chiamò i figliuoli v 
come intefo hebber de lo fuo uenire e quelli contra di Bacco mandoe 
centra gli andar con gran folennirade che noi rrouando con affanni, e dnoli 
perpoterJohonorar,ereuerire , uidero un uecchiarel ch'i faloppe 
Pentheo uedendò con celeritade t elQCondufferneithebam ttaoli , s 

chiamò gli uecchi & a lor prefe a dire dauanti il padre lor chel dimandoe •, 
lafciate quelli cantre quelli fuoni ^ p ru che deiperir dimmi il tuo nome, 
che a dimi il uerp noi nò fono buoni, pernii Celar per tue canute chiome. 

qual Narcifo dicefifu trottata morto in uno bcfcu a pie d'una fdnte^a cui morr email? può 
te intendere da che tuffi proceffa,& perche non hauea alcuna ferita fi crede chel fufièiaffov 
gatonella fonte,o che gli fufsi ciò fatto per inuidia^t può anchora poner quella fabula tnq 
jalmenre38:per Narrilo intendere ciafcuno huomo famofo ìlquale fe inuaghifca di lui me/ 
defimo per qualche particular virtù che gli habbi & tanto in fe fi fpecchi che di lui propio 
s'inamori,& inamorandofi manchi nella detta virtù come vn languido flore. 
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O
GTBiAcete& 

Vel uecchio gli rifpofe,il nòe mio 
^ A c e t e Édetto fe pur tu noi fai 

é in mezzo la citta fe non mi oblio 
e la mia ftanza fe infta non l'hai 
figliuolo fui d'un huom humil, &pio 
che meno' la fna uita in molti guai x 

' pouero piicaror,ilqual dapoi 
' Ja morte mi lafciov gli reti fuoi. 

Ch'altra ricchezza non m'haue da dare 
fe non le reti fi come t'ho detto 

' # appreffo di quelle Vampio mare 
nelqual pefcarpotefii a mio diletto 
ma perche mal fapea tal arte fare 
in pochi giorni mi uenne in dispetto 
e totalmente al fin quella lafctai 
& a prophcteggiar incominciai. 

Da 1 prophetico fpirto trafportato 
; fui a l'indouinar con paffi lenti 
'• e con l'ingegno acuto,& eleuato 

uolfi faper dotte nafcono i uenti 
e qual e la cagion del mar turbato^ 
e la natura.di quattro elementi : 

e cofi tutto il corfo de le ftelle 
con altre cole affai da intender belle. 

compagni. 
Onde per quelìo à gouernar le nani 
mi diedi,e a guidar lorp gli alti mari 
cercando porri diuerfi,& foaui 
hor con piaceri, hor con dolori amai 
ma la cagion che da gli liri praui 1 

mi tolfi,fu colui che ne fa chiari 
di fama eternaci noftro unico Bacco 
che d'ogni uiuer lieto ha ftiuo il faccoi 

Il qualadoro5e tengo per mio dio 
per un miracol che già far gli uidi 

» perche una uolta ritrouandome io 
con una natie foprà cerri lidi 
Proreo patron di quella amico mio 

• diecinoue compagni huomini infidi 
* leuoì ch'eran banditi di tofcana 
per portar quelli in parte indi lontani 

Èi gli raccolfe in naue uolontiera 
e tutta quella notte nanfcoe 
poi la manina giunti a* una riuera' 
con la barca a tor acqua gli rnandoe 
ciafcun di lorn'ando' con lieta ciert-
& a la nane molr'acqua portoe ' ' 
e menorfecó un uago damigello 

•molto foauejdilettqfOje bello. .•> 
Proreo 
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Ptoreo lo uìdee limandolo degno Vedendolo* fi uoHèrpreframente ');;• 
cmoltoriccojcomenelafpetto ' a me,dicendo Acere in quella parte ; 1 

e nel ueftir,e nel acuto ingegno drizza il bon legnose temer niente .' 
moflraua certo fenza alcun difetto ma metti in concio il bufolo,eie (arte 
gli fooi cópagni,&luicò dir benegno, per contentar quello fanciulpiacente, 
a quel raccomando con puro effetto allhor incominciai con la mia arte " -
i quai {"degnati differ non dir piui a nauicare fenza alcun Colpetto 
riccomandatitulafciaitarnuù uerfo quel loco che m'haueano detto., 

Allhora io riguardai gli geili loro E mentre cofi alquanto nauìcaì , 
e giudicai che Phaueano furato un di lor ch'era Ophelte nominato , 
e pollo in naue pei: cangiarlo in oro1 a me diffe gridando doue uai • 
in qualche porto iilrano,e inufitato col legno bvftia rea,pazzo infenfa tò 
e il patron pien d'affanno,e di martora noinonuogliamo'fepurtunolfai 
diffe poi che il mar lieto,e il veto grato gir a Nafon fe ben t'han comandato' 
poniamo in terra il giouinetto faggio glsaltri che uadi 3 perche il gi'uilo cielo 
e feguitiamo lo nollro uiag gio, uuol chz n'andamo àl'ifoU di Delo„ 

CLuei noi uolendo por fi turbor molto Allhora io mi turbai fuor eli mifura 
& un di lor che Libis hauea nome e gli remi lafciai da parte gire 
huó llrao,e crudo,e di m ilaagio uolto dicendo hor fu con la mala uentura 
con barba irfciuta,e «buffate chiome guidate il legno uoi fenz'altro dire 
non fi auedendo l'hebbe a forza colto udendo Ethalion con faccia ofeura 
tal che fu d^bol a fi grauefome diffe a me3tuni ne uedrai perire 
e fot d J legno andoN ne l'onde praue fe la naue non guido col mio ingegnò 
poi con fatica torno fu la naue. e corfe lui a gouemar il legno. 

CLuei bel ianciul come da fonno dello CLuei bel fanciul che uedeua taf cole 
quando uide il patron caduto in mare diffe a lor con parole manfuete 
dicea uerfo color che uuol dire quello le uoftre uoglie fono iniquitofe 
che fate uoi,perche ranto gridare e quello quel che promeffo mi hauete 
chi m'ha menato qui ditemei pretto che glorie ui feran degne,e famofe -
e doue mi uolete hoggi guidare fe un fimplice fanciullo ingannarete 
a lo qual Panda amico di Proreo & io cheduol hauea de gli fuoi guai 
t'ha il mei i boccale in ma' Pafétió reo. fubjtamente à piànger cominciai. 

Diffe ah i figliuolo nollro non temere CLuei nò tiirado i remiin man pigliare» 
perche doue uorrai te guidaremò e cominciorno a uogar fortemente 
che fiam qui tutti per farti apiacere ma non fi moffer doue fi fermaro 
e in ogni loco al tuo comando femo col legno,perche Bacco onnipotente 
e fol uogliamo quel che uuoi uolere ' fe fi che remi,& uele fi carigiaro ' 
in ogni cafo horribile,& eftremo in herbe,e in pefcì lor fubitamente 
allhorudendo nfpofe il garzone , che dìfcoprendoilfuò furordiuino ; 

a l'ilòlauorrei gir di Nafone. " tutti nel mai andaro a'capo chino. 
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Perche con la ghirlanda uerde in tetta 
ch'era d'uue,e di pampani adomata 
e con le lince lue con furia in fetta 

A l'ifola di Tegia fa ritomo 
dou'era prima e non ti dar penfero . 
cofi col legno fenza far foggiorno 
fubitò lo tornai col corfincero 
io dipoi Tempre da quel lieto giorno 

hebbe la lor fuperbia humiliata 
e nel mar fi getter con gran tempefta 
poi fi nuolfea me con ùoce ornata per non uoler celarti adeflo il uero 
e diffe non temer,non hauer doglia l'ho riuerito in terra,& adorato 
Perch'io fon Bacco fta di bona uoglia* e fempre adoraro menrre haro il flato. 

(FAllegoria di Pentheo,& di Àcete. 

IN quefta Allegoria la tramutatione è breuc,non ottante che la fabula fia loftga, Pentheo 
fif Thebano,& fu vno faggio & cciìumato huomo.Ef perche i Thebani erano grandi be 

uitori per amore del vino adorauano Bscco.onde Pentheo gli reprendea, & vna fiata fece 
pigliare vno vecchio ilqualc era ebrio & tennelo tanto che fe difebriò3& domandolli pche 
egli fe inebnaua,ilquale gli dille la fopradetta fabula^aqual fi interpreta a queflo modu/i» 
gnor mio Pentheo non ti marauigliare fe io alcuna uolta fono ebrio del v ino , perciò ch'io 
fon'vfato di portare molto vino per mare.Ma vna volta naiicando con Prcreo patrone di 
»n? natie per andar a mercantare quello leuo fui legno alcuni tefeani che furono diecinou* 
banditi della patria loio,& andarne all'ifola di Delo doue fono folenni vini}St gli cercamo 
la naue,& quello e Bacco prefo in mare,& mentre le maritime onde con profpero uento uat 
cando andiuamo cominciafsimo a bere per modo che tutti quegli mercatanti fi inebricro, 
& allhora fi dimoflrò Bacco alla prora della naue con la ghirlanda de pampani & vue,per h 
quale elTcndo ben ebrii fi gettato nel mare, & nota che le uele & i remi cangiati in herba, 
s'intendono che a l'huomo ebrio tutte le cofe bianche gli paiono verde & de altri diuera 
eolori.Et parendo a coloro chcl mare tuffe vno prato fi gettato tutti nell'acqua , doue turo» 
«©mangiati da pcfci3& perciò dice che fi conuerfero in pefei. 

CTDi Pentheo mutato in Porco, 
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DIlTePenmeo per qaefte tue parole & ecco Autone con uolto irato 
non reitero di non ti far morire per darli morte in uno ftrerto paflb 

brutto giotton anziYafcondi il Sole ma quel gli ditte habbime cópaffiprie 
ccomandovcheconpiu d'un martire e penfari del tuo figlio Atteone. 
fulTicrucciato,onde ciafcun fi duole 
per non poter tuo uoler efTequire Ilqual fi come fai fu conuertito 
non fapendo trouar d'alcuna forte in cerno da Diana/da fiioi cani 
tormento/on ilqual gli deflèi morte, fu poi {tracciato/ morto/ reo partito 

con gran tormenti inufitari/ ftrani • 
Onde per quefto in carcere fu porto non curando ella ciò ltiebbe ferito 

ma Bacco «enne/ di prigion il trafife fui braccio deliro col brado a due ma 
tal che pel duol Pen theo fi mode tolto fi che dal bullo con quello il diuife (ni 
e par che uerfo Bacco f è n'andaffc e poco gli manco' che non l'uccife, 
incrudelito/ molto mal difppflo 
per oprar fi ch'a drieto ritornaffe L'altra fua Cia da l'altra parte corfe 
ma già le genti l'hauean riceuuto Ino chiamata/ con molto furore 
con honor ch'un mai tal ne fu ueduto fui maco braccio un gra colpo le porti 

e in terra gliel mado con gran dolore 
Madonna Agaue madre di Pentheo allhot Penrheo uer la madre fi torfe 

Ino,& Autone con lor gran dillo e dille madre mia mouati il core 
andor lafciando ognialtro penfer reo la pietà di tuo figlio/ il cafo reo 
per facrificio far a Bacco Iddio e nó mi uccider per ch'io fon Pérfieo. 
ilqual uedendo l'animo thebeo 
di fuo figliuol contta di lui fi rio Non fo chi fia Pentheo rifpofe quella 
ogni patientia ultimamente perfe e prettamente il capo li fpiccoe -
& in porco faluatico il conuerfè. che non puote fuggir da la fua della 

che ha quello ultimo fin pur lo guidoe ( 

Subito come fi fu trasformato e Bacco che fapea quella nouefla-
Pentheo in porco dolorofo&lafTo nel fuo fegreto molto s'allegroe 
ne la fua madres'hebbe rifeontrato equi finiflè Ouidio il libro terzo 
e uerfo quella andò col capo badò. fe gli ho bé numerati/) nò fon guerzo 

iTAllegoria diAccte tratto di prigione. 

PEr Pentheo s'intende Phuomo fauiu.coftui imprigronò Acete,perche era ebrio inThe 
be,& dice che lo Dio Bacco lo fpregionc?,che s'intende che partita la ebriezaa torna 

nella fua memoria,& allhota Pentheo il trafTe di prigione & lafciollo andare. 
^Allegoria di Pentheo mutato in porco. 

DOuemo fapere che i Thebani adorauano Bacco per due ragxmi.Prima perche egli f« 
il primo che piantaflì uigna a Thebe/econda perche fi dilcttaua di bere , la fua fefta 

fi faceua di Ottobrejquando il uino fi raccoglie, & andauano gli huomini & le donne otto 
giorni cantando con le ghirlande depampani & delle uue in capo discoperti come paz/ 
2i,& ogni giorno che lo uino fi ricoglieua ucnia nella terra la gente ebria accompagnane 
do i morti con molti fuoni & eanti,& quefto fu lo Dio Bacco che uenne a Thebe . Pentheo 
che era huomo ordinato & fanio andò' a riprender coftero di fuori d ella por ta , le donne , 
& glihuomini che erano tutti ebrii uedendo Pentheo contràdirli paruealoro uedere uno 
porco faluatico,onde gli corfero adotto & fi lo uccifero,& efsendo la mattina partita da Io 
ro la ebriezza conobbero il mal che haueano/atto |>cr la cjual cofa Tufanza di quella fefta 
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dipoi fu molto più con paura uerierata per gli Theb2rn',perche dubitausno eli tali incottile/ 
nicntijperilche s'intende che multi che beuono Io miio puro Io togliMno con paura, per 
dubito che beuuto n>-.n gli facci perder lo intelletto per la forza & f umdfita t u a , & qui finì/ 
fceOuidio il terzo libro. ' . > • 

> • • - • .. . , • • i • n 

(TLibro quarto de facrirìcii di Bacco» 

v *
 1 

DOpo the i cittadini Thebani udirono come pentheo era morto,dfce Ouidio chelorq 
ne hebbono grande tema,& dubitauano del Dio Bacco,& fpetialmente della fua tra/ 

rnutatione^t anchòra il modo della fua murte,& imaginandu che egli era morto per ha/ 
uer difprezz Jto Bacco^ì aricordarono della prophetia di Tirella . Onde tutti i Thebcni &, 
Thcbane cominciorono a facrificr.re al dio Bacco , & fra loro uenne il sacerdote Tirefia 
commandu a tutte le donne che poneffero giù le rocche & 1 furi,& i dedrli, & le aze filate 
& facrificaftono al Dio Bacco,& cominciorono adunque tutti a gridare & dire,uiua uiua lo 
Dio Bacco. Altri erano che lo chiamauaho per altro nome,& diceano Bromio, altri d cea E A 
naio,a!tri Libero,altri Lieno,& tutti per fe gli diccano chi uno nome,chi un'altro, & lauda/ 
«alo di tutte le fue opere cominciando dalla fua giouentu fino a quello tempo. Anchora il 
laudauano della uittoria cantando concordandoli come egli hauca uinti quegli d'India, & 
come egli uccife Pentheo & Licurgp,& tutti quegli diecinouc in mare,& non fole le donne 
il lodauano,ma ghhuomini uecchi& giouani & andauali dietro per la terra cantando, & lo" 
dandolo in qualunque parte egli ahdaua fempre Tuonando le campane,& timpani,& porta 
uano le zampogne con molti ftromenti di allegrezza. 

<Et>elIaitnpieraditreforelle. .t 

Fi Acendo la gente Cotantafefla -a Bacco &_feguitandolo per la terra,erano ìn la citta tre 
forclle,cioc Alcithoe,Leucotheo,& Àlcinoe,cote(te erano figliuole di >ienep,lcquali 

fifacean^ beffe delfacrifkiadi Bacco,& uedendo che ognuno faceuafefta'fe ne andaro in' 
una ciambra loro,& cominciarono a filare per più ingiuria di Bacco,& coli filando Alcithoe 
daTe dipoi che tutti glialtri fi dilettano del faenficio di Baccojdilettemofi noi filando del fa' 
crificiodtMinerua >laquale trono*l'atte del filare acconciare il l ino, & fi ui confi] 
glio che ognuna diuojdica un a fabula , accio non ne rincrefp^'il filare, rifpofero l'altre 
duepcr certo tu dici bene^hora comincia tuadiinequalcheuna che Ita bella d'afcoltare, 

ditte 
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dirìc Alcithoe fon contenta ,ma lardatimene pcnfare una che piaccia a tutte, perche fu- rtte « 
fo molt e. Volete uoi che ui dica quella di madonna Ceree figliuola detRe diBabilona ,.te*>> 
quale era fi arrogante che uolea efser honorata più che altra donna di quella retray/k Cipria 
indegnato contra di lei la conuerti in uno pei"ce. o uolete ch'io ui die» di- Sirao figliuola, 
della detta Cercc^aquale udendo come là madre ere conueitita iapefee fi uulfe per dolor, 
appiccare,& Gioue hebbe pietà di lei & fi la conuerti in una colomba.©uolete ch'io ni dica-
di una Naiada,laquale era chiamata Aimone & (lauà a ponti del mare & lufingaua ogni p r 
fona che pafsaua,poi gli conuertia in pefei con le fue ineantationi & con herbcMa uno-an? 
do' a lei & tanto feppe fate che couiiemlci in pefee^fi cerne cllacanueitiua.glialnl O iiolor 
te ch'io ui dica dell'arboro del moro,ilquale folea fare le more bianche,&hora per il fangne 
di dui amanti che fotto lui fi ucciferolefauermiglie.Allhoraflc Corelle.iifpofcro,.noi uoie/r, 
Ino che tu dichi quella del moro,laquale non fapemo & credemo che la fia molto{Jellà.Al*^ 
Ihòr Alcithoe cofi filando comincia à dire. - * ' Di Piramo & Tisbe. 

P Iramo un damigel d i Babilona 
fu molto bel,coftumato,e córtele 

fi cómela fua hiftoria ne ragiona 
e come la fua fama e'già palefe 
coftui il qual hauea gentil p e d o n a 

d'una uicina fua molto fi accefe 
nomata Tisbe di benigno afpetto 
laqual anch'effa amaua il giouanetto. 

Cotto rs'hauean da fanciulli elleuati 
infieme,& fi potean fempre uedere 
per elTer fempre in uicinanza itati 
e per elTer del ciel cofi uolere 
c fe haueriano infierne maritati 
ma gli lor padri fur d'altro parere 
che quando la fortuna un huó deftina 
a tritìo fin,a quel dritto camina. 

La cala di Piramo propinqua era 
a quella di fua Tisbe per uentura. 
e fi parlauan da mattino,& fera 
fecretamente per una fefiura 
c'haueua fatta,per che cialcun pera 
di fidi amanti,la crudel feiagura 
nel mur che in le lor ciabre rifpondea 
dil che fórno diletto ogniun ne hauea. 

E quando ogniun di lor fe ritrouaua 
a la feffura con doglia afpra,e rea 
de la fortuna fi rammaricaua 
perche abracciarl'Un l'altro nópotea 
pur finalmente la ringratiaua 
di quel poco piacer che i concedea , 
e quando hora uenia'del partir duro . 
ciafeun bafeiaua dal fuó canto il muro 

E 
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A la fin comcuolfe lordeftino 

di jritrouarfi in fieni; ordine diero 
faordela terra ad un fonte uicino 
un miglio lungi da ciafcun fentiero 
predò a la fepoltura del re Nino 
che già di Babilona hebbe l'impero 
fenza alcun fallo la notte feguente 
accompagnati fol d'amor ardente. 

Dato c'hebbero l'prdine fra loro 
Tifbe fol per non effer conofciuta 
eperdafinalpenfatolauoro • 
come colei che non fi pente,o muta * 
ulcendo de la terra a" un gelfò moro 
andò fenz'effer da neffun uedura 
era quel gelfo rra'l fonte,e'l fepulcro 
fatto d'un marmo bel lucido,epulcro. 

Sotto quel arbor fe n'andò coftei 
per afpettar il fuo caro amatore 
ecofi ftando uide uerfo lei ' 
uenir una leonza con furore 
fol per farli fentir l'ultimi Omei 
ma Tisbe fi leuò con gran timore 
lafciando i panni,e con celeri paffi 
da quella fi occultò fra flerpi, & faffi. 

La lioneffa difpietata,e fiera 
la doue Tisbe i panni hau;a Iatciati 
giunfe correndo con fembìanza altera 
e quelli con gli artigli hebbe ftratiari 
& perche tutta di fangue tinta era * 
fu da lei tutti quanti infanguinati 
del fangue d'una cerni che di poco 
ùcciGi hauea non guari di quel loco, 

Il bel Piramo giunfe al fonte intanto 
e di fua Tisbe i fanguinofi panni 
uide,& fopr'effi cominciò gran pianto, 
come prefego di futuri danni 
perchenon lauedendoin alcun canto 
pcnfò c'haueffi gli fuoi floridi anni 
in quel loco finiti,effendo Hata , ^ 
da qualche horribil fiera diuorata, . ] 

R . O > 
Poi dicea ieguitando il tuo lamento " 
qual é peggior de la mia dura forte 
c'hoggi che mi credeua effer contento 
mi ueggio a cafo 6 mifero,e forte 
e per effer qui giunto pigro,e lento . 
io fon flato cagion de la fua morte 

- che fe un poco più inanzi gli arriuaua 
la fiera me,nonlei qui diuoraua. 

Poi le uoltaua a le feluaggìe grotte 
a uallj,a monti,a piagge,a colli, a bo^ 
elagrimando con uoci interrorre (fchj 

, 5 diceua o felue incoltelo lochi fofchi ; 
e uoi riue dal mar fiaccate: e rotte ; 
che non mandate con rabbiofi rofchi 
a diuorarmi qualche fiera ria 
per far uendetta de la donna mia, 

Alfittcomefubenramaricato . 
e crebbe piamo affai quel giouinettQ 
traffe la fpada che porraua a laro 
eirerrailpomo,epoila pota al petto 
mife,come fuol far chi abandonato 
fi uede d'ogni ben,d'ogni diletto 
e appogiandofi a quella con furore 
fi paffò il bianco perto,e il mefto core. 

Tisbe poi c'hebbe fatto alcun foggio!/* 
fra quei diruppijCome i parue l'hora 
de ritornala! fonrefe ritorno ' -, 
e uide il fuo Piramo il qual anchora 
non era morto,ma con grane fcorno j 
l'anima ufcir uolea del corpo fora 
quando f afflittale mifera fantina 
traffe un gragndo,c diffe,ahime tapv 

(na, 

Ahimè tapina quefto è il mio Piramo 
" il qual uccifos'ha per amor mio 

ahimè quello é colui che cotanto ama 
per me giunto a tal fin maluagio,&rio 
ocomeinpunto reo qui giunti fianiQ 
perche la ueila che 1 afciai qui io 
da la leonza rotta,e infanguinata , 
fola cagion de la fua morte è Hata. 
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Cofi dicendo con pianto difciolto " anzi uermigli aderto ì produrai ] 
3 bei capei del capo fi fttatiaua. foi che feran del faoftro dolprolo t .3 
con ambe man percotendofi il'uolto l'angue le tue radici tutte tinte 
e ad alta uoce il fo amator chiamaua. & l'alme de le f ragil fcorze effinte. 
dicendo fignor mio chi mi t'ha tolto * 
odi la Tisbe tua che fi- tamaua -, ж Cofi piangendo il petto fu la fpada " 

'©di colei che poi che fai partita • . . fini del uiucr fuo le fue breui hore ' 
:,da lei/cnza dite non'ftara in uita. e cade ou'era già fopra la ftrada : 

'. . • . adofib del fuo sfortunato amore 
Piramo ch'era già da fe diuifo allhot perch'el Ino prego in иэп nò ua 
' come il nome di Tisbe udi nomare Gioue che di lorfin hebbe dolore (da 
penando gliocchi la remird fifo lor fangue al tronco del gelfo mandoc 
e apri la bocca per uoler parlare e f frutti bianchi in uermigli cangice
l a non potendo con il fmortouifo ^ ! 
-la faluto ch'altro non puote fare Pa fio la notte e con fuoi raggi ardenti ' 

in loco di parole allhora allhora 1 il chiaro Phebo rimenando il giorno s 

il Ipirito del corpo mando' fora. ufei de l'oceano,& gli parenti 
d'ambi gli amanti con grauofo feorno 

Cuando che Tisbe del fpirar s'accorfe per non trouarli fur meftiLe dolenti 
del fido amante biaftemo'Cnpido e tato hor quici hor quindi ricercornó 
e fopra il ferro acuto il petto porle - che fur uedufi lòtto il gelfo moro 
poi tierfo Gioue con pietofo grido e dentro a la citta portati foro, 
difle fignor la cui potenza forfè 
mi aiuterà fe anch'io quiui mi uccido Allhor con molti affanni, e difeonforti 

a 4 i n i r i n f i e m e con quel che tant'amo fu da ciafcim prudente giudicato 
poi che cógiunu I uita nó fi habbiamo che loro per amor fi fulìer morti 

e gli ordinò un fepolcro molto ornato 
E tu che teftimon flato farai nel qual gli adclefcéti,& mal accorti 
del noftro fin acerbo,e dolorofo fur pofti,etTendo cofi deftinato 
arbor più Frutti bianchi non farai e quei ch'a mor in uita non congiunte 
com'eri ufato pel cafo pierofo la morte in un fepolcro infieme aflunfe 

• СГССAllegoria delle fabule ricordate per Alci thoe. 

L O Autore nel principio di qucfto libro fa parlare l'ima delle tre furelle5lequali (prezza 
uaio il facrificio di Bacco.>&la fa commemorare le fepradette fjbule.,dcllequ:li la pri/ 

ma fu di Cerce^aqual fu figliuola del Re di Babilonia^ dice che fi conuerti in pefee. Per 
Ceree s'intende la perfona fupeiba & tanto è à dire in greco vulgare Ceree quanto fuper/ 
ba,laqual fuperbia non può troppo. durare,m a nella fine fi cotiuien futnmergsre & affonda 
re come il pefee nell'acqua.& perciò dice che diuento pefee. La feconda allegoria di Sirao 
che diucntòcolombajS'intende per Sirao la perfona lutmile,& dice che per il doler della 
madre fi conuerti in colomba. Che non vuol dire altro fe non che chi fono partenti, rie 
cafi aduerfi foglion diuenire come colombLche è vcccllohumil & m snfueto. La madre di 
cpftei per la fua fuperbia fi vecife fe ftelTa. & la figliuola cunfiderando ch&pcr fuo difetto 
età morta fi dette patientia,& nullo dolore ne morbo- 'Et perciò dice Ouidio che ella fi сод 
uerfe in colomba. La terza Allegoria di AÌmonoe.Iaqu-le ccnuertiua le genti in pefci>(8t 
finalmente fu conuertita lei ;vero è che Almonoc tu \ n a meieince ,laqur,l ftaua к uno poi:/ 
to.doè. à vno palfo,& ogni gerite lufengaoa & toglieuAi i dih&ri &• la roba-che gli hsueari<j, 

; . > E H -
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& rìmaneane nudi comeiTpefee,ma nella fine venne vno che gli tolfeogni cofà a lei yitaP 
perciò che la fe inamorb di lui & tolfegli con fue lufenghc tutto ciò che l'hauea guadagni 
to,& pero dice che venne vno che conuerti lei in pefee. , ; 

(FAllegoria di Piramo. '„ " > 

LAttamutatione delle more come diùenncro vermigliejla brefente fabula è ftiftoncà,?ni 
peroche vero fu che in Babilonia Piramo &Tisbe fi vecifero per amore,& quello fu h 

tempo di Semiramis regina di Babilonia.Dellaquale Dante nel primo dell'inferno recita k I 
dice.Quefta è semiramis di cui fi legge,ch'a l'ufo di lulTuria fu fi rotta. Che Libito fe licito 
in fua legge,pera che tolfeil propio figliuolo per marito. Che le more diuentaffero vermiV 
glie,quefto pone lo Autore per figura a demoftratione conciofia che le more quando fono 
per fiorire appaiono bianche,& come fi cominciano à mutare diuentano uermiglie. Coli 
quando l'huomo, & la donna fono in putita, & caftita fono bianchi fenza macula, ma poi 
che fono prefi dalla Libidine diuentano vermigli per incend io della lurTuria,& poi fina» 
mutano in neri & tenebrori per lo peccato Come la mora nera che come tu la tocchi te ini» 
bratta.Cofi chi conuerfa con tali peccatori non può effere che alcuna origine di peccatone 
acquifti,& ancho fpefie volte per carnai amore fi acquifta la morte,& per troppo lurTujia cq» 
me Auenne à Tisbe & à Piramo. 

QTDi Venere & Marte. 

COmohebbela fua fabula mirata 
Alcithoe,filentio al fuo dir mirTe 

allhor Leucotheo con uoce ornata 
a me tocca la mia ridendo difle 
e fol perche la tua d'amor è fiata 
coli (ara la mia,dopo fi affifle 
fenza filar con lòaue loquella 
per narrar Tamorofa fua nouella. 

Poi cominciò uedéte quello fole , , 
che illullra il mòdo ed il tuo tplédore 
tempo fu già che fenza dir parole 
fu prefo anchor lui d'ardente amof é 
e perche in ogni parte egli entrar fuolc* 
col fuo celefte & lucido fplendore 
chel tutto uede,un di uide abracciatt 
Venere,& Marte i dei tanto nomati. 

Onde 
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Onde pei quefto fu turbato molto 

efenza indugia da Vulcano andoe 
e riuelloli quel che gliera occolto 
perche il fallo di Venus gli narroe 
ilqual udendo fi cangio nel uolto 
e per il duol il martel gli cafeoe 
udendo da la moglie mal trattari! 
e fe delibero" di uendicarfì. 

Et comincio poi diligentemente 
una rete di Acciaio a fabricare 
t di Adamante,tanto fottilmente 
che con aragne hauria popuro ftare 
e con quella n'andò Fecreta mente 
doue gli amanti folean folazzate 
& giacer gli trouo s'un ricco letto 
e con la rete i prefe a lor difpetro. 

R » T O j f 

Da pofeia conuocd tutti gli dei ; 
che uenifTero a ueder quelli amanti 
legati infieme con tormenti rei, 
i quai come fur giunti a lor dauanti 
per farli meglio i falli di coftei 
conófcer ueramente a tutti quanti 
Vulcano irato le finefhe aperfe 
e le fue infidie a tutti difcoperlè . 

Gli dei quando che uidero abracciarf 
Venere,e Marte fopra di quel letto 
e da la rete ben ftretti,e legati 
a rider comincior lènza rilpetto 
e come fur da lor ben uergognati 
Vulcan fu tanto da preghi conftretto 
del dio Nettuno ch'ai fin gli difciolfe 
e puote gir ogniun doue egli tjolfe, 

GTAllegoria di Marte & Venus. 
~ A Allegoria di Matte & Veiiu$,dice Ouidio che Marte giacque con Venus,Mafte fu dio 
J ^ d e l l e battaglie.Quefto è il combattimento ilqualefa la carne con la ragii/ne?laqual car/ 

nemoleftata dilla libidine fi conduce abbracciata con Venus,cioè con la lulfuria,il So>' 
Ie,cioè il vero intendimene rapporta quefto fallo à V ulcano,cioè alla fenfualita & c o n f a i 
tia,laquale per vergogna efee di fe,& abbandona ogni altra cura & congrega tutti gli Dei,, 
c ioè che fi confetta di tutti i fuui errori a Dio,ncIquale confitte ogni diuinita, U diccche i 
coftoròfu p e r d o n a t o l e s'intende che chi fi confetta a Dio de fuoi ocmmefsi peccati , & 
che di quegli habbi vergogna & do lorerà qllo glie p e r d o n a t o c i che i Saui fenc allegra 
no & ridono &tannofi beffe del peccato có prefuppofito dinó ritornarpiu a commetterlo. 

C D i Phebo & di Leucothoe. 

3 t 
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Enusehenon poteaql dishonore 
che gli hauea fatto far il fol patire 

delibtroffi col mezzo di amore 
farlo" di quel c'hauea fatto pentire 
e tanto opro' l'ingegno, di fuo ualore 
che dal fuo foco non puote fuggire 
ma d'una bella donna,e coftumata 
Paccefé.Leucothoe da ogniú chiamata 

E tan to a mà coftei fuo r di m ifura 
che di falir il carro fi fcordaua 
Iafciádo fpeffo il mòdo í notte ofcura 
ne di Climene,piu fi ramentaua 
ne di Rodo fi bella creatura 
ne di Aea che tanto al mondo amaua 
he di C litia laqual era fo rei la 
de la leggiadra Leucothoe fi bella, 

Eflèndo il Sole coli inamorato 
i Cuoi caualli,e il carro un di lafcioe 
e ne la madre fi fu tramutato 
delabenigna,&uaga Leucothoe 
e giunta a quella con fembiante ornato 
con dodici fantefche 1 1 trouoe 
in mezzo de lequal lieta filaua 
& abraciolla3e in bocca la bafciaua. 

Poi diffe a quelle ancille andate ufi 
perch'io uoglio parlai'fecretaniente 
in quello loco con la figlia mia 
lequali fi partii fubitamente 
allhora il Sol ne la fua effigie pria 
mutoffi,e diffe con parlar piacente 
non ti turbar il bel uifo giocondo 
p me ch'io fon il Sol l'occhio del mon 

(do. 
Son quel ch'ogni creata cofa uedo 

inamorato di tua bella imago 
io fon colui ch'ogni fplendor cócedo 
a chi e de l'amor mio difiofo, & uago 
j'ò fon colui ch'ai tuo bel uolto cedo 
& fon per l'honor fuo fatto preffago 
però de l'amor tuo non mi far nego 
fe con il mio diuoto a te mi piego. 

La bella Leucothoe aolfe fuggire ; 

di Phebo;ilc(l la prefe i braccio ftretta 
e finalmente rutto ilfuo delire, 
hebbe da quella ornata giouinetta 
coftei dapoi s'accefe d'in giufte ire 
contra la fua fotella Clitia detta 
ch'era di Phebo fida amante Hata s 

e da fe la fcacciò con faccia irata, (fole 
( F D Ì Clitia mutata iherbadertagiraai/ 

CLitra per quello merla e dolorofa 
per tutto riuel lo che la forella 

amata era dal Sol Copra ogni cofa 
e che per gelofia fcacciata hebbe ella ' 
al fin*dal padre con uoce angofeiofa 
andò' narrando a Ini quella nouella ' 
ilqual L eucothoe fpogliò dapoffa 
e la fotterrò uiua in ima foffa. 

Vdendo quello il Sol prefe il uiaggic; 
e tanto fopra quella rena dura •? 
percoffe, hauédo diporto ogni raggio 
che fuor morta la traffe per uentura ; 
onde di ciò rurbato nel coraggio 
per uoler far a lei cangiar natura 
ungerla fece d'uno unguento ìmenfo 
e in l'arbor la cangiò che fa l'incenfo.. 

Volfe il Sol dopo Clitia ueder mai 
ma da fe di continuo la fcaccioe 
laqual per poner fin a gli fuoi guai 
un giorno tutta ignuda fi fpoglioe 
e fu la terra con dolori affai 
noue di,e none notti fi aggiroe 
perche come egli per il cielo andaua 
con il uolto ella atorno il feguitana, 

E tanta fu la pena che fofferfe 
a regirarfi al Sol,che la tapina 
ultimamente in nerba fi conuerfè 
liuida,& uil com'era la mefehina 
ne perciò l'opra del girar non perfe 
anzi più fiffa ognihor fera,e m attina 
fempre lo mtra,e di lui {e ne dole 
e chiamali quell'herba girafole. 



Q V A R T O 1* 
CTAIlegoria di Leucothoe. 

LA A l l e g o r i a d i L e u c o t h o e e o n t i e r f a i n a r b o r é ^ ' i n t e n d c p e r L e u c o t h u c l a p e r f c n o c a d a , 

& p e r l o S o l c Ì o f p i r i t u d i u i n o , i l q i i a l e i l l i i r n i n a I a r n e n t e d e g l i h u r . m m i b e a t i & d i c e 

c h e L e u c o t h o e f u f o t t e r r a t a d a l p a d r e u i u a / i c c s ' i n t e n d e c h e a l c u n a u o l t a l e p e r f o n e c a t t e 

fi r i t r a n n o d a i p r c p o f i t o l o r o p c r l o S o l e c h e l a m u t ò n e l F i n c e n f o , s ' i n t e n d e l ' e d e r e d e l l a 

c a f t i t a 3 & d e l l a u i r g i n i t a , l e q u a l i u i r t u t i o p e t a n o a D i o p i ù c h e l ' i n c e n f o a l m o n d o . 

CAllegoria di Clitia. 

L A A l l e g o r i a d i C l i t i a m u t a t a i n g i r a f o l c , p e r C l i t i a c h e h e b b e ì n u i d i a d e l l a f o t e l l a ^ s ' / n / 

t e n d e l ' h u o m o l i b i d i n o f u , b e n c h e l a u e t i t a d e l l a h i f t o r i a f u c h e A p o l l o a c u i è d e d i / 

c a t o i l S o l e i n a m o r o f f i i n C r e t e i n L e u c o t h o e , & p r i m a era g i a c c i u t o c o n C l i t i a , l a q u a l e p e r 

i n u i d i a a c c u f ò l a f o r e l l a a l p a d r e & f u f o t t e r r a t a u i u a , & c e f i f u u c r o , & p e r q u e l l o d i c e O u i / 

d i o c h e l a d i u e n t o ' a r b o r e d ' i n c e n f o , p e r c h e i n q u e l l o o r t o d o u e l a f u f e p e l l i t a e r a n o a n t i c a 

m e n t e f e m p r e f i a t e m o l t e p i a n t e d ' i n c e n f ì . E t p o i p e r q u e l l o A p o l l o u o l f e mai u e d e r c C l i t i a 

p e r l a q u a l c o f a ella fi f e d i f p e r r l & m o r i d i ( l i z z a k d i f a m e , & f u t r o u a t a i n u n a c a m p a g n a , 

f r a , q u e l l a h e r b a c h e fi c h i a m a g i r a f o l e . O n d c O u i d i o p o e t a n d o d i c e c h e la d u i c n t o g i r a f o l e 

& a n c h o r d i c e p e r c h e e l l a f c g u i t a i i a A p o l k y ' l q u a l e e p c f t o p e r l o S o l e . H o r a q u e l l a c r f t i t a 

• e' f o t t e r r a t a . q u a n d o s ' i n t e n d e a l i b i d i n e . E t dice c h e C l i t i a i n u i d i a u a l a f o r e l l a , c i o e V ; n t e n 

d e l ' h u o m d l i b i d i h o f o , & . r l ò l t o , i l q u a l ha i n u i d i a a c h i f a p i ù d i l i u ' , & f e e g l i h a a l c u n o c o * 

n o f e i m e n t o f u b i t o p e r l o u i t i o d i l u f f u r i a l o p e r d e . E t p e r c i ò d i c e O u i d i o c h e q u a n t o c h e 

l ' h u o m o fla f e r m o n e l l e b u o n e o p e r e r ò f o l e / i c e l a l u c e d e l l a g r a t i a n e r a I l a c o n l u i . M a p o i 

c h e 1 d a l b e n e fi p a r t e p e r d e l a d e t t a l u c e . d i l c h e a u e d é d c f i & e f f e n d o p e n t i t o d e l f u q e r r o r e 

r i u c l g e n d o f i a q u e l l a e l l a n o n l ' a b b a n d o n a l a r e l l a n d o o f l i n a t o n e l l o c r r o r f u o nó l a p u ò 

ne u e d e r n e f e n t i r e , b e n c h e g l i f l i a c o n t r a 3 8 c c o f i d i a e n t a fiore c h e p o c o , o n i e n t e d u r a . 

GTDi moire fabule, 

D o p o l a f a b u l a d e t t a p e r L e u c o t h e o a l c u n a d i c c a c h e q u e l l a n o n p o t e u a e ( T e r e , a l c u n a 

d i c e u a c h e b e n p o t e u a e f f e r p e r c i ò c h e e r a p o i T ì b i l e a p p r e f l b i u e r i D e i , & q u e f l o d i » 

c e a n o p e r c a g i o n e d i B a c a c i q u a l e elle non c r e d e a n o c h e r i n T e u e r o l d d i o , & c e f i f l à d o e i a 

f e u n a d i l o r o q u i e t a 5 e c c o l a t e r z a f o r e l l a , c i o è A l c i n o e c h e non c h a u e u a d e t t a l a f u a f a b u l a 

l a q u a l d a l l e a l t r e d u e f o r e l l e r i c h i e f t a cofi f i l a n d o c o m i n c i o * a d i r e . u e d e t e f o r e l l e m i e i o d i / 

r o i ' u o i u n a b e l l a f a b u l a & u o g l i o u i d i r e q u e l l a d e l l ' a m o r e d i D a p h n i , d a c h e u o i d i a m e r e 

l e u o f t r e h a u e t e d e t t e . D a p h n i f u u n o p a f l o r e di u n a f e l u a ^ a q u a l e fi c h i a m a I d e a , c o f l u i h a / 

u e u a u n a a m a n t e & p e i s ' m a m o r o d ì i n ' a l t r a . l a p r i m a e r a N i m p h a , l a q u a l e p l a i r a c h e h e b / 

b e d i u e d e r f i a b b a n d o n a t a p e r u n ' a l t r a fi l o c o n t i e n i i n . S a f i b . M a d i q u e l l a t a b u l a nó u i u o / 

g l i b f e g u i r e , a n z i u i u o g l i o d i r e d i C e l m o ^ l o q u a l e f e c o n d o g l i a n t i c h i f u n u t r i c a t o r e di C i ò / 

u c d a p i c c i o l o & f u g l i m o l t o fidele^na poi c h e G i c u e f u g t à d e fi lo c o n u e r t i iti D i a m a t e , & 

u o g l i o n o m o l t i d i r e c h e C e l m o f u uno ì l q u a l e G i o u e m o l t o a m o ' i n p u e n t i a per l o p e c c a t o 

c ó r r a n a t u r a , & poi l o c ó u e r t i in D i a m a n t e 3 & a n c h o r a u i u o g l i o d i r e di C i n e t i c h e f o n o p ò 

p u l i i q u a l i fono n a t i d i M e r i g i e & a n c h o r a u i u o g l i o d i r e fi c o m e &in che m o d o C r o c c i & 

S m i l a c e f u r o n o c c n u e r t i t i i n fiori detti C i o c o . M a p r i m a u i u o g l i o n a n a i c d e l l a f o n t e d i S a l 

m a c e che h a u e a q u e l l a p r o p r i e t à che l ' h u o m o che in q u e l l a e n t r a u a d i M a f c h i o in F e m i n a 

fi c o n u e r t i u a , & c h i a m a u a f i H c r m a p h r o d i t O j f i c h e ftatime a f c o l t a r e per che c b e l l a m o l t o , 

E i i i i 
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L I ^ R O -

CTDiHermaphrodito. 

MErcnrio hebbe diVensvn figliolo Era in quel bofco una chiara fontana 
che un'altro mai ne fu di lui più ne laqual una rvimpha c'hauea nome 

, lì che da l'arro,a l'atarrico polo (bello Salmace,bella più che cofa humana 
_'t fi potea fopra i belli lodar elio fi uagheggiaua le dorate chiome 

e g'ifur podi dui nomi in un falò &habiraua in quella parte ftrana 
c'Hermaphrodiro fu chiamaro quello poco curando d'altre Immane fomè 
enei lingua greca uuol p più fuo augu fi fàggia,fi leggiadra,efi modefta 
dir folamente Venuste Mercurio. (rio che da Diana fu molto richiefta. 

dioue tiglio i tefticoli a Saturno 
(comefi legge) e gli getto nel mare 

; iquali come alquanto in l'acqua fumo 
- dilors'hebbeuna fchiuma a generare 
, de la qua 1 Venus dal bel uifo eburno 

nacque,& fu dopo darà a nutricare 
• fin quindeci anni a le faggie Naiade 
, e dopo cercar ooife altre contrade, 

Cofi la Diua colma di bellezza 
lafciò l'India cercando noui fiumi 
e uenne av una ci tra di magna ahezza 
detta Memete con foi facri lumi 
dopofeia in Libia al caldo Sol auezza 
prina di gente & de gli humà coftumi 
ne la qual fi riduffead un bofehetto 
per uolerhabitarlo a fuo diletto. 

Che uoleffe imparar adoprar l'arco 
e gir per bofehi con fue niphe a caccia 
feguendo fiete in ogni Urano uarco 
moftrando la uertu de le fue braccia 
ma ella c'hauea d'altro penfer carco 
il cor gentile,con pudica faccia 
gli rifpondea,ch'altro non la talenta 
che ftar al fonte3dil qual fi contenta, 

CofteifpeffOnel'acque fi bagnaua 
poi come de la chiara fonre ufciua 
di preriofi panni s'adornaua 
e cofi adorna pel bofehetto giua 
e finalmente al fonte ritornaua 
fe uagheggiando fopra la fua riua 
poi fi gettaua lenza nulla cura 
per ripolarfi fu la terra dura. 



,. Q.V A 
Vn giorno mentre che coftei giacea 
preffo a la fonte fopra un uerdefito 

' adorna di più bei drapi c'hauea 
gli giunfe fopra il bel Hermaphrodito 
quella chel uide uer lui fi facea 
e faluto' quel giouane gradito, 
perche uedendo fua gentil figura 
s5inamorov di lui fuor di mifurat 

Ilgiouinetto gli refe il fallito 
& ella per impir il fuo difio 
dine ridendo ru fia il ben uenuto 
fei mortai huomo,o pur fei uno Iddio 
perche più bel di te mai fu ueduto 
a uolerti chiarir l'animo mio 
in quello noftro fral,& mortai nido 
e fe fei Dio tu debbi effer Cupido. 

Se fei Cupido,oue fon l'arco,e i ftrali 
c la faretra ch'egli fuol portare 
la benda aurara,e le celeftial ali 
con lequal fuol dou'egli uuol nolare 
ma fe nel numer fei de noi mortali 
beato è quel che ti hebbe a generare 
la madre?il latte,il fito,e la cittade 
doue nacque fra noi tanta beltade. 

Ma fopra glialtri e più beata affai 
in quello noftro fral caduco mondo 
la moglie tuade tu pur moglier hai 
per poffeder il tuo uolto giocondo 
e non PhauendOjfe tu mi uorrai 
giouane bello il mio cor nò ti afcódo 
ti fero femprefidel,e coftante 
pudica fpofa,ancilla,e uera amante. 

Vdendoilgiouinetto tal parole 
fi arraffi per uergogna in nifo molto 
come a ciafeun fanciullo auenir fuole 
fi che parea più uago,e dal ciel rolto 
perche un color di rofe^di uiole 
in un momento difeopri nel uolto 
onde ella non potendo più durare 
apri le biaccia3e lo uolfe bafeiare» 

a r o 37 
Hermaphrodito a lei con parlar quieto 
difìe nimpha gentil io mi n'androe 
fe fenza indugia non te tiri adrietó 
e itar foletta qui ti lafciaroe 
udendo ciò Salmace,con manfueto 
parlar rifpole,cV io quieta ftaroe 
dopoi foggiunfenccio non fi partilte 
humilmente parlando^ coli diffe„ 

Prima che ueder deggiail tuo partire 
tanto mi accende l'araorofo foco 
del tuo bel uifo ch'io me ne uo gire 
e lafciarti il mio uago,e ameno loco 
cofi fi uolfe fenz'altro più dire 
e finte di partirli a poco a poco \ 
e nel bofehetto fra le rame ombrofe 
in un fecreto cefpofi nafeofe. 

Come fi uide il bello hermaphrodito 
rimaflo folo già non gli difpiacque 
anzi al fonte n'andò con uolto ardito 
e difcalzato entro" ne le chiare acque 
fol con i piedi,ma quando lentito 
hebbe il piacer di qlle,a(fai gli piacque 
e difpoglioffi,& quafi in un momento 
ignudo entro" nel chiaro fonte drenr© 

La nimpha Salmace che remiraua 
nel bofco occulta il uago giouinetto 
"come ne l'acque il uide a lui n'andaua 
e predo fi fpogliò con gran diletto 
e ne la chiara fonte anch'ella entraua 
quel abbraccialo ftretto petto a petto 
e bocca a boccale mébto a mébro filo 
bafeiando il delicato fuo bel uifò. 

Il giouinetto forte fi feottea 
per uoler fuora ufcitli de le braccia 
con tutta la poffanza ch'egli hauea 
giradohorqncihorqndjla fua faccia 
ma Salmace fi ftretto lo tenea 
che uoglia o no' cóuen che qeto taccia 
poi diffe a quel,mai più ti parrirai , 
da mê ma fempre meco rimarrai. 



L I B R O 
Goti pregagli dei gli concedettero di hauer quel fonte a quevto dedicato 

per lordiuinitade,e gran potenza " per più memoria del tuo diipiacere 
chefepararfi più non fi potettero che cialcun ch'in qlle acque fi bagnai 
ma muet Tempre uniri in una ettenza < in femina di malchio fi cangiane, 
fichecógiuntiinunfolcorpo fteiTero 
Se cofi furo per giiifra fentenza Mercurio e Venus udendo il fuo prego 
de dui fatti uno,e pel gionen polito adi mpiro' la tua giuda richieda 
gli redo il nome achor d'HermaphKV ch'a un licito.pregar non fi fa nego 

(dito, e non fi uieta una dimanda honefta 
Elqual poi che fi uideeflèr cangiato * eòe faccio anchorio ch'a ciò mi piego 

fi comincio di ciò molto a dolere e fero tempre a farla pronta,e pretta 
chiamandoti tapirio,e sfortunato. ., cefi fin pofe la terza folcila 
poi prego i dei gli f uffero in piacere, t., Alcione di dir la fua nouella,. ; 

CAllegoria di Daphi;i,& di Celmo,& di Cureri. ' t 

A L l e g o r i a p r i m a d i D ^ p h n i p a l l o r e c o n u e r t i t o i n f a f l b , q u e f t a f a b u l a r e c i t a A l c i n o e n « 

c h e l a d i l ì e n d a , l a q i i 2 l e f u i n q u e l l o m o d o , D a p h n i f u u n o p a l l o r e i l q u a l e h e b b e u n a 

m a n z a & p ^ i n e p r e f e u n ' a l t r a l a p r i m a e r a N i m p h a , l a q u a l e n e f u m o l t o t u r b a t a & p e r f a r / 

n e u e n d e t t à c o n u e r f e i l p a l l o r e i n f a r T o . C i u è u u o l d i r e 5 p e r c h e u n o g i o r n o q u e l l a f u a p r i m a 

m a n z a i l t r o u c f o l o i n u n o l u o g o f o l i t a r i o d o u e e l l a l ' u c c i f e c o n l e p i e t r e . & p e r c h e r i m a f e 

i m m u t a b i l e fi c o m e p i e t r a , & p e r e l f c r m o r t ó t o n d e t t e p i e t r e O u i d i o d i c e c h e c o r t e i l o c o n ) 

u e r f e i n p i e t r a . L a m o r a l i t à d i q u e l l a f a b u l a è , c h e n o n fi d t b b a a l c u n o h u o m o - f i d a r d i t e m i * 

r i a f é l u i l ' h a o f f e f a , & p e r c h e a n c h o r a i l c o n u e r t i r i n p i e t r i f i g n i n c a i l r o m p e r d e l l a f e d e , 

c h e c h i q u e l l a n o n o f T e r u a è c o m e p i e t r a c h e n o n h a i n f e f e n n m e n t o d i r a g i o i i e . H o r d e l l a 

f a b u l a d i S i t a i e . C u i c f l o S i f o n e f u u n o b e l l o g i c u a n e , & p e c c a n d o c o n t r a n a t u r a fi p c t e a 

, d i r q u a n d o m a f c h i o , & q u a n d o f e m i n a , c i o è e l f e n d o a g e n t e & p a n c i n e , d i C c l m o c o n u e r t i 

t o i n A d a m a n t e fi p u ò i n t e n d e r e l ' b u ò m o c h e i n f u a g i o u i n c z z a è c s r o l i c o & b u o n o , & p o ì 

« e l l a u e c c h i e z z a è m a l u a g i o & u i t i o f o , & p a r t i l i d a l b u o n o c p c r a r e , & d a n d o f e m p r e o f t m a 

t o & d u r o n e l l a f u a m e l a p e v f i d i a , d m c i u ì l i m i l e a l d i a m a n t e c h e e d u n f f i m o & p i ù p r e d o fi 

f p c z z a c h c fi c o n d a n n i , l a u e r i t a d e l l ' h i f t o r i a f u c h e C e l m o d a g i o u m e f u m o l t o c o l t u / 

p i a t o & f u d i C r e t e , & i n f u a g i o u e n t u h e b b e a f c h i i F o o g n i m a l o p c r a r e . & p e r l o f u o f e n n o 

f u r a t t o n u t r i c a r o r e d i G i o u e . f i g l i u o l o d i S a t u r n o , R c d e l i ' I f o l a d i C r e t e , i l q u ; l e p o i fi d i e d e 

a m o l t i u : t i i , & u f a u a c a r n a l m e n t e c o n G i c u e c o n t r a n a t u r a , 8 c fin a l l a m o r t e i n q u e l p e c c a / 

r o d u r c , & p e r t a n t o d i c e l o A u t o r e c h e e g l i f u d a G i o u e c a n g i a t o i n d i a m a n t e , d e C u r e t i i 

q u a l i O u i d i o p o n e c h e f o n o n a t i d i m e n g i e a l l e g o r e g g e r e m o q u e l l i e t l e r p o p o l i d i l o n t a n a 

p a r t e g g i a l i p e r l o l u o g o ftenlc p a t i f c o n o g r a n d e p e n u r i e d i f a m e , 8 c i l p i ù d e l l e u o l t e u i u u / 

jnu d i f o n g h i j i q u a l i n a f e o n o i n q u e l l e p a r t i p e r l a h u m i d i t a d e l t e r r e n o , & p e r o d i c e c h e 

. f o n o n a t i d i M e n g i e , p e r c h e f o n o n o d n t i d i f o n g h i c h e n a f e o n o n e p a n t a n i p e r l a h u m i d i / 

t a d e l l a t e r r a . • ' A l l e g o r i a d i C r o c o & S m i l a c e . 

L A A l l e g o r i a d i C r o c o & S m i l a c e c o n u e r f i i n n " o r i , d o u e m o c o f i i n t e n d e r e . C o l l o r o d u o 

f u r o n o b e l l i i T i i r n g i o u a n i , & f u r o n o G r e c i d e l l a c i t t a d i A t h e n c , & f i r e p u t a u a n o i p i ù u a 

g h i c h e j l o r o g i o r n i fi t r o i i i l T e r o i n t e r r a . & p e r c h e m o r i r o n o ' f u i fior d e l l a l o r o g i o u e n t a , 

p e r q u e l l o d i c e O u i d i o c h e fi c o n u e r f e r o m f i c i u n o m i n a t i C r o c h i , c h e f o n o q u e g l i d e q u a l i 

f e « e f a n n o i z a f a r a n i . A l l e g o r i a d i H e r m a p h r o d i t o . 

ff-r A f a b u l a d i H e r m a p h r o d i t o d e t t a p e r A l c i n o e ^ a c u i fignificatione ( l a i n q u e l l o m o d o . 

" J L n e i l a m a t r i c e d e l l e d o n n e fta u n a c e r t a c c l ù c c i a , l a q u a l d a P h i l o f o p h i c n o m i n a t a S a i ' 

p i a c e , n e l k q u a ' e f e l a d o n n a n i e n a r i c e u e r e i l f e m e h u m a n o n e n a f e o n o H e r m a p h r o d i t i , 

f ' e i c e c h e h a n n o i n f e n a t u r a d i m a f c h i o & d i f e m m a , q u e f l o fi p u ò a n c h o r a i n t e n d e r e i n - a l / 

n o m o d o r e d u c e n d o l o a m o r a l i t à , & p e r S a l m a c e . d i r e c h e r h u o m o c h e h a p u c a r e n i t c n / 

t i a p r e i l o fi f a l i b i d i n o f o . p e r H e r m a p h r o d i t o fi p u ò c o m p r e n d e r e P i t t i a m o & l a d o n n a c h e 
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cade nel peccato. & vorrià in q u e l p u n t o che c i a f e u n o gli cadeva Verità fu che una dun> 
na amo molto H e r m a p h r o d i t o figliuolo d i Y e n u s & di W c i c a f l o / l q u a l e h a u e u a uno & fai 
t r o f e l T o , c o f t o r o fi c o n g i u n t e i n f i c m e i n u n a f o n t e d o u e m i r a b i l m e n t e fi l e u c i u n ' s t b o r e ^ i l / 

, q u a l e era m a i p i ù f l a t o v e d u t o , & in q u e l l u o g o tenne di l o r m e m o r i a eterna. 
(FCome Bacco mino le tre forelle in Nottolle 

HAuean le tre forelle pollo fine come campane fonaffer dintorno 
mentre filauan al lor nouellare poi gli parean ueder pin d'una fiera 

non fi penfando delle loro roine correrli addolTo con urli,e con gridi '. 
ecomeBacco lenoleatrartare maggior di quelli diScilla,eCaridi» 
dandoli del fuo errorle difcipline Per l i q u 3 i f e g n i fpauentatefuro 
meriramentechefifogliondare le trifte7fciagnrate,e pouerelle \ 
a chi dir uuol conrra l'honor d'un Dio e aqdor corrèdo per feonderfi al fatto 
e tenerlo per uil,abietto,& rio. ma poco gli giouor celarli quelle 

Corniciato haueà qfte al mezzo giorno da Bacco,che le aggiunfe a cafo duto 
il fuo parlar, e durato fin fera e in Nottole cangio'lette forelle 
e coli dando apparile in ql foggiorno e queita e x la cagion che foglion d a r e 

ogni drométo ch'alhor nel mòdo era. il giorno al buio,e la notte volare. 
GTAllegoria delle tre forelle. 

L A t r a m u t a t o n e d e l ! e t r e f o r e l l e i n n o t t o l e , d i c e l o A u t o r e c h e q u e l l e t r e f o r e l l e f u r o n o 

figliuole d i M e n e o g e n t i l h u o m o T h c b a n o ^ e q u a l i f u r o n o l e m a g g i o r i b c u i t i i c i c h e fuf 

f e r o n e l l a l o r o c i t t a . p e n l c h e i l p a d r e l e r i c h r a f e i n v n o p a l a z z o , & f u n e g a t o a l o r u i l v i n o 

che n o n n e p o t e r . n o h a u e r e f e n z a a c q u a , d o u e fi m i r T e r o a filare & v e n d e u a n o i l filo & t u t t o 

c i ò c h e g u a d a g n a v a n o f p e n d e a n o i n v i n o , & p e r c i ò d i c e ; O u . d i o c h e l e f p i e z z r u a n o l o dio 

B a c c o , & p c r n a r r a r e l e f o p r a d e t t c f a b u l e p o n e c h e q u e l l e t r e f o r e l l e l e ì e c i t a i T e r o f r a l o r o , 

&c q u e l l a r - l a v e r a a r t e p o e t i c a p e r i m b e l l i r e i l f u o p o e m a , m a q u a n d o j e d o n n e e r a n o b e n 

i n e b r i a t e & c h e a n d a u a n o d a l p a d r e l o r o g l i p a r e a n o o g n i p o c o d i m o i i i m e n t o c h e i f e r u i 

d i q u e l l e f a c e a n o c h e t u f f e r ò u m o r i d i d i u c r f i ( h u t n e n t i & d i c a m p a n c , & c h e la c a f a f u l T e 

p i e n a d i b o m b i l i fiere.Et e l f e n d o d i n o t t e g l i p r r é a v e d e r e c h e t u t t a q u a n t a a r d e f T e , & per 

t e m a d i c i ò fi f o l e n n o f p e l T o n a f e o n d e r e f r a l e b o t t e a l f c u r o , & a l l a fine v e d é d o c h e l p a d r e 

v o l c a p u n i r l e d i t a l i e r r o r i f e n e f u g g i r o n o d i n o t t e , & p e r q u e l l o d i c e O u i d i o c h e fi m u t o / 

l o n o i n n o t t o l e / ; v e f p e r t i l i o n i , D I I N O . 

F V" per le tre forelle affai turbato E tre cagion la moffe a tal uendetta f 

il popolo di Thebe,-: impaurito la prima fu(fe in ciò non piglio errore) 
e molto piu,che pel tempo paffato per edera la cafa,e di rpe efetta 
fu da quel il Dio Bacco riuerito molto congiunta de lo re Agenore 
ma più de glialtri affai l'hebbe honora e la feconda per Semele detta 
Ino,laqual di lui per ciafeunfito . (to a laqnal portò1 Gioue molto amore 
predicando ne gia,perch'il uedeffe forella di Ino,e la terza fu poi 
l'amor,l'affettion ch'ella glihaueffe. per lo efaltar di Bacco,e tutti i fuoi. 

E fi auantaua che da ch'era nata , Del qual penfindo come fatto hauia 
maimolediadaleifuconofciuta uendetta fopra de le tre forelle 
ne in periglio neffun non era data chel difpregiauan có méte afpra, Se ria 
ne haueua doghine paffion hanuta Se in Nottole hauea conuerlè quelle 
anzi era al mondo uiffa,e notricata diffe fra fe,perche a la uoglia mia 
fempre in delitie,& in piacer crefeiuta non pollo far,come egli fece d'elle 
ma Giuno udendo cofi dir codei Agaue per infamiauccife il figlio '< 
fi uolfe uendicar contra di lei.. che più mi penfo,o che più mi cófiglio 

http://poter.no
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Io fon dilpofta di farla morire A thamante con lei faro perire. 

perfardilei nel mondo eflepio eterno il fiio marittima gir a l'inferno 
e per adi mpir ben le mie giulte ire mi conuen prima per haner 1 e furie 
e per inoltrar il mio poter fuperno e per mandarle a farli mille ingiurie, 

A L L E G O R I A . 

N A R R A O U I D I O N E L T U O P O E M A C O M E G I O U E T A G L I O I T E D I C E L I A S A T U R N O & G E T T O L L I N E L MA 

R E , D E L L A C U I F C H I U M A N A C Q U E V E N U S , & P E R F A R E I N T É D E R E F I C O M E G I U N O fi V E N D I C O D I 

I N O & D I A T H A M A N T E ; G L I È D I B I F O G N O C H E V E D I A M O LA A L L E G O R I A D I V E N U S S A T U R N O F U DETTO 

C A F T R A T O , P E R C H E G I À P E R F E I TEFT ICOLI COL FIGLIUULO,&FURONO G E T T A T I I N M A R E , C I O È C H E L F U O HO/ 

N O I E A N D Ò N E L M A R E , & P E R M A R E F T I G G I , & I N M A R E A C Q U I F L Ò V E N U S F U A FIGLIUOLA.PIOFEIPINAFI 

G L I U O L A D E L L A D E A C E R E S E R A F E C O N D O T A U O L E G G I A O U I D I O N E L L ' I N F E R N O A P P R E T T O P L U T O N E ^ A Q U J 

L E E I A N E P O T E D I G I O U E , A L L A C U I FIGURTA G I U N O A N D Ò A L L ' I N F E R N O P E R L E F U R I E . 

(FDella ui i dell'inferno . 

L A U I A D E L L ' I N F E R N O È FATTA TUTTA A P I A G G I E & V A I N G I U , & È TUTTA C O P E R T A D I F A F T I D O U C nt 

F O N O A R B O R I V E N E N O F I I N M O D O C H E G L I A N I M A L I C H E N E G U F T A R I O F E N E M U O I O N O F U B I T O . I L 

L U O G O è M O L T O O F E U R O & F E N Z A A L C U N O P A R L A M E N T O , & L E A N I M E C H E G L I U A N N O N Ó P E F F O N O F A 

U E L L A R E , & TUTTA LA D E T T A V I A È P I E N A D I D E N F E N E B B I E ^ E Q U A L I E F E O N O D E FIUMI I N F E R N A L I , P QUE 

FTA V I A D I F E C N D O N O L E A N I M E 1 C U I C O R P I F O N O F E P O L T I , & Q U E L L E C H E I L O R O C O R P I N O N H A N N O FE 

P O L T U T E V A N N O E R R A N D O P E L M O N D O C E N T O A N N I , & D I TUTTA Q E U L L A U I A P I E N A D I F P I N E , & C U I GLI 

F T A N O B E N LO P O F F E U O F A P E R E . & H A D I F O T T O D A L E M I L L E V I E , P E R L C Q U A H I N Q U E L L O L U U G O fi P U P 

T E A N D A R E , C I O È N E L L ' M F E R N U , I L Q U A L H A M I L L E P U R T E . & C O F I C U I N E L ' A C Q U A D E L M A R E R I C C U E N G N I 

A C Q U A D I FIUMI,COFI Q U E F I E P O R T E N C C U O N O TUTTE L E A N I M E ^ P E R C I O C H E F U O P P I N I O N E D E G L I ANTI 

C H I C H E TUTTE L E A N I M E A N D A L F E R O A L L ' I N F E R N O & P E R T A N T O fi D I F T I N G U E I L U O G H I D I Q U E L L O ^ L ' U N U 

P I Ù F O R T E D E L ' A L T R E F E C O N D O I T O R M E N T I P I Ù & M A N C O F O R T I , L A Q U A L V I A B E N C H E M O L T O NNCRE 

F C E F S I A G I U N O N E P U R P E R A D I M P I R L ' I N T E N T O F U O G L I A N D O , & G I U N T A AL F O N D O D E L L O I N F E R N O TI 

F R O U Ò C C R B A R O J I L Q U A L H A TRE C A P I D I C A N E . & C O M E V I D E G I U N O C O M I N C I O A LATRARE H O R R I B I L M É * 

T E , M A ELLA F E G U É D O IL F U O C A M I N O G I U N F E D O U E E R A N O L E D E E I N T E R N A L I , C I O È L E TRE F O R E L L E A L E I 

T O , T E F I P H O N E , & M E G E R A . C O F T O R O L ' O N N O Q U E L L E C H E H A N N O U F F I C I O D I C O N D U R E L E F U R I E , M A P 

D I U E R F I M O D I F E C O N D O C H E I N ALTRO L U O G O N A R R A R E M O , ! E Q U A L I TRE F E D E A N O F U LA P O R T A D E L PA/ 

L A Z Z O D E L L ' I N F : R N C , & fiPETTINAUANO I L O R O C A P E G L I C H ' E R A N O TUTTI F E R P E N T I . M A C O M E V I D E R O 

C I U N O fi L E U O R O N O I N P I E D I & D E T T E G L I L ' E N T R A T A . 

ITDì T I T I O G I G A N T E . 
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A Ndado Gìuno p l'inferno anante duello per l'auariria ch'era in lui 

j t i . come colei che non ha uea paura trouandofi quel giorno in cafa folo 
gfunfe dou'era Titio il gran gigante fenza corHìderar,ne penfar piui 
diftefofopra de la terra dura delibero d'ucciderfuo figliuolo 
ièoHui uolfe efier de Larhona amante & a fe predo lo chiame) cotlui 
madre di Apollo per,la fua feiagura E glifece fentir l'ultimo duolo 
perch'era bella,onde molto l'amaua che per ho (pender pria conièntir uolfe 
E congiungerfi a lei difideraua, darli la mortele di ciò mal ne accolfe « 

Apollo il figliuol fuo come fu accorto F U quel fanciul Pelope nominato 
che Titio uergognar uolea la madre ilqual dal padre Tanralo fu morto 
delibero di condurlo a mal porto edaluimoltobenfucocinato 
e di punitlo di fue uoglie ladre E inanzi i dei poi nel conuito porto 
e faetollo,e come l'hebbe morto de loqual fola Ceres hebbe gufteto 
pofe il fuo corpo ne le ifernal (quadre perc'hauea fame,ma fu predo acorto 
didefo in rerra,tien tanto contorno ogniun de glialtri dei co me quella era 

. qto dui boui arrafferò in un giorno, humanacarne^turbofliinlaciera. , 

E per maggior fupplitio del fuo errore Gioue uedendo quefto s'adiroe 
poi che fu ne l'inferno collocato uerfo di Tantal molto fortemente 

-, il di E la notte da un grande auoltore E il fuo figliuolo Pelope fufcitoe 
ti figato nel uentre iuien dratiato giugédol mébro a mébro immatinéte 
ecofiuerrafempreatuttel'hore ma perchè quella (palla gli jnancoe 
fenza (peranza mai di cangiar dato ; che mangio" Ceres cofi auidamente 
dil che la Dea fe ne merauiglioe gli fece un'altra d'auorio in quel loco 

, e mirandolo alquanto oltra paffoe, ; come fignor potente in tempo poco» 
<TDi Tantalo. 

E Giunte al loco doue Tantal era Tantal poi condanno per tal peccato ; 

ilql fu tèruitor del fommo Gioue * nel inferno,ouepar mori di fame , 
e com il uide lo conobbe in ciera e di fette ancho,é femp ha'l fiume a lato 
ericordoffidefuerrideproue ne può di lui fatiar fue uoglie grame 

• hor la cagion de la fua pena fera • cofitiel frutto che gli uen modrato 
fu cheper le fu'infidieal mondo noue delqual un'alborn'ha piene le rame 
Gioue il punì" come udirete il tutto ma quando Pun.c l'altro uuol gudare 
che di mal feme non nafee bon frutto, dinanzi a gliocchi (noi ciafeuri difpate 

Di Gioue fu codili già fpenditoré Giuno di lui fi merauigho forte 
fe noi fapere,& era ranto auaro „ e lèguirando pur il fuo camino 
che Craffbje Mida fenza alcun errore per le maluagie drare,oblique,e torte 
ogniun dato feria largo,e preclaro accompagnata dal ualor diuino 
a par di lui,onde per farfi honore giufe in un loco che peggio che morte 
Gioue a un puito in cielo unico,& raro doue portaua ogni alma a capo chino 

. conuoce? i dei,e diffe a Tantal fello , gran pefi fu le fpalle fopra un m ̂ nte 
checomprarli doueffe un buó agnello e tenea per dolor baffa la fronte* 

CTDiSifipho& Iffione3& come nacquero iCentauri. 



« 1 1 B R. O ' rVTpoi tilde Sifipho che tenea • Egitto fece altretanti figliuoli f 

l) un laffo fu le fpalle molto grande ma l'eoli tutti,e uolea poffedere . 
e con quel uerfo il monte ne afeendea tutto il reame,onde con graui duoli 
che gli parue a ueder cofe amirande era fra lor difcordie,e mal uolere 
per la lùfiuria già che tifar folea 0 come intrauié?che uogliono effer foli 
nel mondo doue fua fama fi fpande glimperi,& regni,fi corno è il douere 

•tal penitenza portaua il tapino ma Danao penfofTi come fello % 
^falerjdo carco il monte a capo chino, di uccider! nepoti5& fuo fratello. ì 
Ctueitohaueua da pretto il fuo amatore E diffe a Egitto che pacificare 
chefu gigante,& fu detto Iffione fi uolea feco,e ufeir di tante doglie > 
e perche a Giuno mife grande amore' e che nel regno lo uolea lalciare 
la ftguìtauà cùn grande affettione ' ' per adimpir del padre fuo le uoglie 
laqual uolendo amorzar il fuo ardore e che per fegno delibo buon oprate * 
formo una nebbia de'la fua fattione uolea le figlie tutte dar per moglie 

*fi propiamente ch'ognun haria detto a fuoi fighuolyal che fu contento 
che fuffi fiata Giuno ne l'afpetto • e mandolli ad effetto ogni fuo intét 

Cluando IlTion lauideandoMalei 
forte correndole ftretta l'abbraccioe 
e carnalmente ufópoi con coftei 

* ì f i chel fuo femè fu la terra andoe' 
lóqual fi come fu uoler di dei 
fubito gli Gentauri generoe ' 

t e fu pollo a l'inferno s'una rota 
che ièmpre gira come cola mota, 

Hebbe Giunon di lui qualche pictade Andor gli nouifpofi con diletto 
perche pur per fuo amor patiua quello dopo gran fefta la notte feguente 

D g m tuo intéro, 

Come giunfe la notte,e che douea 
confumar ogni figlia il matrimonio 
porto" un coirei come detto gli hauti 
il padre fuo fenz'altro teftimonio 
e gli ordino quando dormir uedea 
il tuo marito affabile,& idonio 
uccider lo doueffe,accio chel regno 
leilafie a lui,come di quello indegno, 

a collocarfi con le Ipofe a letto 
doue fur morti miferabilmente 
tutti faluo uniche uolfe hauer rifpetto 
Hipermeftra di lui donna prudente 
laqual fuggir lo fece,onde per quello 
dal padre fuo fu incarcerata pretto. 

r c ,w„ .* . , 

e fe ne dolfe di fua aduerfirade 
fendogli flato amante fido,& belio 
e difeotrendo l'horribil contrade ~> 
inde ftar le Bellide in un drapelio 

- che fur forelIe,e fur quarantanoue 
i figlie di Danao da le gran protìe. 

CDèlle Bellide, (mato 

R E Bello hebbe dui figli,un fu no/ E pereto dice O uidio che Giunone 
Danao,e l'altro Egitto ,e Jafcio a quarantanoue a l'inferno ne uide 

con queita tal condition il flato (loro pthe Hipermeflra com<? uuol ragione 
che chi mafcol haura del fuo lauorO fu de le lpofè al mondo rare,& fide " 

'aquelloifiaruttoilreamedato enonmerto di hauer talpunitione 
- e dopo giunfe a l'ultimo martora » ben che la fulTe di quefteBellide 
e Danao cinquanta figliuole hebbe 
femine rutte^e di ciò gli n'encrebbr. 

leql d'un pozzo ipir diéno un,pfondo 
loco con uafi che fon fenza fondo.. t 
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E fetfonpempion quelle fciagurate coti mirando Paniine dannate * -

in tutto un giorno cori molto dolore paltò la dea fenza mefh'ria al core ' < 
amaramente fon tutte frullate come colei che ben fapeua certo . 
da gli demoni colmi di Furore ch'eran premiate fecondo lor rnerto. 

(TAllegoria di Titio. 
j A A l l e g o r i a d i T i t i r o g Ì g a n t e , d o u e m o n o t a r e c h e G i u n o t r o u c a f f a i cofe n e l l ' i n f e r n o ' 

i - ' l c q u a l i t u t t e a l l e g o r i g g e r e m o ^ f i c o m e p e r l ' a u t o r e n a r r a t e f o n o i n f i n o a l p r e f e n t e p u n > • 

to,8t p r i m a d i T i t i o c h e u o l f e g i a c e r c o n L a t h o n a , q u e f t o s ' i n t e n d e p e r c e r t i i q u a l i fi f a n n o . 

i n d o u i n i , & u o g l i o n o f a p e r c l e c o f e f u t u r e d c l l e q u a h a l t r o c h e I d d i o ne h a c o g n i t i o n e , 

d i c e c h e l o A u d i t o r e g l i ftracciaua i l c u o r e , l o A u o l t o r e è u c c e l l o d i u i n o , & p e r q u e l l o u u o l : 

d i r e c h e T i t i o h a u e u a f e m p r e i l c u o r e a c o f e c h e t i o n e r a n o a p p a r t i ' n c n t i a l u i p e r e f f e r a l t e -

& d i u i n e d i u c l e r i n t e n d e r e ^ c h e T i t i o a n d a f f e a l l ' i n f e r n o , u u o l d i r e p e r g l i h u o m i n i i q u a 

l i p a t t a n o i p r e c e t t i d i u i n i c o n g l i l o r o a u g u r i i , & f o n o d a n n a t i a l l ' i n i e r n o , & t a n t o u u o l d i r e 

T i t i o in g r e c o y q u a n t o i n d i u i n a t o r e n e l l a l i n g u a n o f t r a . 

(TAlIegoria di Tantalo, 

L A A l l e g o r i a d i T a n t a l o f p e n d i t o r e d i G i o u e , q u e f t o r a p r e f e n t a c i a f e u n o h u o m o a u a r o , 

& t a n t o e a d i r e i n g r e c o T a n t a l o q u i t t o a u a r o . V e r o c ' e h e f u u n o c o l i n o m i n a t o i l q u r i e , 

u c c i f e i l figliuolo p e r a u a r i t i a , p e r c i ò c h t e g l i f p e n d e a p i ù c h e n ó e r a d i c o n f e n t i m é t o Cuuy 
& p e r c i ò d i c e O u i d i o c h e G i u n o i l u i d e n e l l ' i n f e r n o & p a t i f f e l a p e n a c Ó u e n i é t e a l f u o p e c 

c a c o d i n ó p o t e r b e r e n e m à g i a r e e f l e n d o d ' u n o & d e l l ' a l t r o a u i d u T m i o c o m e n a r r a i l t e t t o , 

iTAllegòria di Sifipho„ 

LA A l l e g o r i a d i S i f i p h o e q u e f t a , S i f i p h o f u u n o a l b e r g a t o r e , i l q u a l e u c c i d e a t u t t i c o l o r o 

c h e a l l o g i a u a n o i n c a f a f u a c o n l e p i e t r e . E t p e r q u e f t u d i c e O u i d i o c h e G i u n o l o t r o u t ì 

n e l l ' i n f e r n o j & g l i u i d e f o p r a l e f p a H i u n o g r a n d e f a f f b / o l q u a l e c o n u e n i u a a f e e n d e r u n o 

g r a n d e m o n t e . 

^Allegoria di Iffione. 

L A A l l e g o r i a d i I l T i o n e fi e f p o n e i n q u e l l o m o d o , I f l r o n e f u u n o R e i l q u a l c u o l e n d o f a r 

e f e r c i r o c o n t r a u n o f u o i n i m i c o , p r e p a r o c e n t o h u e m i n i a c a u a l I o , & f e n ' a n d ò f u b i t o d o 

u e u o l f e a n d a r e fi c o m e n o i a u n o u c c e l l o , ò c o m e c o r t e u n o n u u o l o p e r l ' a r i a , & p e r o ' d i c e 

O u i d i o c h e e g l i g i a c q u e c o n l a n e b b i a , & g e n e r ò i C e n t a u r i ^ c h e f o n o i c e n t o C à u a l l i e r i c h e 

h a u e a c o n l u i M a p e r G i u n o l a q u a l e fi d i c e R e g i n a d e l c i e l o , c n n l a c u a l e I i f i o n fi c o n g i u n * 

f e , s ' i n t e n d e u n o a l t r o R e a l q u a l i l d e t t o I l T i o n e d i m a n d ò a i u t o . E t c o n g m n g e n d o f i c o n l u i 

d i c e O u i d i o c h e I l L o n fi c o n g i u n f e c c n G i u n o . L a f o r m a p t e f a d e l l a n e b b i a fi e ' a fignifica/ 

t i o n c c h e t u t t e l e o p e r a t i c i m o n d a n e a l l a fine fi r i f o l u o n o i n n e b b i a , c h c e c o m e u n f u m o 

c h e p a r - a g t i o c c h i n o f t r i a l c u n a c o f a , & n o n è n u l l a , & p e r c h e d i c e i l t e l l o c h e l d e t t o I l T i o n e 

f u g i g a n t e , s ' i n t e n d e p e r c h e f u g r a n d e f i g n o r e . » ^ 

GTAllégoria delle Bellide. * 

L' E B e l l i d e - c i o e * l e q u a r a n t a n o u e f c r e i l e t r o u a t e n e l l ' i n f e r n o d a G i u n o n e fignificano lift 
' f u r i o f i 9 i q u a l i f o n o p o l l i n e l c e n t r o d i S a t h a n p e r l a l o r o l i b i d i n e ^ c h e f u d i f ò r t e c h e ¿ 5 

r i g u a r d a r e a c o m m e t t e r e o g n i f c e l e r a g g i n e p e r a d i m p i r l ' i n t e n t o l o r o ^ p e r q u e l l o d i c e O u i / 

d i e c h e p e r h a u e r l e d e t t e f o r e l l c u c c i f i i l o r o - m a r i t i f ò n n o c o n d a n n a t e n e l l ' i n t e r n a a d ì n y 

p i r e u n o g r a n d e & c u n c a u o l u o g o , & u o t a r e u n o p r o f o n d i f f ì m o p o z z o c o n u a f i c h e f o n ò 

f e n z a a l c u n o f o n d o , & f e n o n u o t a n o i l p o z z o & n o n r i e m p i n o d e l l ' a c q u a t r a t t a d i q u e l l o 

i l d e t t o l u o g o f o n o c r u d e l m e n t e f r u ! l a t e , c h e a l t r o n o n u u o l l i g n i f i c a r e f e n o n a l l a n a t u r a 

d e l l u f s u r i o f o , c h e c o f i c o m e i l p o z z o m a i fi f e m a , & c e r n e i l l u o g o m a i fi r i e m p i e . C o l i i l l u f 

f u f i o f o m a i fi f a t i a d i u f a r l a f u a t u f s u r i a , & q u a n t o p i ù u f a d e t t o a t t o d i l i b i d i n e t a n t o p i ù 

g l i c r e f e e l a u o l c n t a d i u f a r l o , p e r i l c h e o g n i g i o r n o u i e n f r u l l a t o d a t r u l l e i n f i d i o f i p e n f i e r i , 

& n e l l a fine a p e r p e t u a d a n n a t i o n c e ' c o n d e n s a t o . 

CCome Giuno paàà" alle Furie. 



VEDENDO GL'UNO tatti EOFTORO/RA GLIALTRI GUARDO'IITIONC ADULTETO,& UIDC' SILÌPRÌA ILQUA< 
LE ERA FRATELLO DI ATHAMANTE,MARITO DI INORALI DILLE GIUNO,IL TUO FRATELLO GODE AL TOQ 

DO,& RU (LAI A PATIR QUEFTAPENA.MA IO TI DICO INUERITA CHE EGLI ANCHORA PATIRÀ PENA CON LA 
MOGLIEFUA.POI DETTO QUELLO fi RIUOLFEALLE iURIE,CIOE AD ALETTO,XEFIPHONE,& MEGERAJ&DIITE 
A LORÔ IO UOGLIO CHE TUTTO IL REGNO DI CADMO HABBI PENAJPCRCIÈ MANDATE IL FURORE A' INO & 
AL FUO MARITO,ACCIOCHE LORO NIEDEFIMI fi UCCIDANO,& fi LE PREGO & COMADOGLI CHE COFI FACEFFE 
RO PROMETTENDOGLI MOLTE COFE,THS.FIPHONE PTCFE I FUOI CAPEGLI & LE UOFTELI DAL UOLTO, & LA<„ 
FCIANDO IL POZZO,ADORNOFTELI & ACCONCIOFFI LA BOCCA PER PARLARE A GIUNO,& POI DIFL"E NON TI 
FOGNA TANTE PAROLE,PERCHE QUELLO CHE NE HAI DETTO FARÀ TATTO, fi CHE PARTITE DI QUI,PERCHE 
QUELLO NON E TU LUOGO,GIUNO QUANDO UDI QUELLO fi PARTI LIETA & TORNÒ ALLA FUA FA MIGLIA R& 
IRIS FIGLIUOLA DJ THAUMANTC GLI FPARFE L'ACQU A NEL UIFO PER LE NEBBIE,LCQUALI HAUEUA IKEUII/ 
TE NELL'INFERNO. ' 

ITDi Ino & 4« Athamante iiio manto. 

CO me fu Giuno de l'inferno ufcita Allhor le furie per la cafa andaro 
Tefiphon pretto fenza refiftenza e la maluagia,e cruda Tefiphone 

. con feco tolfe ogni forella ardita 
terror,paura,infamia,e uiolenza 
e megera con feco,e Aletto inuita 
e fé cinfe d'un ferpe in lor prefenza 

' & Ibpra l'ufcio di Ino fe n'andoe 
a Ioqual giunta il Còl tutto ofcuroe. 

IA cafa loro comincio" a tremare 
onde Athamante,& Ino impauriti 
fuor de la porta uoleuano andare. 
ma da Tefipho furono impediti 
e dui ferpenri del fuo capo trare' 
fi fece,i qual com'hebbe in ma gremiti 
l'un meffe al petto del trillo Athamate 
e l'altro ad Ino attonita,e tremante. 

dapoi che molto ben gli infuriaro 
fubito prefe in man una ontione 
de la baua di Cerbaro Iauaro 
e de l'errore de la obliuione 
col qual unguento lènza far dimoro -
onfe quali in un punto i petti loro. 

Poi gli lafcior foletti,e fi partirò 
l'inique furie maledette,e flrane 
e nel profondo inferno fe ne giro 
uantandofrde l'opre lor uillane 
onde Athamante che più d'un fofpiro 
hauea già tratto,con l'aperte mane 
il uolto a più poter fi percotea 
per la gran furia che raccolta hauea, 

E dui 
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E dui figliuoli c'hauca piceìolinf > • la donna per timo» mouendo il paffo 
entrando dentro le paterne foglie con l'altro figlio ctìrfe prettamente 
.gli parue di ueder dui leoncini Melicerta nomato fopra il mare 

' e una leonza la fua trilla moglie . col qual in braccio fi uolfe anegare, 
onde grido' quando gli fur uicini Venus ch'era lor Cai uedendo quello 
tendian le rettacelo nó ne dia doglie andò* a Nettuno/ tanto lo pregoe 
e corfe pretto come ueltro al uarco c'hebbe pietà del tuo cafo mokfto 
e prefene un c'hauea nome Learco., & in dui dei marini gli mutoe 

E con i piedi alzati/ il capo baffo e per non far lor danno manifeflo * 
lo giro' atorno iniquitotamente il proprio nome d'ambidui cangioe 
poi lo percofle a furiafopra uri fatto e chiamo' Melicefta Palemone 
fi che morto rimafe quel dolente & Ino Leucothea per tal cagione. 

GTAllegoria* 

L A A l l e g o r i a d i A t h a m a n t e & I n o & M e l i c e r t a m u t a t i i t i D e i m a r i n i , l o A u t o r e p o e t e g / 

grai.do r a c c o n t a l'odio c h ' e r a f r a G i u n o n e & i d e f e e n d e n t i d e l l o r e A g e n o r e , m a uokn. 
d o moralmente q u e l l a h i f t o r i a f a b u l o f a efponere,per G i u n o s ' i n t e n d e l ' a r i a , l o q u a I c c ' p o / 

ftu p e r temperare l e c o f e n o n o r d m a t e . p e r B a c c o s ' i n t e n d e i l uino.Coftòro erano i piaggio 
ri d i T h e b e & a d o r a u a n o B a c c ò . , t i o > c h ' e r a n o g r a n d i b e u i t o r i , & I n o p r e d i c a u a & d i c e u a 

c h e c u i beuea b e n e e r a f e n z a d o l o r e f e n z a a l c u n o p c n f i e i o ^ & c o f i r i f c a l d a n d o f l n e l u i n a d z 

c e a che G i u n o n e a n d ò ' a l l ' i n f c r n o / i o c ' l ' a r i a c h e p e n e t r a l a t e r r a , l a q u a l c o n l o f u o h u m o / 

r e a u g m e n t a t a d a l S o i e t r a f e e n d e fin a l l a p i ù b a f f a p a r t e d e l l ' j n f e r n o , d o u e r i t r o u a - l e f u r i e 

c i o c ? Tuspori d e l l a t c r r a 3 i q u a l i g e n e r a n o i u e n t i n e l l e c a u e r n o f i t a d i q u e l l a p e r l e q u a l f u r i e 

fi p o f f o n o c o m p r e n d e r l a f u m o f i t a & g r a n d e z z a del u i n o , d e l q u a l e A t h a m a n t e i n e b r i a t o 

uedendo I n o l a f u a m o g l i e gli p a r u e u e d e r e u n a l e o n e f T a & i figliuoli l e o n c i n i , c o Ì T i e f p e l T o 

a g l i i n e b r i a t i a u e n i r f o g l i o n o / h e u e d e n d o u n a c o f a gli p a i o n o u e d e r u n ' a l t i K l , p e r l a q u a l 

c o f a A t h a m a n t e n e p i g l i o u n o che fi c h i a m a u a L x a r c o j ) & fi l o p e r c o f f e a d u n o f a t T o Su u c c i / 

f e l o . L a d o n n a ciò u e d e n d o e r a p u r i n t a n t a m e m o r i a c h e f u g g i c y n M e l i c e r t a , c j o t l ' a l t ' i s o 

figliuolo, & f u g g e n d o c o l i r i f c a l d a t a d a l u i n o u e n n e a d u n o luogo l o q u a l e r e f e n u a f o p r a i l 

m a r e , a p p r c f f o l a c i t t a d i T h e b e , & i n e l f o col figliuolo i n b r a c c i o fi f o m m e r f e , & p e r c h e l a 

f a m a m a i n o n m u o r c , p e r c i o d i c e O u i d i o c h e d i u e n t a r o D e i m a r i n i . Q u e f l a h i f t o r i a f u u e r a , 

b e n c h e i n p a r t e l o A u t o r e l a , f a f a b u l o f a , p e r c h e coftoro furono T h e b a n i j a q u a h p e r i l f u / 

p c r c h i o bere a u e n n e c o m e d i f o p r a è d e t t o . 

CTDe parenti di Ind. 

L I parenti di Ino adolorati Per laqual cofa a biafmar comìneforn» 

fapendo come il fatto era. feguito Giuno,dicendo ch'era Hata qliella 
cercor del mar intorno tutti i lari che gli hauea fatta con fi graue. feorno 
per trouar Ino fopra qualche lito finir la uita fua mifera,& fella ' 
e poi che fur per le tue orme andati e l'ador tato fprezzàdo che un giorno 
fin preffo ¿1 loco douehebbe finito giungendoli a l'orecchi tal nouella 
il corfo de fua uita fe firmato mando' le dette furie adoflò a loro 
e chefommerfa fuffe giudicaro. fi che mutati in faflì,& uccei foro. 

CTAllègoria , 
T A A l l e g o r i a d e l l a t r a m u t a t i ó e d e p a r é t i d i I n o , u u o l d i r e c h e n ó f o l a m é t e A t h a m a t e & 

• « - ' I n o u f a u a n o f u p e r c h i a m é t e i l u m o , m a a n c h o t a i p a r e n t i l o r o , d e q u a l i a l a m i I q l m e d a 

fimoi tépo s ' i n e b r i a r o n o ^ modo c h e fi g e o t e u a n o a f a f f i , & d i q g l i fi g e t t a u a o a t e r r a & e o f i 

m o r i a n o , & p < j f t o d i c e , l o A u t o r e c h e f u r o n o c ó u e r t i r i i n f a f f i , a l t r i f u m o che p loro b e r e c o 

f u m o r o n o l a loro f u f t a n t i a , p e r l a q u a l c o f a u e r g o g n à d o f i fi p a r t i r o n o d e l l a c i t t a , & p e r c h e 

m o l t o u e l o c e & r e p e n t i n a f u l a l o t o p a r t i t a ^ q f t o d i c e O u i d i u c h e f u r o n o c à g i a t i i u c c e l l i . 

F 
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, .* • - t (TDi Cadmo mutato in ferpettre." " * •« 

G-admo com'hebbe de ja morte itelo Finito non hauea fuo giufto inuoco' * 
D'ittó,e de'glialtri feti gra toiméto Cadmo chel nétte comincio alongaft 

enedendofiforreefièrilefo 1 e mirtarfi le bracciale a poco a poco ' 
rlfanguefuo,ripien d'alto fpauento ' d'un'huomo un gra ferpente diuétare 
delacittadeditimoraccefo - enóeffendoanchortuttoinquel locò 
ulcijCon la fua moglie in un momento cangiato comincio' forte a chiamate 
confederando la fua prole tutta " l'afflitta moglie,e dille moglie mia 
elTer per tal cagion quali diftrutta. toccami3anzi che ferpe tutto fia. 

Coli di Thebe e l i c g l i edificoe 1 La moglie come tramutato il uide 
fi parti Cadmo,e in Grecia ne fu gito d'huomo i lèrpéte al cielo alzò le brac 
e tornandoli a mente oue trouoe dicédo o fonami dei con alte ftride(cia 

v i l ferpe che da lui retto fui fito coprendoli di lagrime la faccia 
per effer dedicato fi penfoe accio che in uita mia non me dinide 

' a Marte dio de lè battaglie ardito dal fpofo che di giufto amor mi allacv 
che gli fuffe auenuro il mal c'hauea xagiatime anchor me come coltili (eia 
onde leuando gliocchi al eie! dicea. che gli fia ferpe quel che donna i fui, 

O dei i quali con parlar piacente Gli dei di queita dama a pietà moffi 
'mi prometterti già come fapete. in un ferpente ch'hor lei tramutaro 

\ fenzaaljcun faldi cagiarmi in ferpente onde ciafeun di lor poi che cangioffi 
fé glie la uerirarquel detto hauete • ' .'fé unirò infieme,e ne le felue andato 

- e fe debbo effer Ìerpe,hoggial pfente d.'ogni lor prima uolbnta rimofìì 
fate ch'io fia,da che far lo potete * r'e coli fempre in quelle dimoraro 
perche con lè man giurif e ue ne prego ' e. quefta é la cagion che ferpi, e draghi 
e rifui mi fate di tal gratia nego. . , fon agli huomini gratile di lor uaghù 

U I CÀlIcgoria di Cadmo & della fua donna, 

L A d e t t a t r a m u t a t o n e - d i C a d m o & d j f u a m o g l i e c c h e c o l f - o r o f u r o n o - T h e b a n i & e r a < 

n o i n g r a n d e f t a t o , & a , t t e n d e a n o a g r a n a i f a t t i p e r e f T e r f i g n o r i d i q u e l l a c i t t a . , m a p o i 

c l i c u é n n e r ò ' n u i n u c c c h i e z z a n o n f i c u r a u a n o d e l p r i m o & c o n f u e t o r e g g i m e l o l o r o ? m a fi) 

l a m e r t t e fi d i e d e r o a l l e c o f e t e r r e n e & u i l i , & p e r c i ò d i c e O u i d i o c h e f u r o n o c o h u e r f ì i n f c r > 

p e n t i , i q u a l i f o h n a n i m a l i t e r r e n i , & t a n t o u u o l d i r f e r p e n t e q u a n t o a n i m a i n a t o d e l l a t e r r a 

p e r c h e p o r t a i l p e t t o p e r r e n a a d i m o f t r a r c c o m e I U L c a n a t o & p r o d u t t o d i q u e l l a , & q u a n d o 

r h u o m o f a u i o fi r i d u c e a f e d e r a t i & d i s h o n e f t i c o l f t i m i p a r t e n d o l i d a b u o n i , a l l h o r a f i p u ò 

d i t e q u e l l p e f f e r u f e i t o d e l l e c i t t a p e r e f f o e d i f i c a t a , c i o c f u o r a d e l d r i t t o o r d i n e d e l l ' h u m t v 

n o u i u e r e . S e d i u e n t a u n o t o z z o a n i m a l e . , 

t F C a p i t o l ò . 

È S f e n d o C a d m o & l a m o g l i e d i u e h u t i f e i p e n t i u e d e n d o l a c a f a l o r o d i f f o l a t a u i u e a n ó i i r 

g r a n d e t r i f t i r i a , n e l l a q u a l e p r e n d e a n o p u r q u a l c h e c o n f o r t ò f a p é d o c h e B a c c o e r a a d e 

r e t o fi c o m e d i o d a g l i h u u m i n i , f i l l i o c h e n o n l o a d o r a u a A c r i f i o r e d e g l i A r g i u i , . figlia 

l o d i A b a n t e , & p a d r e d i D a n a e , d e l l a q u a l e n a c q u e P e r f e o g e n e r a t o d i G i o u c , q u e f t o R e A c r i 

fio d i f p r e z z a u a B a c c o & d i c e a c h e n o n e r a D i o , b e n c h e f u f f e f u o t i r e t t o p a r e n t e . 

U T D i G i o u e & d i D a n a e . 
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I i. Acagianpcfie Acrifio difprezzaua* ma-tanto occulta non puore tenete ' Д 
^ Bacco/u'pche già gli haueua detto chel padre picn de iniquitofo zelo - * 

che l'ardito Perfeo che tanto amaua J s'accorfe,e uolfe ucciderla,ma il core 
non fu figliuol di Gioue il dio perfetto »on lo faJfTerfe,e il paternal amóre, i Ì 
corno era uero,è perciò l'odiaiia.- , <• r •* 
laqualgeneration fu con effetto Perciò deliberei di diferire . 
che quello re Acrifio hebbe una figlia fin che la figliahaueffi partorito * 
•Danae dettaglia a merauiglia. per farla poi con il fandul morire ^ . 

" ' о mandarla dilperfa in qualche lito 
Ilpadrechéfiuagalauedea cheappreffoluinonlauoleatenire \l 
«emendo de la fuà uerginitade tanto eia for di modo incrudelito 
in una toire chiufa la tenea • cofi la tenne fin ch'un fanciullino * 
con gran cudodia,e molta degnitade patron come fu uoletdiuino. 
.onde che Gioue che quello fapea, j » • i 
un di lalcìo4 la fua diuinitade, Hauendo partorito il piccìol figlio \ 
efulatorredicofteidifcefe gli pofe Danae nome Perfeo 
per adinipir d'AMORl'ufate imprefe. b e uedendolo Acrifio fi bel giglio . '? 

d'ucciderli muto4 fuo penfer reo 
Poi per una fefifura che nel tetto e di dui mali al menor die dipiglio ' " 
nide,cangiolTi in pioggia d'oro predo come ifpirato dal tonante deo 
4E per quella difeefe fui Tuo letto ,. e gli fe ambedui por in una naue 
fi pian che non s'auide alcun di quedo dadoli in preda a uéti,e a l'onde praue. 
poi per uenira l'ultimo diletto . - 2 
ghfrli in grembo,e gli fe manifedo 4. Il kgno hor qnci hor qndi erràdo anda-
com'era GiQue,& giacque al fin con lei fenza timon,fenza gouerno alcuno(ua 
ediperfeoingrauidocodei, - e la donna e'1 figliuol raccomandaua 

CTDi Perfeo. (cere al fommo Gioue aiuto di dafeuno 

G louecom'hebbehauutoilfuopia/" che per effer folctta dubitaua " I 
lafcid la dama,e tirorno nel cielo andar errando a l'er chiaro,& bruno . 

laqual rimafe con gran difpiacere ma Gioue hauendo di lei compaflione 
celando il uentre fotto un denfo uelo ; a l'ifa la fpinfe di Tiphone. 

GTAllegoria di Gioue, 

LA ALLEGORIA di GIOUE CONUERFO IN PIOGGIA D3ORO,DOUEMO INTENDERE fi COME N ARRA FAN 
TOLFIDORO NEL DECIMO LIBRO DELLE FUE ETHIMOLOGIE , CHE GIOUE CON MOLTA QUANTITÀ di 

ORO CORRUPPE LA PRUDENTE GIOUANE DANAE,& PERCIÒ fi FAUOLEGGIA CHE GIOUE IN FORMA DI oro . 
PIOIIUTO DIFCE"E NEL GREMBO DELLA DONNA & GIACQUE CON LEI,PER ILCHE fi PUÒ FACILMENTE COM 
PRENDERE QUANTO FU GIADE LA FLULTITIA DEGLI ANTICHI CHE LO ADURARONO PER VERO OTTIMO & FONTI 
MO IDDIO^ COME APPAR NELLE FCRITTURE, GIOUE FU TANTO LAFCIUO CHE NON PERDONÒ NE À FAN/. 
GUE,ae À NATURACI FANGUE PERCHE EGLI GIACQUE CON LA FORELLA & NON FOLO CON UNA > ma CON 
DUE FECONDO LE HIFTONE. SATURNO HEBBE TRE fi GIUOLEIGIUNO,CEIES;>& VCFTA, & GIOUE CON le 
DUE PRIME GIACQUE,& HEBBE DI GIUNO VNO FIGLIUOLO,DETTO VUICANO,DI CERES HEBBE UNA fi/ , 
GLIUOLA DETTA PROFERPINA^a TERZA FORELLA NON PUOTE CORROMPCRE,PERCHE OITERUBFEMPRE CALLI 
ta СОД CGNIUNO. , ' 

*" * v (FDiPolidette. -
1 4 F ii 
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E fi penfo1 perche Perfeo morifie 
di ma'darlo ad uccider un gra monilro 
e un giorno a fe chiamollo,e fi gli dille 
odi figliuol honor del feggio nodro 
fotto del monte Atlante fi nudriue 
una fiera crudel che l'human chioftro 
fa rremar d'ogni canro/nd'io uorrei 
che con tua forza andafti a' uccider lei . 

Perfeo ilqualera difiderotb 
d'acqftar fama al módo,honor/ gloria 
a quel promette con cor animotò 
di andarli,per iafciar di fe memoria 
ma prima dal fratel fuo ualorofo 
Mercurio come narra la fua ftoria 
fi fece predar l'albe il fuo falcione 
ch'uccitè Argo guardia di deaGiunone 

E Pallas poi perche non fedì fallo 
come colei ch'ad aiutarlo era ufa 
gli diede un feudo fatto di chridallo 
nelqual ueder l'imago di Medufa 
tutto apien fipotea lènza interuallo 
ch'ogni altra uida farebbe confufa 
perche la faccia fua fi'l cor penetra 
che chi la uede fi tramuta in pietra. 

MEdufa in quedo loco dimorarla ' 
in un cadello di ricchezza icolto 

e tutto quel reame dominaua 
perche re Forco che l'aprezzo1 molto 
riebbe rrefiglie/gnitìa iniqua/ praua 
Sterlio, VrialjMedufa dal bel uolto 
a laqual per hauer più cauto ingegno 
dopo la morte fua lafcid quel regno, 

CLueda Medufa di cui ui fanello 
che con la uida ogniun mutaua in faflb 
del monte in un cadel ornato, e bello 
alqunl fi andaua per un dretto paffo 
facea foggiorno/ come dilli ad elio 
giunte Perfeo dal camin danco/ latto 
e uide le forelle fu la porta 
de l'intrata di quel pode perfeorta. 

Hauean quede un occhio fra lor due 
fenz'altro più ch'era buó mefTaggtero 
e uolando n'andaua fu & giue 
manifedando a qu Ile ogni fentiero 
ma il buó Perfeo qdo a lor giunto fuc 
per l'aria fi calo'deftro^ leggiero 
e fopra l'occhio la man dritta porte 
e lo furò ch'alcuna non s'accorfe. 

Com'hebbe l'occhio tolto a le forelle , 
di Medufa/he in loro fi fidaua 
fubitamente fi parti da quelle 
o lènza indugia nel cadello entraua 
nel qual uide di marmo molte belle 
ìmagini/h'ogniuna attenta daua 
diferenti di membra/ di figure 
d'huomini/ dóne fatte in pietre dure. 

Imagini 

ERa un tigno* Polidette nomato PerfeoefTendo di quelle arnie armato 
de l'ifola Seriphia di Tiphone da Polidette licentia piglioe 

il qual come fu il legno iui arriuato e da la madre fua dal uilo ornato 
rrouoTu quella donna/ il bel garzone che de la fua partita fi atrittoe 
e perche anchor non era maritato •• e come in alto a uolo fu Ieuato 
ne figlio/ figlia hauea d'altra ragione per più giornate per l'aria n'andoe 
per concubina fua Danae tolfe tanto ch'ai fin come gurrier coftante < 
e Perfeo per figliuol predò a lui uolfe « giufe al gra mote che uen detto Adite 

CTDi Medufa, 
Ilqnal crefcena in tanta gran bellezza 

& in tanta uirtute/ tal ualore 
che irida mai fu tanta gentilezza 
com'era à ueder quel genril fignore 
tal che n'hauea di ciò molta triftezza 
Polidette/ uiuea con gran timore 
che de la madre per fua gagliardia 
non lo priuaffe/ de la fignoria. 
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Imagmì infinite erano anchora r . 
di fiori,tal che Perlèo fi ftupia, 
e pel cartello lènza far dimora 
del feudo chriftallin coperto già 
tanto che d'una fala ufeendo fora 
nide Medufa che polla s'hauia _ , 
fopra d'un letto per uoler dormire 3 
adorno fijChe non fi gotria dire, 

Come Perfeo la uide fopra il letto 
e CHE conebbe ch'era adormenrata 
a lei fubito andò fenza fufpetto 
per la più dritta,bteue,e faci! Arata 
e col falcion il capo i fpicco netto 
poi per le chiome con faccia turbata 
fi pr Ilo il pretésche fe'l uer non erra 
di man gli cade fopra de la terra. 

CTDel ca ual pegafo,& del fóte d'elicoa, 

L Aqual tinta del (àngue fuo folenne 
un canal genero moltamente 

mirabiljbcllojalato con le penile > 
e fui gran monte che molto eminente 
di Parnalò uolando fe ne nenne 
e in una parte di quel più eccellente 
nominata Elicona fi firmoe 
doue col piede un fonte ritrouoe, 

duello e quel fonte tanto nominato 
da chiha dal ciel jnfe mìtuti infufe ! 

quello e quel fonte che uien dedicato 
i a le noue torelkJ& facre mufe 
da gli poeti tanto celebrato 
tutte le grafie hauendo in ei richìufe 
ma il bon Perfeo ql capo achor riprefe 
per gli capegli &uerfo il cielo afeefe. 

(TDi Atlante connerfo in Caffo. 

V Erfo le parti di Libia n'andoe 
PERFEOJFI eoe Pallas gli hebbe det' 

onde del fangue che fui pia' cafeoe (to 
fuor di quel capo iniquo, e maledetto 
molti uarii ferpenti generoe 
e coli andando il forte giouinetto 
giunfè nel regno de lo Re Atàlante 
perche già fi.uedea la notte inante. 

KIT O 4 J 
Atlante di Laperto fu figliuolo". jTi 
ilqual regnaaa in tutto l'occidente ^ 
e più di milk armenti hauea lui folo. 
& un grade orto anchor tato eccellete 
eh'un fimil mai da l'imo a l'altro polo 
non fu iieduto fra la mortai gente ; 
col tronco detto l'arbor del thefòro 
che haueua ramile foglie,e frutti d'oro 

A coititi uenne un giorno nel penfero 
di faper s'alcun mai tor gli douea 
qfto arbor,& il foo non baffo impero 
de liqual molta gelofia n'hauea 
e per uoler di ciò faper il uero 
coflrinfe Venus la benigna dea 
laqual gli diffe dopo narie proue 
ch'ambidui li terrebbe il fiol di Gioue 

Et appreffo di lor la uita anchora 
onde che Atlante del fuo mal preffago 
pofe in guarda al tronco fenza dimora 
de l'arbor d'oro un fmifurato drago 
alqual Perfeo per effer tarda l'hora 
n'andò perch'era già di pofar uago 
e chiefe albergo con humil fembianre 
per quella fola notte al buon Atlante. 

Clual gli rifpofe uokntier uoireì , J 
POI che Ha notte uoi meco albergare _ 
faper fe non ti anoia chi tu tei » 
fenza alcun faJlo,e co ti fai chiamare . 
per farti parte di debiti miei :, 
come a gli foraftier fi foglion fare r 
alqual Perfeo rifpofe,io fon figliuolo 
del fommo Gioue qui uenuto a" uolo. 

Come A tlante udi dir che figliuol era 1 
di Gioue,fi turbo tutto nel core : 
& a lui diffe con turbata ciera 
effer non uoglio più tuo albergatole • 
Perfeo rifpote adunque uoieb/io pera 
poi che mi fcaeci di tua cala fuore 
& Atlante che allhor partir noi uedei 
lo caccila forza,evn gra pugno gli die 

F il i (de 
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d u a ndopercoter fi fenti Perfeo , 

a dir il uer gli panie un Urano gioco 
t cfclui fi parti con penfer reo 
e come fu da quel lontan un poco 
gli moftro'preftoilcapogorgoneo • 
ilqual mirando fi fermò in quel loco 
ne puote piuparlar,ne mouer paffo 
che a la uifta di quel fu fatto un fallo . 

R. O 
D'un monte era coftui poco diftante 

allhor che da Perfeo fu conuertito 
ilqual come fu fafìb in quel infrante 
li appoggio finchefi fe fèco unito 
e chiamafi per quefto il monte Atlante 
come fin hot fi dice in ogni fito 
cofi al fin uinciror Perfeo reftoe 
e quella notte in quel loco albergoe. 

CTDi Andromeda, & Perfèo. 

DA poi che foriéte apparite il giorno E dille a quella cf uergfne gentile ' ' 
repiglid ¿1 tuo falciòla refta,e*l fcu degna de le cathene de le braccia ' 

e cofi de l'ufatearnefe adorno (do di qualche amante fidel,&humile 1 

fi leuoV uolo il giouanetto crudo dimmi il tuo nome, e uoltimi la faccia 
e tanto andò per l'a ria errando atorno ch'io ti traro di quello ftrano ouile 
tol nono difcoperro,e al cielo ignudo e da l'empia earhena che ti allaccia 
che di Cepheo nel regno una mattina e la cagion perche legata dai 
irouofTt foto a cantaa la marina. a quefto fallo ignuda in tanti guai. 

Et cofi mentre che notando già ' 
uideuna donna di bellezze ornata 
gioninejUaga^eggiadretta^&rpia 
ch'era fopra d'un fa ffo incatenata 
Perfeo che gran piera di quella hauia 
gli uotó appretto, & l'hebbe falntata 
che uedendola ftar ranto humilmente 
'di lei fi accefe il cor d'amor ardente. 

Rifpofe q u e l l a poi c h e l nome mìo, 
uuoi pur f a p e r , A n d r o m e d a fon detta 
che qui legata non per fallorio 
fon a ilo f a f f o j C o m e u e d i ftretta 
ma fol per adimpir il rian dillo ' 
d e la mia madre ch*a t a l fin mi affretta 
che e Calliope moglie di Cepheo 
mio genitore quafi un femidéo. 
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Ugual E Ibi fignot cti cjùefto legno -

e per ditti del mal mio la cagione 
Calliope crucciata con malegno 
parlat/prezzaua fenza hauer ragione 
le maririmedee,tantocheafdegno 
commoffer lor p la mia diftruttione 
e da Gioue n'andor che coltiuaua 
E in forma di caftron fi dimoftraua. . 

Giunte le nimphe a quel p lunga tirata 
ogniuna d'effe a lui fi lamentoe 
di lor ingiuria,tal che con turbata 
faccia il tonante Gioue terminoe 
ch'a le bclue del mar per preda data 
f uffe,e lu quello faffo mi kgoe 
e quéila e la cagion che tu mi uedi 
ìncatenaraalui le mani,epiedi. 

Ctuando Perfeola cagion uera intefe 
che ignuda la tenea legata al faffo 
d'ira,e di sdegno,e di pietà fi accefè 
E da lei fi parti col capo baffo 
E uetfo del palazzo il camin prete 
del padre di cofteipiu che di paffo 
E piangerlo ttouò con la fua moglie 
per la figliuola con amare doglie. 

Diffe Perico CEFFATE QUELLO pianto 
E fidatiue in me ch'io fon figliuolo, 
di Gioue,e di camparla mi do uanto 
da la Belua crudel̂ dal marin ftuolo 
E fami il pianger ritornar in canto 
chel nome mio da l'un a l'altro polo 
poffo uolando in un punto far gire 
a placar de la fiera l'ingiurie ire. 

Gioue già fi conuerfe in pioggia d'oro 
E uéne in grembo a Danae mia madre 
lafciadoTaira Giuno,c il sórso choro 
E genero' mie membre altere leggiadre 
lì chel più degno fon di quanti foro 
ufeiti de le lue ceiefti fquadre 
E fé la uoftra figlia mi darete 
per moglie,per me lietihoggi farete. 

G T D E 
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La madre,*'! padre,COMC ìntelej queifà, 
la mita del fuo regno i proferirò .> 
per dota,e la fanciulla in moglie filo 
cofi d'accordo tutti al mar ne giro 
ne fur FI tofto giunti chel rubefto 
monft.ro marin uenirper quello udirò 
terribil fijChe maiiì horribil Belua 
jjduffei tutto il mòdo acqua ne felua^ 

Perfeo come la uide prettamente 
impugnc'il fuo falcion da fir ardito 
E con cor animofo uinlmente 
uerfo di lei uolando ne fu irò 
la Belua come felo uidearente-
lafciando la fanciulla fopra il lieo 
uerfo l'ombra drizzofii di coftui 
E la battaglia tapicco'con lui. 

Atomo il monilro il fier Perfeo uolaua 
E col falcione Ipeffo lo feriua 
E quando a quello a lui s'auicinaua 
con Tale aperte uerfo il ciel faliua 
poi con furor adoffo gli rornaua 
e femp hor qnci,hor qndi errado g ù » 
tal che la Belua ne retto ttordita 
E poco gli ualea Tener ardita. 

Pur col falcion un tratto la pcrcofié 
fui duro dorfo,tal che l'impiagoe 
pero' che quel come una tela folle 
tagholi,e dentro de la carne entroe 

. l'acuta punta,fin a le dure offe 

onde la belua ranto fi cruccioe 
che p la piaga il fangue alto gettaua 
E l'ali di Perlèo tutte bagnaua. 

Per laqual cofa a pena che potea 
con l'ali aperte in atia più uolare 
E dubitò che fe più combattea 
con quella belua di cader nel mare 
talcheconuogliainiquitofa,&rea , 
fopra un feoghp uicin s'hebbe a caliate 
poi col falcion a la Belua fi uolfe 
E in quattro colpi la uira gli tolfe. 

Coralli. F i i i i 
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Com'hebbe motta il gìouinefigiato O me Iettato s*hèbbe il guiuanetto 
l'iniqua Belua,uenne fu la «uà V*>fubitamenteufci fora del mare 

del mar,doue perch'era infanguinato i circoftanti allhor fenza rifpetto 
lauarfiuolfe,elateftacopriua mua Perfeo corriinciaro a gridare 
di Medufa c'hauea con lèco alato e Calliope con pietofo affetto 
d'un bel cefpo di uerge che n'ufeiua corfe la bella figlia a fcatenare 
fora de l'aequa,lequal s'indurato 1 econCepheoinfiemefen'andaro 
epertf fangueroffediuenraro, nel gran palazzo e le nozze ordinarci, 

Le maritime dee uedendo quelle E perche confueto in quel tempo era ; 
uenneroaterra,efenzaaIttiinterualIi di facrificarfempre a gli dei pria " 1 

le dette uerge in man prelero prette che fi fpofaffe,con benigna ciera 
ch'erano prima de colori gialli e con faccia gioconda,humil,e pia 
e feminolle,e per far manifefle facrificd> Perfeo con pompa altera 
tal mutation le nominor coralli al padte,& al fratei ch'oblìgo hauia 
iqualmoltiplicor del mar nel fondo Gioue,e Mercurio,e Pallas la Torelli -
cofi hebbero i coral principio al mòdo fopra le faggie faggia,e belle bella, ; 

<FDi Andromeda, (L'Allegoria de facrifici di Perfeo. 
V\ E r f e o f e c e t r e altarini p r i m o ad h o n o r c di' f u o p a d r e G i o u e , i l f e c o n d o a d h o n o r e d i ' 

M e r c u r i o f u o f r a t e l l o , i l t e r z o a d h o n o r e d i f u a f o r e l l a P a l l a s , I o a l t a r e a m a n o d r i t t a 

d e d i c a t o a P a l l a s , a l l a f i n i f t r a f u a M e r c u r i o , i n m e z z o f l a u a q u e l l o d i G i o u e , p e r P a l l a s s ' i t i 

t e n d e l a f a p i e n t i a , p e r M e r c u r i o l a e l o q u e n t i a , l a q u a l f e n z a l a f a p i e n t i a n o n g i o u a c o f a n e f 

i u n a } a n z i n u o c e , m a l a f a p i e n t i a f e n z a l a e l o q u e n t i a g i o u a , p e r c i o f u f a r t o l o a l t a r e d e l l a f a 

p i e n t i a c i o è d i P a l l a s d a m a n o d r i t t a , & q u e l l o d e l l a e l o q u e n t i a d a m a n o finiltrajCioe'diMer 
c u r i o , # n e l m e z z o e r a q u e l l o d e l f o m m o G i o u e c h e l i g n i f i c a l a b o n t à d i u r n a , p e r c h e l a f a 

p i e n n a & e l o q u e n r i a p r o c e d e n o d a l l a f o m m a b o n t à , p e r c i ò f u f a t t o i l f u o a l t a r e n e l m e z z o 

de g l i a l t r i d u o i a q u a l i i m o l ò a l l a d e a P a l l a s i j n a u a c c a , a M e r c u r i o u n o u i t e l l o , a G i o u e u n o 1 

t o r o , & f a t t o q u e l l o c o n m o l t a f e d a P e r f e o f p o f o A n d r o m e d a . 

(TDi Himeneo dio delle nozze . 

HImeneo fu uri giouine di Athene1 Come gli Atheniefi uider quello 
ch'era gentil,lcggiadro,faggio, e lèndo per Himeneo di tante doglie 

e per amor fofferfe molte pene (bello' ufeiti tutti parendoli nonetto 
per una dama il uago damigello a lui l'amante fua diero per moglie 
de laqual feppe mai quel fuffe un bene che ringratioli con parlar modello 
hor come uolle il buon deftin di qllo e perche d'ogni ben,ben fi raccoglie , 
con altre dame la fanciulla ornata dopo la morte fu per quello effetto 
fu da Pirrati a calo un di furata, dio de le nozze fu da ciafeun detto, 

CTDella tramutatione di Medufa, 
Et gli Atheniefi con pena angofeiofa Sfendo già le nozze apparecchiate 

dolendofi di cio,fe uoi uolete JC diuerfi fonator furo in quel loco 
diffe Himeneo concedermela in fpofa per meglio dar a tutte le brigate 
oprerò" fi che tutte l'altre harete come fi foglion far folazzo, Si gioco 
quella a ciafeun gli panie picciol cofa doùe fur poi le menfe preparate 
a tanto premio,& gela concedete a lequal fi affettaro in tempo poco 
& lui con gli Pirrati tanto oproe : Si come hebber magiaro il bonPerfeo 
che al fin le donne in Athene menoe, fi uolfe e diffe uerfo di Cepheo, 
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Volentierfapeteifuoccro degno 

da te che ben il fai la conditione 
di tutto quello tuo felice regno -
e i coftumi di greci,& i*occafìone,< 

i & egli a lor con ragionar bertegno 
del tutto a pien ti afiTegnero ragione. 
& come d'ogni cofa l'informoe 
ei uerfo di Perfeo coli parloe. 

R . T O 4 f 

Medufa bella più che rìòn fi dice* ' *-'> 
fu/ome molti fan che l'han ueduta ! 

e fra l'altre bellezze la infelice 
hebbeuna chioma di beltà compiuta ", 
tal che fe dir di lei mi fuffe lice 
direi con ueritafe dio mi aiuta • » 
che le più uaghe trezze/urate, e bióde 
nò aide quel ch'ognialtra luce afcóde. 

Dimmi il uero figliuol come facefti 
ad ucdder Medufa tanto altera 

• e come il eapo dal butto i tolefti 
non mi negar di dirla cofa intiera 

" ch'io nó fo in uer come far Io poterti 
allhor Perfeo a lui con lieta ciera 
glil uolea dir,& con parole accorte 
quado foggiunfennhuó di qlla corte. 

È di(Te,dhe Perfeo narrarmi come 
effendo ranto beliate dilettofa 

• e diperfona/ di uolto/di chiome 
tornafTe cofi brutta/ fpauentofa 
udendoti Perfeo chiamar per nome 
fi uolfea quel con faccia gratiofa 
e dine a lui poi che richiedo m'hai 

, di punto in punto il tutto intenderai. 

Hebbe coftei molti fideli amanti 
tra gli quali Nettuno affai l'amoe ' 
& un di effendo lei nel tempio auantl 
de la dea Pallas fopra gli arriuoe ,. 
e doue era il fuo altar/ome ignoranti 
l'uno de l'altro gran piacer piglioe 
tal che la dea per efler dedicara 
a l'alta Cattila fu affai turbata, 

E fi com'era prima ornata,& bella 
la fece fozza,& brutta diuenite 
e le fplendenti,& uaghe chiome d'ella 
in fuperbi ferpenti conuertire 
& come già per fua bellezza quella 
a fe tiraua ogniun/gniun fuggire ; 
fi uedea da fua faccia ottura/ tetra b 

che facea cóuertir glihuomini in petra 

CAllegoria de fatti di Perfeo. ^ 

V E d i a m o l a A l l e g o r i a d e f u c c e f f i d i P e r f c o , d i c o p r i m a c h e r a n t o u i e n a d i r g o r g o n e q u a 

t o t e r r a , c i o s g o r g i n a g i c o s c h e u i e n a d i r i n g r e c o t e r r a , & è i n t e r p r e t a t o o p e r a d e l l a 

t e r r a . I t e m p e r l e g o c c i e c h e c a d e r o n o d e l c a p o d i M e d u f a s ' i n t é d i n o l e b i a d e & g l i a l t r i f r u ì 

t i , m a p e r g l i f e r p e n t i g e n e r a t i d i q u e l l e fi c o m p r e n d o n o l e f e m e n t e d i e f T a t e r r a , c h e p e r i l 

c o l t i u a r d e l l e g e n t i m o l t i p l i c a n d o a b o n d a n o n e l l e d i u i t i e d e l m o n d o . A n c h o r a fi p o t r ì a t i 

t a r e a d a l t r a m o r a l i t à l e d é t t e c o f e c h e p e r a b b r e u i a r l a t a c c i o . 

^Allegoria di Atlante, 
T A A l l e g o r i a d i atlante c o n u e r t i r e i n m o n t e , m o l t i f o n o c h e d i c o n o l a h i f t o r i a i n q u e / 

• L ' i t o m o d o . A t a l a n t e f u u n o r e m o l t o g r a n d e , a l q u a l e a n d ò P e r f e o , & n o n u o l e n d o A t l a u 

t e r i c e u e r l o n e l f u o r e g n o i l d e t t o p e r f e o g l i m o f f e g u e r r a & l o a r r e d i c i i n u n o m o n t e , & t o l 

f e g h t u t t e l e f u e t e r r e , a l l ' u l t i m o l o u c c i f e f o p r a q u e l l o m o n t e , l a d e t t a f a b u l a d o u e m o c o l i 

i n t e n d e r e m o r a l m e n t e , c i o e c h e A t l a n t e f u u n o g r a n d e a f t r o l o g o , p e r l a c u i a f t r a l o g i a fi d i c e 

c h e e g l i f o f t e n n e i l c i e l o , c i o c ' u u o l d i r e c h e p e r l a f u a f e i e n t i a c o n f i d e r a i i l m o d o d e l l e 

fieli e , & d i c e f i c h e a n c h o r a H e r c u l e s u n a u o l t a f o f t e n n e i l c i e l o p e r l u i , & c i ò u u o l d i r e c h e 

f o r f è i l d i t t o A t l a n t e e r a i n q u a l c h e p i c c i o l o e r r o r e , d e l q u a l e H e i c o l e s l o r i m o i T e , f i 

c h e n e r e d o c h i a r o , & d i c e c h e e g l i h a u c u a l ' o r t o c o n l ' a r b o r e c h e p r o d u c e u a i p o m i d ' o / 

r o , p e r l ' o r t o s ' i n t e n d e i l l u o g o d e l ftudio3nelqualeeranotpretiofi t r u f f i c h e g l i fludienti 

n e - t r a n n o d e l l e f e i e n t i e . & d i c e c h e n e l d e t t o o r t o g l i e r a l o f e r p e n t e p o l l o p e r g u a r d i a n o 

c h e a l t r o n o n u u o l d i r e f e n o n i l f u o i n g e g n o , i l q u a l e r a i n g u a r d i a S t c u f t o d i a d e c o f t u m i 
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4e F C O L A T I F U O T . & D I C E C H C L D E T T O A T L A N T E H A A E A M O L T A Q U A N T I T À D ' 2 R M E N R J , E Ì N È I F U O I D I F X E / 

P O L Ù & H A U E A F E T T E FIGLIUOLE C H I A M A T E P L I A D E S ^ E Q U A L I / O N O E O N U E R T I T E I N L E G N I CELEFTI , P E R 

L E Q D À L S ' I N T E N D O N O L E F E T T E ARTI L I B E R A L I C H E F O N O I M M O R T A T I , C O M E L E FTELLE T H E D U R A N O * FINO 

ALLA FINE D E L M O N D O , I N Q U E L L O L U O G O U E N N E P E R F E O , C I O E U N O H U O M O U I R T U O F O , & H A U E A CCN 

E L F O L U I I L C A P O D I M E D U F A , C I Ò È I L T E R R C R E , & D I F P U T O C O N L U I & fi I O U I N F E , M A P O I C H E LA FAMA 

D I T A N T A U I T T O R I A F U D I U U L G A R A P C R F E O fi P A R T I & A T L A N T E F E N E , A N D Ò N E L M O N T E D O U E P E R DOLO 

T E M O R I , & P E R C I Ò D A L ' H O R A I N Q U A Q U E U O M O N T E ^ N O M I N A T O I L M O N T E A T L A N T E . ' , . J 

^Allegoria di Hirneneo,cV de gli Coralli. 

HO R A U E D I A M O Q U E L L O C H E U U O L D I R E H I M E R I E O . Q U E F T O E" D E N O M I N A T O D A H I M E N . FAQUALÈ 

U N A R E T I C E L L A D E N T R O D E L L A M A T R I C E D E L L A D O N N A P E R LA C U I C O N C E P E & G E N E R A L O FIGLIUOLO 

I N A L T R O M O D O D I C O N O M O L T I C H E H I M E N E O T U V U O G I O I I A N E A T H C N I E F E , E O M C D I L U I N E L TEFTU 

E D I C H I A R A T O . I T E M LA M U L T I P L I C A T I O N C D E E ORALL I L I G N I F I C A 1 V I T I I C H E P E L M O N D O F E M M A T I FONÒ 

D A L L E V O L U T T À , C O F I C O R N O Q U E G L I D A L L E M A R I N E N I M P H E F E M I N A T J & F P A R F I P E R L O F O N D O DEL 

M A R E F U R O N O . 

CT Allegoria di Medufa& de ile fueforelle/ 

L A A L L E G O R I A D E L L E D U E F O R E L L E D I M E D U F A P E R LORO S ' I N T E N D O N O G L I E R R O R I . & I D U B B I C H E 

F O N O F O P R A D E L L A T E R R A , I Q U A L I I N F E T T A N O L E F O R Z C A G L I A N I M I B U O N I D E L L A G E N T E , D E L L E Q U A L 

F C R E L L E L ' U N A E C H I A M A T A S T E R L I O , C I O C B E L L E Z Z A , 1 ' A L T R A C D E T T A V R I A L A , C I O C F E N Z A F R U T T O , INTRA 

K Q U A L I E ' F O L O U N O O C C H I O C H E F E R U E L ' U N A & L'ALTRA , V C H E V U O L L I G N I F I C A R E C H E L ' H U O M O V E D E 

M E G L I O C O N M E Z Z O O C C H I O I L M A L E C H E C O N TUTTI D U O I L B E N E , Q U E L L O O C C H I O F U P R E F O D A P E R / 

FTO,CICK? D A L L A V I R T U . I T E M D I C E L O A U T O R E C H E M E D U F A F A C E U A D I U E N T A R E G L I H U O M I N I D I FA IFO, 

& D I C E C H E P E R F E O LA V E C I F E C H E U U O L I N F E R I R E C H E L ' H U O M O V I R T U O F O V E C I D E O G N I V I R I O , & C H E 

T O J F E L O F E U D O D E L F P E C C H I O D A P A L L A S , & LO F A L C I O N E D I M E R C U R I O , C I O È 1 L E A R M I D E L L A V I R T Ù & 

A C Q U I F E R E P E R P E T U A F A M A C H E O G N I ALTRA G E N E R A T I N N E , H O R P E R V E N I R E ALLA M O R A L E E F P O F I T I O / 

N E V E R O F U C H E P E R F E O F U FIGLIUOLO D I G I O U E R E D C L L ' I F O L A - D I C A N D I A C H E E' D E T T A C R E T E , & LO 

I N G E N E R O * D I D A N A E FIGLIUOLA D E L L O R E A C N F I O . . L O Q U A L E T R O U A N D O L A I N F A L L O LA M E D E I N V N A 

N A U E C O L FIGLIUOLO,& F U R O N O A G I T A T I D A L L ' O N D E T A N T O C H E C A P I T A R O R C L L C R O N R R A T E D E L R E P O / 

L I D E T T E , D A L Q U A L E F U R O N O L I E T A M E N T E R I C E U U T I , & V E D E N D O P E R F E O D I B U O N O A F P E T T O L O R E LO 

F E C E FTUDIARE,ONDE D I U E N N E F U M M O P H I L O F O P H O , & H E B B E N O M E D I F R A N C O G U E R R I E R O , P E R C H E 

P O L I D E T T E L O M A N D O A L L ' A C Q U I N O D E L L E T E R R E D I M E D U F A , ! A Q U A L E E R A T A N T O F O R T E D I G E N T E & D I 

T H E F O R O C H E E T A I M P O F S I B I L E F U P E I A R B / A D C O C H E P E R M O L T A M E R A U I G L I A L E G E N T I C H E A Q U C L L A 

I M P R E F A A N D A U A N N N M A N E A N O I M M O B I L I C O M E P I E T R E , M A P E R F E O A N D O A L L ' A C Q U I F T O D I QUELLA 

& C O N I N G E G N O & F O R Z A G L I T O L F E L E F U E T E R R E , & V L T I M A M E N T C LA V E C I F E & F U T A N T A LA F A M A C H E 

V O L O ' D I Q U E L L A A I A V I T T O R I A C H E O G N I P E R F O N A C H E I N C O N T R A U A D I U E N T A U A I M M O B I L E P E N F A N D O 

C O M E E G L I H A U C F S I P O T U T O C O N Q U I D A L E M E D U F A & L E F U E R E R R C , & N O N A R D I U A N O D I P A R L A R E C O N 

TRA di L U I . I T E M F U V E R O C H E L D E T T O P E R F E O C O N Q U I D O A N D R O M E D A , L A Q U A L E P E R I P E C C A T I DELLA 

M A D R E N O N R I T R O U A U A M A I I T O , & P E R L E I V E C I F E LA B E L U A M A R I N A , C H E - E R A V N O F E R P É T E C H E O G N I 

G I O R N O I N F E T T A U A L E C O N T R A T E D E L R E G N O D I F U O P A D R E , P E R I L C H E G L I C O N U E N I A D A R O G N I G I O R N O 

Q U A L C H E C O R P O H U U ^ N O P E R F U O N U D R I M E N T O , I N T A N T O C H E LA F O R T E E R A TOCCATA ALLA D E T T A A N / 

D T O M E D A & T O L F E L A P E R M O G L I E ^ E C U I N O Z Z E F É G U I T O LA D I F C O I D I A TRA I L P A D R E D E L L A D E T T A Atu, 

D R O M E D A R I F U O F R A T E L L O C O M E fi D I R A Q U I D I F O T T O , P E R LA B E L U A A N C H O R A fi P O T R I A I N T E N D E R E 

M O R A L M E N T E L O I N I M I C O D E L L A N A T U R A ^ L Q U A L B E N C H E P O F S I A F F A I V I E N F C A C C I A T O , & I N O G N I I N I ' 

P R E F A C O N T R A LA V I U U R I M A N P E R D E N T E . 



CLibro quinto di Phineo difturbatore delle nozze. 

DApoi che di Medufa hebbe Perfeo Et meno fecotutto il popolazzo 
i cafi detti com'erano andati forte gridando ouV quel maledetto 

ne la prefentia del gran re Cepheo < Pérfeo,ch'io'l uo trattar da uil ragazzo 
e di tutti i fuoi baron pregiati '• e con mie propie mani aprirli il petto 
fenza accorgerfi alcun giunte Phineo coti dicendo corfe nel palazzo 
con faccia horrenda,e getti in ufi tati e trouòquel che fedea fopra un letto 
e mode tutti quanti ad irâ e fdegno & fenza indugia con animo ardito . 
jtra il faggio Perfeo prudéte,e degno, con una lancia in man J'hebbe affatto 

Eia cagión di quello furorera « Dicendo le ben fai diuerfeproue 
perche Phineo hauea già per anante in quelto loco ti conuen morire 
Andromeda fpofata,e fi difpera ne ti uarra l'effer figliuol di Gioue 
uederla dar ad un nouello amante ne l'hauer l'ali ptonte per fuggire 
e ben che l'habbi da Phorribil fiera che certo non potrai girtene altroue 
marina t o l t a c i giouinetto aitante e mentre ch'egli lo uolea ferire 
purgliparea checontraogni douere gridò* Cepheo ahimè che uuoi tu f a t e 

• Perfeo gli feffe oltraggio,e difpiacere. non l'offender fratel lafcialo tiare. 

Era quefto Phineo carnai fratello * Nonten'auedidel'errotchefai 
del bon Cepheo,c'ha uea la da ma data a dar la morte a chi ha data la uiu 
al ualorofo,e gentil damigello > alanagadonzella,comefai 
che l'hauea con la belua guadagnata Andromeda gentil,faggia,e polita 
ementreficredeafuouifobello feachitiferuequeftimertidai 
goder gli aggiunte con faccia turbata chi te offendefli di,fe Dio ti aita 
fopra Phineo con una lancia in mano che guidardon,che premio gli darefti 
per dar la morte al giouine foprano. e come peggio pagar lo potrefti. . 

i 



L I 
Se dici ch'egli ti ha tolta la moglie 
norj dici il uero,perche tolfe quella 
noti a te no,ma con aflanni,e doglie 
a la belua del mar maligna,& fella 
che fe adimpir uoleui le rue uoghe 
mentre era lui abattagliaeon ella 
perche contender feco lo lafciaftj 
e perche a liberarla non andarti. 

B R O <, 
.La detta lancia come folgor fofle 

paffd per l'aria con furia infinita 
e ne la fronte un cauallier pereoffe. 
nomato Reco e lo priuo^diuita 
allhora tutto il popol fi commoffe 
contra Perfeo,ilqual con fronte ardita 
fi apparecchiaua a la mortai contefa 
hauendo con ragion l'anima accefa. 

Se uuoi a quello punto horrédo,& forte 
confiderar,uedrai lenza conrefà . 
ch'io la lafciai ne le man de la morte 
quando per te doueua elTer difefa 
ma poi che giunte per fua fatai forre 
l'ardito giouinetto a la contefa 
con la belua marina al primo tratto 
quel che fucceflSe giudicai di fatto. 

Poi che Phirjeo il fratello intefo hebbe'I 
a le parole fqe non RIFONDENDO -, £ 

< da nouo eoa furor-repigliata hebb.e, ; 
la lancia in mano,ecQn ardir hor.rendo 
iierfo Cepheo la cpkxa gli crebbe : , > 
edi lor duoqual ferir non {apendo, 
fermolTi alquato Si poi getto la lancia 
tcontra Perleo per darli ne la pancia. 

Ma quel fchiffolla & indioltra paSoe 
la lancia con furor inaudito 
e del letto in la fporida il ferro entroe 
fenza toccar il giouane gradito , i ' 
ilqualfubitoinpiedefidrizzoe : ; 

e piglio quella con animo ardito 
per uoler dimoftrar con le fue proue 
ch'era uero figliuol del fommo Gioue 

Allhor l'inclita dea faggia,e modella 
Pallas uedédo in quel periglio il forte 
Perfeo^a lui n'andò ue]oce,& prefta 
feendendo giù de la celeftc corte 
Se in doffo gli mife la fua uefla 
c gli die un feudo chel capo da morte 
ch'era coperto di pelle di capra 
che la nimica tutbauccidaj& apra. 

Cofi Perfeo di coterie arme armato 
uccifè affai de la nimica gente ; 
Se furo anchor di quelli dal fuo lato 
da quella uccifi miferabilmente 
Cepheo ftaua a mirar di ciò crucciato 
fenza fra lot opponerfi altramente -, 
e Calliope;& Andromeda bella 
piangeano la lor forte iniqua, Si fella. 

Phineo com'hebbe tanti morti in terra 
uiili per l'opre di Perfeo gagliardo 
come un fero leonuer lui fi lena t 

con m»Hc in cópagnia fenza elTer tardo 
rinouando fra lor l'afiìdua guerra > 
ma il bó Perleo facédo a ciò riguardo 
dou'era una colonna ritiroffe 

v e có le fpalle a quella idi appoggioflé. 

Poi traffe quella con tanto ardimento • 
nerfo Phineo che l'hauerebbe mqrto : 

fé lui come prudente in un momento 
non fe ne f uffe del fuo ardir accorto 
Se come fuol da tempeftofo uenro 
ilbónocchierridurfuo legno i porto 
cofi quel che di ciò ne haoeua indicio 
fi fchiflo con l'aitai del fàcrificio, > > 

Doueneuccifeduideglinimici * 
• l'uno detto Temon, l'altro Malphea 
ch'eran dal lato dritto glinfehci f ; 

e dal finiftro in quella CIUFFA rea • < 
al fin uedendo mancai gli lo amici ; 

. Pérfeo,e che durar più non porea > 
i. contra la turbabile da ciafeun canto 

a, dollolgli abondaua in furor tanto»-
Diffe J 
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Dilfe gridando fe nelTun mio amico accio chel non me reputi nemico 

fi troua qui fenz'altra refiftenza quando uedraffi ne la mia prefenza , 
oda,& intenda ben quel ch'io gli dica cangiar in altra forni a,pero'luifo 
& uogli hauer di le molta auertenza uolta in la chi non" uuol iettar uccifo. 

<TAllegoria delle cofedette, 

IL preferite quinto libro ha in fe ventidue tramutatione,la prima allegoria è di Perfeo & 
Andromeda,per Calliope madre di Andromeda s'intende la fuperbù,per 'Andromeda 

che era ligata al folto s'intcndela mente nobile^aquale per la fupcrbia èrimolfa & tolta da 
Dio,& è drta al demoniojper Perfeo s'imende la virtu,laquale tol la mente nobile & diui/ 
ria per fua moglie, & la difcioglic & libera dalle mani diaboliche con le belle & falurifere 
paroIe,per Phineo s'intende ella fuperbia,laquale l capo del vitio & fi leuo contra Perfeo 
che è. la virtù accompagnara da quegli, laquale uinfe tutti come più diftinto qui difotroff 
narra,& gli conuerfe in fatfi. 

C D i Phineo mutato in faffo con gli compagni. 

CO m'hebbe pollo fin al fuo parlare tenendo per uergogna chino il uolto 
Perfeo gagliardo fenza far dimora generofò Perfeo forte,& uirile 

per uolerfi con quelli uendicare ti prego cella la tua furia hormai 
il capo di Medufa traile fota cV non ne uccider più che uinti n'hai, 
del foco doue lo folea pottare 

< Se un che nome haueaTheffalo allhora Copri quel capo maledetto, & reo 
diffe a quel perla tua dimoftratione con ilqual tanti n'hai fatti perire 
che penfi porne tutti in confufione. moftrando che fei figlio alto Perfeo 

del gran tonante,fenza contradire 
No n hebbe a pena il dolorofo & lalTo babbi pietà tu che fei femideo 
finite le parole che fi perfe di m e,ne riguardar al mio fallire 
e a la prefenza fua diuenne un fallo xhe quel c'ho fatto fu pel uifo degno 
coli un'altro Amphis detto fi connette de la mia fpofa non per torti il tegno . 
che uolendo ferirlo al uentre baffo 
perlèo il fuo gorgon preflo gliofferfe Hor uo.che adeffo al tuo comando fia 
cofi ognialtro cangioffi in pietra dura la donna,e il flato fenza contentione 
lènza mutarli d'habito,& figura. poi che con la tua fotza,e gagliardia 

m'hai fuperato a la mortai tenzone 
Phineo uedendo che non fi mouea Peileo udendo a lui con uoce pia 

alcun de la fua gente,con dolore rilpofe non hauer dubitationé 
cominciov,&poi con quata uoce hauea ch'io faro fi che fempre ti flarai 
a chiamarli per nomea gran furore có la lpofa,e il fratel da che uoglia hai 
& uedendo che al fin non refpondea 
fu pien di meraniglia,e di tetro re Com'hebbe detto quel che dir uolea 
& mirandoli più con gliocchi baffi il capo di Medufa gli moflroe 
conobber ch'eran conuertiti in fallì. il bon Perfeo,& ei più che potea 

. fidifefedaquello,ealfinreftoe 
Per laqual cofa fu pentito molto conuetfo in pietra che la man tenea 

di hauet offefo il bon Perfeo gentile al uolto,& cofi fempre dimoroe 
e fenza indugia a lui s'hebbe riuolto perche gli pofe il capo {òpra gliocchi 
con dolce uoce;e con parlar humile e reftò1 ne la fchiera de gli feiocchi. 

(TDi Preto mutato in faffo. 
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SEndo Perfeo rìfflafto uittoriofo 
contrà Phineo,e tutta quella gente 

con Àndtomeda fua dal gratiolò 
4 i o I t o / e diparti fubiramente . • ' 
enei regnp di Acrifio copio fo 

"d'ogni abondanza uéne il fir prudente 
ch'era tuo auo.,& Io trouò priuato 

l .da Preto fuo fratel del magno fiato. 
-Perfeo com'hebbe intefo il capo apieno 
< dou'era Prero le n'andò uolando 
..come ralhorfi uedeir un baleno 

per l'aria come un uento fulminando 
& a quel diffe con parlar ameno 
Che gli rendefle il flato a l'auo^e quado 
lidi che non uolea,piu non (offerte 
ma col gorgon in l'affo lo conuerfe. 

Etfece Aciifio ritornar nel regno 
con più pompa 5i honor che fuffi mai 
e dipartiffi il giouinetto degno 
del,detto loco:e con piacer affai 
per l'aria fe n'andò1 fenza ritegno 
e a l'ifoletta che già ni nattai 
di Seripho,in laqual Polidette era • 
giunfe calando il Sol uerfo la fera, 

; G?Di P olidette m utato in faffo, 

PErfeo fu da la madre riceuuto 
benignamente,& con allegro core 

* come uuol la ragion,& é domito 
tieder un figlio di tanto ualore 

R O * 
e Polidette che l'hebbe faputo 
fenti del uenir fuo molto dolore 
perche a Medufa l'haueua mandato. 
accio reftaffe morto il fir pregiato, • 

E perche già da molti gli fu detto 
com'era uittoriofo al fin rimafo 
contra la fata,n'hauea tal difpetto 
che tempre lo fprezzaua in ogni cafo ] 
hot uedendolo ananti il fuo cofpetto 
rimafe come un huó ch'ev fenza nafo 
e diffe a quel com'effer può Perfeo . 
c'habbi acquiftato il capo gorgoneo, 

Diffe Perfeo poi che creder noi puoi 
ri darò fegno che parrà fi uero 
che creder lo porrai con rutti i tuoi 
fenza dubbiar con puro cor lincerò 
poi prefto fi riuollè a i baron fuoi i 
e diffe a lor con animo feuero 
nò fia neffun che miri quel ch'io porto 
fotto il matel fe non uuol effer morto, 

Com'hebbe il giouinetto detto quello 
il capo di Medufa gli moftroe 
che quando a gliocchi gli fu manifeffc 
fubitamente in faffo lo cangioe 
cofi del u iuer fuo fece del refto 
Polidette che mal s'imaginoe 
a' uoler far il bon Perfeo morire 
con quel chel fece in pietra connettile, 

QTDella fonte Hippocrene. 

ì 
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POie'hebbs Pallascòdótto Perfeo 
in loco doue gli parue ficuro 

E trattol fot d'ogni periglio reo 
: che-guidato l'hauea per l'aer puro 
uolendo girai monte Pegafeo 
per effergli il falir forfè men duro 
per Cipri errando andò la diua eletta 
in forma d'una fonte nuuoletta. 

Et mai firmoffi fin che in Elicona 
l'una de le due cime di Parnafo 
fi ritrouo' la dea famofa,& buona 
per uerfar gli del fuo liquor il nafo 
innelqual monte come fi ragiona 
la fonte del caualfi fece a cafo 
doue parlo con le noue forelle 
dette le raufe)faggie,accorte;& belle, 

E dille a lot il uien pel mondo detto 
che del l'angue del capo di Med jfa 
nacque un gentil caual fenza djffetto 
di che'rimarla fon molto confufa 
e che uok? qui fu,doue in effetto 
altri che qualche Dio uolarnon ufa , 
echefece col piede una fontana, 
che'foprauaza ogni bellezza hutnana. 

T.O 4 8 

0 fupremaeccellente,ìmmottaldiua' l 
certo fiata e la tua gtan gentilezza. , 
d'eiTerdifcefa in quella noftrariua' < 
da la tua celeftial fupetna altezza 
da laqual ogni ben fempre detiua; -, 
e per moftrarti quel che fi s'apprezza ; 

noi tutte infierne teco ne uetremo 
dou'e'la fonte,Si lei ti MONTEREMO. 

* Al fin le mufe feco la raenaro 4 

dou'era il fonte bello,e dilettofo 
e con liete accoglienze gliel moiìraro 
di marmi ornatole d'acque copiofo 
di uederlo la deagli fu affai caro 
E ringratiolle con parlar pietofo 
poi dille fete ben auenturate 
da che un fi uago fonte dominate, 

Ctueito fi to,e fi bello,e tanto ornato ; 
e tanto ftiuo di cipreffi;e mirti 
e palme,e ranzi,e cedri in Ogni lato 
che drizzan gli lor capi al ciel fu irri ' 

1 chel mi par propio loco dedicato 
com'è fenza alcun fallo a ditti fpirti, • 
tal che mirarlo me n'allegro, & godo. 
& quella fopra ognialtta ilatjza lodo. 

Io fon per ueder quella in quello loco v Rifpofe Vrania per la fede mia 
Uenuta,(e inoltrar me la uolete 
pche'lmaggior folazzo,e'l più gra gio 
mofìradola a me dar uoi nó potetelo 
E qui ponendo fin tacita un poco 
tenne la faggia'dea le labbra chete > 
fili ch'una de le noue gli nipote 
Vrania detta con uoci pietofe' 

GTAllegoria diPoliderte. 

dirette il ueto dea benigna,& cara 
che quella noftra habitation feria 
del mondo certo la più lieta',& rara 
fe la maluagia gente iniqua,& ria 
non la facelfe a noi parer amara 
e fopra rutto a ueder Pireneo 
dinazia gliocchi noflro iniquo,&reo. 

d a M e d u f a f a p é d c c h e P o l i d e t t e l ' h a u e a m à d a t o , a c c i o c h e n e r e f t a f T e m u t o d i f u a m a n o 

P u c t i f e & t o l f e l i t u t t ' i l f u o t h e f o r o & l i b e r o l a m a d r e d e l l a f u a f c r u i r u . D i P i r e n e o . 

COftuifu ql inginflo, empio tirano e tornando di Grecia come fanno 
che la citta di Thcbe fuprgiugde le bifognofe,feco ne innitoe 

come quelle contra te in tomo il fanno come colui che ben ne conofeea 
ne lequal già gran tempo egli habitoe e pur qualche amicitia nofeo hanea, 
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Dicendo belle fuor* doue andate Rifpofe a P alias la muta eccellen te 
hot che la pioggia ui moietta tanto di genti non e già qiicfto rumore 

' uenfte a me,ne la mia cafa entrate fuperna,e facra dea ch'odi al preferite 
fin che quella potrà ceiTar alquanto ma e ben di none uccelli il gra' doloit 
poi ue n'andrete allegre,& rantolate che f ut noue forelle ueramente 
cofi ignorando il tuo futuro pianto in lor conuerfe per lor graue errore 
non ricufate diffe,che gli dei quefte fut figlie,e che tul credi credo 
entrano in peggior lochi che gli miei, del figliuol di Peleo detto Piredo, 

Coli tanto nefeppe lufengare Et di .Aleffandria fur l'alma cittade 
e la piòggia fi forte ne infeftaua lequali efì'endo poi crefeiute alquanto 
che ne la fine e per non fi bagnare fi riputor di tanta dignitade 
e per contentar quel che ne pregaua che fi peufor di uincerne col canto 
fotto un porrico fuo ne fece entrare & uennero un di a noi per l'alte iliade 
doue l'iniquo,& fallò ne afpettaua per tracciarne di qui có dogl ia , e piato 
con ilqual tanto fotto quella loggia e con molta arroganza ne sfidaro i 
leftaffemOjChe al fin celiò la pioggia, a cantar l'eco in ftil lòaue,& raro. > 

Come il ciel fi fe chiaro d'ogn'intorno Noi che tanta incredibil profontione 
da Pireneo pigliaffemo combiato cóprendeffimo in lor lènza indugiate 
per nò poter c ó quel far più foggioino ripiene di ucrgogna,e amiratione 
con uoi ti manfueti,e parlar grato f u(Timo,per douer con lor cantare 
ei per farne reftar con danno, e feorno al fin u e n i m m o a quefta concilinone 
il partir noftro n'hebbe diuedato che fi doueffe un giudice trouare 
e per farne uergogna ne richiufe che giudicatile che f uffe al prefente 
le porte & gli reftaffimo confate, e delie la fententia guittamente. 

E per non rimaner da quel diferte 
e uergognate fenza far dimora 
perle fineftre ch'eran rutte aperte 
fubitamente uolaffimo fora 
& ei che le fue infidie difeoperte 
conobbejuolfe feguitarne allhora 
penfandofi uolar,doue trouoffi 
fui pian diftetò,e tutto fracafToffi. 

BTDelk noue forelle mut ate in picche. 
TV A ètte che urania có fuoi detti belli 
JLV1 diPireneo narraua il graue ifulto 
udi un rumor d'una turba di uccelli 
con un mormorio a guifa di tumulto 
tal che la dea fe n'amitò di quelli 
e dimandolla del tècreto occulto 
che di genti parean che ini parlaffino 
e con furor fra lor fi rubuffaffino. 

Co fi dappofeia con ardiri fronti 
lor uolfèr piene d'uno ingiufto fdegno 
che iutièro le nimphe de le fonti 
giudicandole làggie,e d'alto ingegno 
e le conduffer qui da quefti monti 
onde noi per guaftarli il fuo diffegno 
tutte riuolte a le dette forelle 
con alte uoci diceffimo a quelle. 

Che per uoler quefta lite finire 
erauamo contente di uolere 
contender feco,e fenza diferire 
farli in un riatto Terror fuo uedere 
lequal poi fi doueffero partire 
da noi lènza farne altro difpiacere 
& fe fuffimo ninte dal giocondo 
fuo canto,andar peregrinado il mòdo 

Cofi 
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Coli una parte,e l'altra fu contenta "C DiiTe come il fuperboTipheo ^ 

& ogni nimpha con lieto fembiante £3 ch'era di humore dt la terra nato f 

uenne a noi có la méte, e l'alma intéta gli uinfe,e con furorhorrendo,cV reo , 
di dar giufta lententia a proue tante in Egitto ogniun d'elfi hebbecacciato 
come chi la ragion mantenir tenta doue poi Gioue per timor fi feo 
& feccr Cicramento tutte quante in un caflron,& gli uien adorato 
che fenza fraude,e fenza alcuo ingàno Apollo in coruo,e {è a dirlo non pecco 
daran l'honor a ch'il meriteranno. Diana in cerua,& Bacco in uno becco, 

Allhor fenza afpettar che fi gettaffi Giuno in Giuuenca s'hebbe conuertita 
per fòrte>a chi cantaidoueflVr prime Venus inpefee, Mercurio in Cigogna 
fu quelli noftri diletteuol fallì e a quello modo da la furia ardita 
fi affife una Pireala più fublime di Tipheo fi fìiluor con gran uergogna 
e cominciò non già con detti baffi e quella e'iacagion le Dio me aita 
ma con le più fonore,& alte rime che cotefli animai lènza menzogna -
glimmorral Dei fprezzado tutti qua» a ifopradetti Dei fon dedicati ' -
le prodezze cantar di gran giganti. fol per hauerfi in quelli trasformati. 

ITDelle gliene de giganti. 
^Allegoria di Tipheo Se Gioue, 

T IPHEO FU VNO ANTICO & PEITIMO HUEMO ILQUALE FPREZZAUA OGNI DIUINO CULTO, PER CUT 
fi PUÒ INTENDERE GLI HUOMINI DI QUELLO rr,ON<LO,I QUALI FONO TANTO DATI ALLE COFE TENE 

LIE & TRANSITORIE CHE DICONO CHE DIO NON C\MA PERCHE DA PRIMA GLI IDOLI fi FAENFICAUANO in 
EGITTO & NON IN ALTRA PARTE DEL MONDO,PCRCIU DICCCHE TIPHEO GLI DIFEACCIÒ & FUGGIRONO 
IN EGITTO & ANCHORA PERCHE TIPHEO FU EGIPTIO,& MAI VOLFE CREDER A NULLO IDDIO. ITEM PER/ 
CHE GIOUE fi TRASFORMÒ IN MONTONE,fi DICE CHE ELFENDO IL MONTONE CAPO DWNI GRCGGE,CO/ 
fi GIOUE è CAPO DI TUTTI GLIALTRI DEI,& COFI COME fi LEGGE CHE GIOUE APPARUE IIF DETTA FORMA a 
DIONIFIO,COFI a TIPHEO APPARUE LO DEMONIO A GUIFA DI MONTONE,PER IL CHE QUEGLI DI EGITTO 
LO PORTSUANO DIPINTO;& PERCHE GIOUE FU DETTO DIO DE GLI DEI, PERCIÒ DIONIFID TECE FAR UNO 
TEMPIO AD HONORE DI QUELLA APPARITIONÊL QUAL DURÒ FIN AL TEMPO CHE MORI CLEOPATRA. 

BTAJLEGORIA di APOLLO Si BACCO, 
P'ER APOLLO MUTATO IN CORUO , È DA ENNFIDERARE CHEL DETTO APOLLO FU CHIAMATO DIO DE GIF 
* INDIUIRIATORI,& PERCHE IL CORUO E UCCELLO ATTO AD AUGURII & AMDIUINI, PER QUCFTO DICE LO 
AUTORE CHEL fi CONUERFE IN CORUO, & PER LE DETTE RAGIONI GLI EGIPTII FACEANO LO IDOLO FUO IN 
FORMA DI CORUO.ITEM PER BACCO MUTATO IN BECCO,fi DICE CHE GLI ANTICHI GLI FACEANO FAENFICIO 
DI BECCHI PER GRATIFÌCARLO,& PERCHE ERA DIO DEL UMO,ERANO MOLTI CHE PER COMPIACERLI NUTRÌ/ 
CAUANO & GUARDAUANO LE UIGNC & NON BEUEAUO il INNO, & PERCHE IL BECCO è ANIMALE MAL/ 
tu NOAUO ALLE MGNE,PERCHE UOLENTIEN LE RODE &MANGIA,P«CIO,GLI ANTICHI' LACCANO FAAIFICIO 
a BACCO DEL FUO INIMICO. 

(FALLEGOIIA di DIANA & Giuno. 
PER DIANA MUTATA IN CERUA,OUIDIO UUOL DIRE FORTO TAL LIGNIFICATO DELLA LUNA, LAQUALE C PI« 

VPLNRP n t p n P M HI Mlffi RRLI ILRT-I fi/ „/.—I—i~ * - _ • 1- — « - • CIO J 
GIUUENCA: ..... „ . „. .„ . — 
UENCA è FECONDO ANIMALC,PERCIU DICE LO AUTORE CHE GIUNO fi MUTO NELLA FUA FORMA,& ANCHE GLI ANTICHI GLI FAENFICAUANO LE GIUUENCHE. 

(T ALLEGORIA DI Venere & Mercurio, 
n ER VENUS MUTATA IN PEFCE,QUEFTO DICE IL POETA, PERCHE IL PEFEE È MOLTO LUFLURIOFO, ADEO 

CHE CIAFEUNO NE fa PIÙ DI MILLE NEL GENERARE ,&PERCHE VENUS è'DEA DELL'AMORE& MA/ 
G 
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d r e d i C u p i d o , c i o è d e l l a l u l T i i r i a , p e r q u e l l o l a p o n e c o n u e r f a i n p e f c e . a n c h o r a il d i c e Ve/ 

» i u s e f f e r n a t a in m a r e p e r e f f e r v n o h u m o t e f a l f o . & e f f e n d o i l m a t e f a l a t o fi d i c e d i q u e l l a 

effer n a t a , & e o f i a n c h o r a v i e n d e t t a , p e r c h e v e n u s c u n a f c h i u m a , l a q u a l e n o n e' a l t r o c h e 

( a n g u e m i f t o & f p a r f o , & p e r c h e n e l m a r e fi c r e a l a f c h i u m a g e n e r a t a d a l l e o n d e p e r i l moni 
m e n t o d i q u e l l e ^ p e r c i o d i c e c h e e ' n a t a i n m a r e . I t e m p e r M e r c u r i o m u t a t o i n C i g o g n a 3 d o / 

u e m o n o t a r e c h e M e r c u r i o e " i n t e r p r e t a t o p a r o l a d i D i o , b d e t t o D i o d e l l a e l o q u e n z a p e r 

I n q u a l e p a r l a r e fi f a n n o l e c o n c o r d i e & l e p a c i d o u e f o n o l e g u e r r e , & p e r c h e l a C f g o g n a $ 

h u m i l e u c c e l l o , p e r c i o e ' d e d i c a t o a l l a p à c e , 8 t T e m p r e f u o l f a r e i l f u o n i d o i n l u o g o d o u e n f i 

Jì u e d e a l c u n o d i f t u r b o , n e i n a l t r o l u o g o n ó lo f a r i a , & p e r c h e a n c h o r a g l i a n t i c h i E g i p t i i 

d i p i n g o n o M e r c u r i o i n f o r m a d i C i g o g n a . 

iTCanto di Calliope. 

COm'hebbe al fuo catar coirei fin po Et cinque monti ch'in Sicilia fono 
tocca'do la rifpofta a una di noi (ilo gli pofeadoflbfenzaconrentione ' 

-, a Calliope da l'altre fu impofto efoprail capo ch'era in abandono ; 
che irefpondesfi con gli uerfi fuoi , uoltato uerfo di Settentrione -, 
laqual s'hebbe leuara in piedi toflo gli pofe,Mongibel quel fignor bona! 
mapetcheforlèDeapiultarnon nuoi che getta foco Ibi per fua cagione , 
ad afcoltarmi hauendo altro che fare che effendo accefo del folgorardente 
un'altra uolta tei potrò narrare. conuien foco gettar continuamente, 

Rifpofe Pallas tntto il che far mio Sopra li piedi che uer mezzo giorno • 
e tol in afcoltar la conclufione cran uoltati quel fignor fapieute 
•di quella cofa,e per meglio udir io per più fuo dano,e fempiterno feorno 

' mi porro a leder fu quefto cantone gli pofe i monti Libei ueram?nte 
Calliope ailhor co uolto améo, &pio & fu la man finiftra il diuo adorno, 
piglio la cethra,e con molta ragione il mòre Pacchio che tanto eminente 
la tua uoce ad ito"con quella alquanto fu la dritti Peloro,ond'el fi fcofTe 
per dar principio al dilettolo canto, mi tratto;e tutto i'uniuerfo moflé. 

Poi con uerfo fonoro,alto, e giocondo Pluto fignor del tenebrofo choro 
Com'erafpeffeuolte uHnaarare nemico delaiucealta,ciupern* ', 
dille che Cetes fu la prima al mondo per tema di patir qualche marróro 
che comincialTc i campi a coltiuare ufei con furia della ualle inforna 
&feminarje biade atondo atondo , e uennefoprailgran monte Peloro , 
&cheleleggih3iieffearitrouare come colui che gli Abiffi gouerna > 
lequal in pace fan poner le genti cercando tutti i monti con affanno ; 

e le difcordie3e ttauagliofi (lenti. tè i poretìì efler fatto qualche danno, ' 

E perche noi tappiate il cifoapieno Effendofia'lafin certificato 
di Tipheo de loqual quella ha cantato che alcun periglio non poteuà hlMttt 
che fu de infidte,e uun di uirtu pieno e remirando i monti d'ogni lato 
& uolfe conrra Gioue andar irato comincio hauer di lor molro piacere < 
ma quel uenir lo fece pretto almeno ea fuo diporto effédo un pezzo adata 
pero che dal cisl l'hebbe fulminato Venus per farlo uinto rimanere ] 
e lo fece cader col capo adietro f libito a fe chiamo* cori alto grido . 
come tè flato'fuSTe un Fragìl uetro. - ^ il fanciu'lìctto tuo fidino! Cupido.'" 



CTDi Pluto,& Proferpina. 

PRetto Cupido al chiamar de la mas Cupido hauendo udite le parole r - -, 
li uéneinazi e dille madre mia (die dalefuemadre,alTailaconfortoe •, 

ecco quel da le mébre alte, e leggiadre, elefaettefuecomefarfuole . 
uenuto a te che fol ferrar defia ! & l'arco lenza indugia in man piglioe, 
Venusaluihonordinoftrefquadre &uold come quel che leruiruuole -
fpacciati,non tardar poncti in uia . • dou'eta Plutodoqual ritrouoe 
ch'io fon deliberata,e al tutto uoglio ' che rcmiraua Prole rpina beila 
che abballi di Plutone il fero orgoglio, mentre cogliendo fior fe n'andaua ella 

Piglia il tuo arco,& gli dorati ferali . In un bel loco Progufe nomato 
c'ha uinti gli alti dei, col fórno Gioue. con molte niphe allhotProferpina era 
al gran ualor,al poter de gli quali quando Cupido con il ftral aurato 
uaglionpoco celeiri,& mortai ptoue accefePluto de la dama altera 
l'empio gorgon cagion de tanti mali ilqual come fe uide inamorato 
già fup'erafti con lor fiamme noue la pigliò'in braccio, & lei có mefta ciera 
più tertibil che glialtri de l'inferno " chiedeua aiuto a le fide compagne 
fede del tuo ualor grande, Se fuperno. & par che di fudor tutta fe bagne. 

Fa che fia conofeiuto il tuo ualore Vedendo chel gridar non gli giouaiiff 
corno enei modo in qllo infernal loco fi ftrntio gli capegli,e'l ueftimento 
ne far di Plnto dolce figlio amore e la fua mala forte biaftemaua 
come di Pallas che ti tolfe a gioco che patir gli ficea tanto tormento 
cofi Diana che per tanto errore la madre poipetfoccorfo chiamaua 
apprezzan nulla il noitro ardente foco ma in quello Pluto ueloce qual uento 
luuendo cafle,libere,e difciolte fubito fui fuo carro la portoe 
da le tue forze che n'han uinte molte & gli cauallipei nome chiamoe, 
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Dicendo a qlìi hoi fu gagliardo oineo quefle cofe non lon da tolerare 

E tu fidato mio feroce Ottone , gran dishonof,& gran biafmo ricetti , 
Alfar sfrenato/gagliardo Malpheo efelmifuffelicitodirrei 
fate ch'ai corfo ogni fi sébri un falcone di me che nó mi aguaglio con gli dei. 

Ì
>er portar nofco nel centro phetheo (me 

a bella figlia del mio duol cagione Ch'io mi raccordo che di anopia il fiiv 
laqual par fi ripiena di dolori già mi amo' molto/ pcio nó mi offefe 
perch'io la meno/ perc'ha perfi I fiori, anzi conio E ' de gli amami coftume 

pregómi/ perfua fpofa al fin mi prefe 
Haueua Proferpina affai fior colti. che coli uolfe ogni celefle nume 

nelgrembo,qnadofuquei uerdi prati pero che in matrimonio mi richiefe , 
fu prefa a forza fra diletti molti cofidoueuifartuPlutoanchora 
dal fier PIuton,& gli erano cafcatì E hauer pietà di lei che langue/ plora, 
nientr'ella andaua p quei lochi incolti 
Ы come fopra il carro fur montati Onde per quello tu non pafferai 
Ы che nominati hebbe I fuoi deflrieri giurie le forze mie per la mia fonte 
diuenneropiu leui,ardiri,& fieri. ma fenza indugia adietro tornerai 

CZTDi Ciane fonte, cóle tue ifidie a noi maluagie,& piòte 

COfi per poggijUallijlaghi, E fragni Pluto perciò con lei s'adiróaffai 
dà nó li dir có mille lingue humae E il fuo tridente con fuperba fronte 

Pluro fuperbo de fi alti guadagni in man riprefe/ inanimo' i deflrieri * 
giunfe a una fonte ch'e detta Ciane ch'effer deggiano al corio atti, Sikg/ 
con gli cotfieri fuoi fidicompagni gietù 
& perche le mie rime non fian uane Poi con ferocità crudel,& prana 
cofi era detta la fonte polita còl fuo tridente la terra percoffe 
per una nimpha in effa conuertita. ne laqual fece fi profonda caua 5 

che quella fonte fubito feccoffe 
Laqual come da lungi udii uenire E l'acqua corfe in lei che in quella ftaua 
di P luro pel rumor de gli deflrieri onde Ciane ignuda ritrouoffe 
fin al petto ilici fuor con nìolto ardire fui letto de la fecca/rrida fonte 
uerfo di Pluto/ con fermoni altieri tutta tremante con timida fronte, 
nulla temendo cominciolli a dire 
perche meni coflei per tal fentieri Pluto andò dopo a l'anime dilperfe 
contra fua uoglia con infidie tante e quella afflitta nimpha pianfe tanto 
fendo figliuola de l'alto tonante. che in acqua finalmente fi conuerfe J 

ponédo a un tratto fin al corpo/ al pia. 
Se la uokui" pur teco menare cofi adimpi le fue uoglie pernerfe (to 

menarla a forza certo non doueui Pluto,dandofi dopo eterno uanro 
e primamente con humil parlare di hauer rapita la figlia di Gioue 
fartela amica fenza errorpotetti & per lei fatte fi mirabil proue. 

СТАllegotia delle cofe dette, 

LA ALLEGORIA DI PLUTO È. CHE LA VERITÀ DELLA HILTORIA FU CHE IO R E ORCO DI MOLOITA CRI 
INAMORATO DI PROFERPINA,8I LA MADRE NON GLIE LA VOLENA DARE,PERCIO CHE LA VOLEA DARE ì 

VNO CHEFUITE DELLA CAFA DEGLI DCI,PER LAQUAL COFA IL DETTO R E FÌNGENDO DI ANDARE PER CERTE 
FUE FACENDE INCONTRO PROFCRPINA L̂AQUAL CON MOLTE FUE COMPAGNE COGLIEUA FIORI IN UNO DILEE 

TEUOLE 
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F A P I N A . O N D C Q U I N D U U D Ì C H E E N : FTAA R A P I T A fi D E L I B E I C DI T O N A P E R R O Í Z A A L D E T T O RE,& le 

y ni C O N V N O F U O C O M P A G N O D E T T O P C R I L O U , I L Q U A I M E N E C O N F E C E H E R C U L E S & S N D O R O N O A L L O 

RE O R C O J L Q U S L f; P E N D O L A L O I O V E N U T A P U O F E A L L A G U A R D I A D E L F U O P A L A Z Z O V N O C A N E A L A N O , 

I L Q U A L E I N G R E C O È D E T T O C E I B A I o . C U I E T T O V C C I F E T H E T C U & P A R T E N E D I U O R C , & H , A U C R E B B C mot 

to P E R ; T O O L E N O N R U F F E FLATO } O A I U T O D I H E I C U L E S . l n Q U E I T A C E R E » h M A D R E di D « K P R O F E R Ì 

P I N A C E R C O T A N T O C H E I N T E F E C O M E I L C A F O D E L K J F I G L I U O L A erafegUito,& pon-GII G I O I R E B E N chfl 
C I U U E L A D I M A N D A I R E C H E M A I L A P O T E T T E N H A U E R E . O N D E O U I D I O ¡ T R I C O R D A N D U Ñ D I Q U E F T A hù 

B O R I A L A P U O F E F A B U L O F A M E N T E A L medo C H E È D E T T O N E L T E T T O I A M O R A L I T À D E I L A Q U A K i Q U E L L A , 

P E R P L U T O C H E R A P I P R O F E R P I N A fi P U Ò I N T E N D E R E L A T E R R A , & P E R P R O F EROINA io H U M O R E D I Q U E L 

L A Ì L Q U A L E C A D E N D O L I F E P R A V I E N tv pito & R I C E U U T O D A E I F A T E R R A . L A Q U U R T E R R A P R I M A C H E L O tv 
C C U A È A R R I D A & F E C C A . D I C I A N E F O N T E D I C O C H E V E R O E C H E G I A F U U N A F O N T E M L O N G I N Q U E P A T 

ti C H E H A U E A Q U E F T A P R O P R I E T A C H E F O T D E L L ' H U M O R E D E L L A T E N A C R E F C C I - L E A C Q U E F U E ^ I L Q U A L H U / 

M O R E M A N C A N D O L I P E R I L R A P I M E N T O D I Q U E L L A L A D E T T A F O N T E C O R I U T I U A R I N U N C I - F C C C A & T E N Z A 

Ì ' A C Q U E , & P E R C I Ò D I C E I L P O E T A R A U O I E G G I A N D O C H E C I A N E fi D M E U A C O N P L U T O D E L L A R A P I N A D I 

P R O F E R P I N A S C I C I fi L A G N A V A D E L L A T E N A C H E G L I H A U E A Í O K O I L F U O H U M O R E / H E U I E N D A O U I D I P 

A F F I G U I A T O P E R L A D E T T A P R O F E I - P I N A J • • ' , 

GTDÌ Stellione.. 

CErescom'hebbeintelàlanouelia La detta uecchiaMelTienomehauea 
che fu per effa dolorolà affai Si haaeua un fuo accorto figliuoletto 

per hauer perla la fuá figlia bella loqual menue la dea cofi beuea 
lenza lpcrar de nuederla mai " pel troppo ingordo di ueder effetto 
deliberoffi andar cercando quella ' for di modo di lei iene ridea 
per tutto il mondo con fingulti,& lai per il che Geres n'hebbe gran difpetto 
e toliè l*dcaJe

Jl iblfo^e le facelie e Iparlè il beueraggio per il uolto 
per cercarla ancho a lume de le ftclle4 del uago damigel con furor molto. 

J 
Cofi de di e di notte etrando andoe Col qual tutta la pelle gli macchioe 

tanto ch'efìèndo molto affaticata & in un ftellion pretto il conuerfe 
inde una caia & a quella picchioe ouer liguro,tal che ne tremoe 
come ui diffi con mente affannata la madre quádo a qfto gliocchi aperte 
una uecchiaraperíe,e i dimandoe cofi fenza combiato fe n'andoe 
ciò che ceteaua per quella contrata la mefta dina con le chiome abfterfe 
Ceres aleifenuoi farme apiacere e il ftellion fenza far più dimora 
ti piego in cortefia dammi da bere. lafcio la madre?e ufci di cafa fora, 

Queita hauea d'acq una caldaia al foco Et a le felue ando fubitamente 
quando che Ceto gli picchio* la porra ma quella uecchia fconfòlara3E trilla 
E di farina d'orzo leco un poco rimale fuor di modo,& fi dolente 
P ° f t a a bollii co lei la uecchia accorta che mai più lieta al uiuer fuo fu uifta 
E de la diua trahendofi gioco quello animai e fatto propiamenre 
lenza indugiar di quella acqua liporta come L uferta,ma di maggiortiifta 
la dea la prelè a cofi ftiafta guifa e di color pi n uago,& più gentile 
c haría ogniun fatto fcopiar da le tifa . Iongodi coda,E nel afpeno burnite, 

CDUlegoria delle coiè dette, 
G i i i 
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t n i a , l a c j u a l e g l i p o r t o i l b e r e s ' i n t è n d e l o A u t u n n o c h e è d i m e z z o fra T e l i a t e e i l v e r n o , c e 

r e s v a d a M e l i l e p e r b e r e . c i o è l a t e t r a v a d a l l o A u t u n n o p e r b a g n a r f e , & M e f l ì e g l i d a b e r e 

i l b e u e r a g g i o r u r b i d o . P e r c h e l o A u t u n n o f a d i u e n i r t u t t e l ' a c q u e d e fiumi t u i b i d i . P e r I o fi; 

g l i u o l o d i M e f l T i e i l q l e e r a d e t t o . S e l e s ' i n t e n d e i f r u t t i a c e r b i c h e p r o d u c e l o A u t u n n o i q u } 

l i n a f e o n o p e r l o a b o n d a h f e h u m o r e d e l l a t e r r a b a g n a t a l a m u t a r i o n d e l q u a l S e l e e , c h e < j | 

p o i c h e f o n o c a f e a r i p e r i f r e d d i f u l a t e r r a i d e t t i f r u t t i fi p u t r i f a n n o & r i n a f c o n o p e r l o f u o 

h u m o r e , & g e n e r a n o i l i g u r i ^ q u a l i c o m e f o n o n a t i p e r c a g i o n e d e l g e l o e n t r a n o n e l l a t e r r a 

p o i a l r e m p o d e l c a l d o c h e l a t e r r a p e r i raggi d e l S o l e f e n ' a p r e e f e o n o u i u i f u o r i , & à g u j » 

I l o m o d o fi ci e a n o i r a c i a n i , c ftellioni,o fia l i g u r i ^ 

CTDi Aretufa fonte. 
Vngo feria chi uolefle contare 

Comando a gli paftori,& a gli armenti 
che le fue terre più non lauoraffero , 
& a le pioggie,a le tempefte,& uenti 
che d'ogn'intorno il paefe gùaftaffeta 
& cofi a tutti quanti gli elementi 
ch'a gli danni di quelli fi adattaffero 
tal che A rethufa che ne la fonte era ' 
ufei de l'acqua con pierofa ciera. 

t tutti li lochi che cerco' la dina 
lènza mai la figliuola ritrouare 
tal chela fua dilgratia malediua 
& già uoleua in cielo ritornare 

3uando a calò arriuo fopra una riua 
oue con Proferpina pallata era * 

l'horribil Pluto con turbata ciera. c , r . , „ 
auiuiun'acquaufeiafuord'unafótana E ° f e o d e f d lProferpinabella 
ch'era nel mezzo d'una gran pianura

 Rd*-"™1-* «nitnce 
doue giunta coftei con faccia humank 
tutta fi feofle l'acqua chiarajcV pura 1 

tal che la dea per cofa cofi ftrana 
mirando in quella uide una centura 
che fu di Proferpina la fua figlia 
delaqual fe ne fe gran m e r a v i g l i a , 

CLuefla r i c c a cintura età caduta 
a Proferpina quando da Plutone 
nenia portata,e ben fu conofeiuta 
da Ceres che n'hauea gran cognitione 
e come diOe hauendola ueduta 
fi comincio'non fenza gran cagione 
a p e r c G t e r f i il p e t r o s e maledire 
la terra,& lei con incelTabil ire. 

Et come haueffe ui ita a fe danaute 
portar la figlia;giudicolla allhora 
e(Terrapita,e con uoce arrogante 
comincio' a biaftemmar fenza dimora 
la Sicilia fra l'altre tutte quante 

fida,gentil,& uera genitrice 
non biaftemmiar la terra perche quella 
non ha colpa di quefto,anzi e infelice: 
per la fubita,& rea rattura d'ella 
dunque non ti doler chel non e lice > 
ne ri penfar pero che quello dica 
per cafo alcun,ma per ellerti amica. 

Io nacqui in Perfia, e per efìer più grata 
la Grecia,per fpelonche,e per meati > 
io fon fin quiui in più d'una giornata 
fotto terra uenuta le ben guati 
ma la cagion effendo fi tutbata 
hoggi dir non ti uo,che con più ornati 
accenti un'altra uolra m'udirai 
tanto che anchor te merauiglierai. 

Et mentre che per fottotetra andaua 
nidi la tua figliuola Proferpina 
nel baffo centro,oue ogniu l'honoraua 
per efTer del'inferno la reina 
Ceres di quello fi merauigliaua 

parti del módo,& chi gli ftano achora & retto'come morta la tapina 
nelaqualglifutolta,&queftoe"ilcafo fu " 
chequel paefe e Aerile rimafo. 

lordi féftefia,e quando in fe torno* 
fulfuocarro daGioue in cielo andoe. 



Q, VrI N T O 
- . j n . (T Allegoria di Ciane fonte, 

Molte cote a n c h o t a m o r a t o i e n t e . f i p u ò d i r e d i C i a n e ^ l a q u a l m o R r a l a c i n t u r a d i Pro* 
f e r p i n a a C c r e s j t t e r o è c h e C i a n e è v n a f o n t e & p e r d i r l o p i ù c h i a r a m e n t e fi legge 

: t a t o n t e è i n S i c i l i a } & h a q u e l l a p r o p i e t a c h e fi riempie d i a c q u e q u a n d o la t e r r a è 

f e c c a c i o è q u a n d o P r o f e r p i n a c h e è P h u m o r e e n t r a n e l l a d e t t a t e r r a g n a q u à d o g l i Yien r a p i 

ra f e c c a n d o f i l ' a c q u a p a t t a i l f e g n o c o t f f u c t o n e l l a d e t t a f o n t e , e i o e v n o t e r m i n c , l o q u a l f c / 

g n o è l a c i n t u r a c h e C i a n e m o r i r à a C e r e s , c i b è a l l a t e r r a d e l r a p i m e n t o - d i P r o f e r p i n a / h A r e 

t h u f a fi d i r a q u a n d o p i ù a u a n t i fi c f t e n d e t a la f u a f a b u l a . 

IFDi Ceres & Gioue. 

CEres giunta dinanzi al gran tonate Ma prima no faper (e l'ha mangiato 
diffe uenuta fon a te fignore nel baffo centro,perche non potrei 

folo per dirti con humil fembiante hauendo l'infemal cibo guftato 
èofa oue péde il tuo con il mio honore de gli fuor trarla/ tu di tanti omei 
Proferpina gentil da Io arrogante perche cofi ab eternofu ordinato 
Plutò,e ila tolta con gran dishonore per me nel gran configlio de gli Dei 
pero'ti prego habbi pietà di lei- , i intendildunque,&fammiloafapere -
& fa chel ueggjia che tuo padre Ibi.' ", ch'ip fon pexadimpir il tuo dolere* v* | 

- - J

r , ; . • ' • STDiAfcalaph o,mutatoin Alocco. " i 
Ne ho teftimoni di quella raptura ' f " 1 Eres ando'pa ueder di trouare 

& che la fuffe honor non ti Ièna chi feffe certo Gioue che la figliai " 
nioglie d'un robatorpien di feiagura nonhaueisimangiato,perkitrare 
diede le tenebre ha la fignqria - d e l baffo inferno,& raétre fi affottiglia' 
poi con fincierà immaculara^cVpura un che Afcalapho fi facea chiamare 
uerita^diffe a lui con uoce pia ' di Acheronte figliuol con liete ciglia 1 

tutta la cofa com'era pallata t .diffe ciré Proferpina hauea mangiato, 
del rapimento de la figlia ornata, fette granella di pomo granato. 

Gioue di Ceres udendo il parlare 
come colui ch'amaua Pluto molto 
comincio' quel con la diua afeufare 
& dì lei poi dannar il penfer ftolto 
dicendo ch'egli noi potea biafmare 
da ch'era accefo del tuo uago uolto 
che tutto quel che fi fa per amore ' 
non e' per mancamento, o dishonore. 

Ctuando Ceres la figlia da coitui 
udj che inanzia Gioue era acculata 
fubito lì uolto' uerfo dì lui 
quata anchor fuffe a gli fuoi di tutbata 
e diffe alcun non acculerai piui 
e nel uolto getto' con mente irata 
l'acqua del fiume flegetonte a quefto 
é in uno f locco lo conuerfe pretto,. 

Indi foggiunfe a me non e1 uergogna Et quella e*la cagion che tal uccello 
che Pluto ch'e' de le tenebre duce , • per mal augurio uié da ogniun tenuto 
mio generfia^ne perciò ti bifogna eie qualche perfona uede quello 
doler più di colui ch'ai ben conduce mentre e' in qualche efercitio ritenuto 
la fua figliuola fenza altra rampogna j,,perilluo mal anontio,iniquo,e fello 
quale fratello del Dio deialuce \"t /'-fafeia imperfetto lui corno e douuto 
pur fol per contentarti fon contento - o noi principia bruendolo già uillo 
di trarla de l'inferno a tuo talento, '." - tato haprodigio I fe maluagio/ trillo 

G i i i i 
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Sendo Afcalapho coti tramutato ' "ìcotne udite fíia tbrte,e il trillo fato 
io rton mi merauiglio Ouidio dice mentre eran tutte,¿V non una felice* 
di lui che fuffein Alocco cangiato " fi cangiaro in nccei lepouerette 
che di Acheloo ogni figlia infelice & dopo f uron le Sirene dette, 

C A llego ria di Afcalapho. 

T A A l l e g o r i a d i A f c a l a p h o è q u e d a . A f c a l a p h o f u v n o g r a n d e A f t r o l n g o i j q u a l e c o n t é / 

_j p l a u a i l c o r f o d e l l a L u n a p i ù c h e d i n u l l o a l t r o p i a n e t a , & d i c e c h e a c c u s i ) P r o f a p i n a 

c h e m a n g i o l e f e t t e g r a n e l l a d i p o m o n e l l ' i n f e r n o , c i o è v u o l d i r e c h e h a u e n d o l a L u n a d i / 

u c r f n o r d i n e d a g l i a l t r i p i a n e t i l a p o f e n e l f e t t i m o g r a d o . p a r l a q u a l c o f a l a L u n a l o e n n u e r / 

r i i n A l u c c o , & q u e l l o è p e r c h e l o A l o c c o \ v c c e l l o N o t t u r i i Q , & fi d i l e t t a m o l t o d e l i u m e d i 

q u e l l a , & i l d e t t o A f c a l a p h o t u t t a l a n o t t e c o n t e m p l a n d o l a l o A u r ó r e l o p o n e c o n u e r f o m 

A l o c c o , & c o m e l o A l o c c o è l o m a g g i o r e v c c e l l o c h e v a d i d i n o t t e , c o f i c o i l u i f u i l m a g / 

g l ' o r l u n a t i c o c h e m a i f u l l " e , & d i c e c h e f u figliuolo d i A c h c r o n t e , i l q u a l e è v n o fiume c h e u a ' 

p e r f o t t o t c r r a , & c o m e o g n i fiume d i n a t u r a f e m p r e c o r r e , c o f i A f c a l a p h o f e m ' p t e c o n f i d e r à 

u a i l c o r f o d e l l a L u n a . t i . 

CDelleSirene, k * 

L E figlie di Acheloo,c di Ciano Gli Dei fendo di ìor moffi a pietate 
lequal di Proferpina eran cópagne per adimpir1 il fuo pìetofo detto ' 

uedendo la rapina,e il cafo Urano in tante uccelle l'hebbero cangiate 
la feguitor p piaggie, e per montagne riferbandoli il cof,Ia faccia,e il petto 
biafmádoílrapirorcrudo,einhumarro & le Sirenefuron noni nate 
fin ch'ai mar giùTer per uarie cápagne * il che fecer gli Dei fol per rifpetto 
aloqualfifirmorcon granmartire che non perdefférglilprdolci canti 
per non poterla fopra quel feguire. ' J

 t r a m u t a n d o l i i corpi tutti quanti, 

Clüeíle cantauañ tanto dolcemente II padre udendo le màluagie none 
c'harebber fatti i Mú ínamorare ' molto fi dolfe,&più s'hebbe a dolete 
e ftupefatta dar Phumana gente che le furo acculare inanzi a Gioue 
la notte,e il giorno per loro afcolfare per teftimofie immaculate,& uere 
ma come giunte fitto al mar coi tente, contra la figlia de ch'il femé moue ( 

tutti gli Dei cominciato a piegare de la gran madreanrica,th e in le qere 
che gli deffero l'ali per potere ' * fpelonché de l'inferno 1 hanean mila 
Proferpina feguir a lor piacere, (

! ' magiar del detto pomo afflitta,e trifta, 
CTAllegoria de Ile Sirene, • • ; 

L A A l l e g o r i a d e l l e c o m p a g n e d i P r o f e r p i n a m u t a t e i n S i r e n e , è c h e l e d e t t e f o r e l l c f u r c w 

n o t r e a fignificatiorre d e l l i t r e m o d i ^ p e r l i q u a l i fi p o f l o n o c a n t a r e c h e è i l t u o n o d e l l a 

v o c e p e r f o r m a r l e p a r o l e , i l fiato p e r e f p r i m e r l e ^ l t a t t o p e r f u o n a r e o g n r ü í o m e n t o c h e g e > 

n e r i d i l e t t a i m e l o d i a a l l e o r e c c h i d e a f C o l t a n t i . E t c h e l e f u f T e r o figliuole d i A c h e l o o fiu/ 

m e , s , i n t e n 4 e p e r c h e o g n i a c c e n t o f o a u c e c r e a t o d a l l ' h u m i d o & f e n o n f u l f e l a n u m i d i » 

d e l l a g o l a . n o n g l i p o t n a v f e i r e l a n o c e , n e a n c h o r a l e m a n i o p e y e r i a n o i l t a t t o f e n o n f t i l T e 

l ' h u m i d o d e l l ' j r i a . & p e r e l T e r o g n i fiume h ú m i d o , p e r ò d i c e l o A u t o r e c h e t e r ò f u r o n o fi*' 

g l i u o l e d i A c h c l c o fiume,8i d o n e d i c e c h e l e fi. m u t a r o n o i n u c c e l l i ^ e c c e t t o c h e d a l m e z z o 1 

f u r o , a t c i o h o n p e r d e t t e r o l ' a r m o n i a d e l c a n t o , q u e ( l o è a fignificatione c h e n e d e v c c c l l i n e 

d e a l r i o a n m . a l e f i p u o a g u a g l i a r l a f o n o r i t a d e l l a v o c e a l l a v o c e h u m a n a c h e f o p r a u a n z a 

d e g r a n l u n g a t u t t e L ' a l t r e a r m o n i e . 

tTDellafententia di Gioue. 



PEt qfto molti Dei da Gioue Zdàtd Gioite a tal modoPhvto tòntentoe ' * 
e difie a liriche uuoipiu far (ignote il tuo fratelio,& Cerei !fa torcila ' 

di Prolerpma,uttoi ch'in duol amaro che di cid-molto fe ne rallegroe n 

dia nel inferno per fi poco errore e fenza indugia feneparti quella 
tanto che ne la fin lo humiliaro - e tutto il uolro fi chiarificoe ' 
e termino"come giudo fattore ' facendoli corno era lietâ cV bella , ; 

<!he dar douesfi ter mefi de Tanna e torno'' come dal uento portata 
nel módo,&fei giù nel infetnal fcàno. doue Arethufa hauea prima lafciata. 

CAllegoria della detta fententia. 

L A A l l e g o r i a d e l l a f e n t e n t i a d i G i o u e c h e P r o f e r p i n a ftcfsi f e i m e f i con *pVo, & a l t r i féi 
c o n C e r e s . Q u e f t o fi p u ò i i 3 t e n d e r e c o f i > , p r i m a p e r P r o f e r p i n a fi c c m p r t ì i d e l o g i à d e t t o 

h u m o r e d e l l a t e n a ^ l q u a l e quando fi p a t t e d a n o i , & e n t r a n e l l e viflere d i q u e l l a è - r a p i t o da 
P l u t o Dio t e r r e ( l e , & c o n l u i d i m o r a fina t a n t o c h c f i n i t o i l c o r f o d i f e i m e f i r i t o r n a da C e / 

r e s ^ i o ^ d a n o i a d a r n e i f r u t t i d i e f l a t e r r a . 

CTOi Arethu 

CEres come fu giunta a la fontana 
doue Arethufa fi d legua in acque 

dilTe la dina a lei con noce humana 
poi che difciolta fon come al ciel piac 
de la rapina de mia figlia ftrana (que 
che mai fi trida fu da che la nacque 
io fon tornata à te fenza fallire 
perche me dichì quel che mi uuoi dire. 

Tu reftafti da dirmi per cagione 
de la mia-doglia quel dir mi uoleuì 
che per l'acerba in me uida pafsione 
quel c'haneui da dir,dir non poteui 

fa'&Alpheo, 
hor c'ho da uiuer licita cagióne 
fé tu pur del mio ben gaudio riceui 
efcidel'acque,cV con benigno afpetto 
fammi paletè tuttoil tuo concetto, 

A pena finito hebbe il fuo parlare 
la uaga Dea^che l'acqua de la fonte 
fi fenti d'ognintorno mormorare 
per ricordarfi de le pallate onte 
poi dolcemente Cominciò a parlare 
di quella ufeendo con lerena fronte 
conciando»* i capegh con un atto (to. 
c'harebbe ogni dur cor d'amor disfatv 
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Io f o n . c o n t e r « a 4 e a benigna^ pia Io c%ebb[ud/tc) i\fuQ« de l'alta noce 
p e r a d i m p i r i n p a t t e i l t u o d i f i r e f u b i t a m e n t e a fuggir c o m i n c i a i A 

narrarti tutta la fdagura mia r < ' u f c e n d o f u o r di quella acquofa foce' 
£c cofe c'hauerai piacer di udire e tutta quanta al corfo mi donai. -A 

io mi ricordo e non è già bugia - allhor AJpheo ch'era molto ueloce 
c h e non fon u f a di m e n z o g n e dire mi feguitaua con furor affai 
che fui n k n p h a i n Arcadia molto orna & lo conobbi a Pombra,e nel andare 
a l'alta dea piana d e d i c a t a . " , (ta , m r c o m i i K i a u a già d i e t r o ^ toccare*, 

iponlaqual dimoftrai di qnefte braccia fedendo non poter da lui fuggire; » ••. 
tirti ualor infinito^Sì-ardimento !, Diana cominciai forte axinuocare 
• métre,di e notte andaua feco a caccia,' che di fi graue afFanno}& ingiurie ire 
>,da mefcacciadoognilafciuointento' comefuanimphami uolelTetrare 

tal che la Dea con gratiofa faccia^ che d'uria nube mi fece coprire 
"mTcareziauàj&tfà il fuo contento _ * iato ch'Àlpheo mi cornicio a chiama,-
per-effe* beliate di più fideltade non miuecìédo inlànuuolafolta (re 
tijmptéfihe fuffe per quelle contrade, con eftrema pafsion più d'una nolta. 

La mia bellezza non mi dilettarla 
-penfando meco che f ufsi peccato 
di piacer ad ahruijtal che biafmaua 
quel ch'era in altri più da lodar grato 
coli uno giorno mentre n'tornaua 
da cacciar'fola fenza alcuno a lato 

Vedendo al fin che non gli rifpondea 
diffe fo ben che ne la nuuoletta 
ti deue hauet afcofta la tua dea 
fendo fua come fei fidel tuggierra 

' ma da che uuol la mia fortuna rea 
che t'habbi perfa,fopra quella hetbetM 

giufia' un chiar fiume ch'era d'ogniti ,mipofaro\nemiparrirdmaì 
come fon rotti de {alici adorno, (tomo fin che di quella for pur ne ufcirai. 

Ogniun di quelli tanto denfi hauea 
gli rami fuoi,& fu l'onde pendenti 
che di quel fiume non me n'accorgea 
ma coti caminando a patii lenti 
ne l'acquane iaqual non fi tiedea 
entrai per dar principio a miei torméti 
che da lei lufingata,mi fpogliai 
& c§fi tutta nuda in ella entrai. 

Poti gli panni miei fopra i chinanti 
fale^ch'eran fu l'acque indi nicini 
per lequald»fce>rx^n,narrahdo inanti 
circondata dalor,da faggi^ pini 
dilprezzando i diletti tutti quanti 
a par di quei che mi parean diuini 
quando una uoce udì che diffe uieni 
i> Arerhufa mìa che mifoiiieni, 

Io cominciai allhor da la paura 
a tremar tutta,per fuoi detti ftrani 
come la lepre fu qualche pianura 
che fi uede feguita da più cani 
e come uolfe l'afpra mia uentura 
;nentre al petto tenea ftrette le mani 
quella paura fi mutò in fudore 
e in acqua mi cangiai pei tal errore,; 

Vedendo Alpheo che- co animo ardite 
la nuuola miraua tutta uia • i , •'. 
.già; del mio corpo in acqua conuertito 
quella,che de la nube fbra ufcia , * 
fubitamente fopra di quel fito "., i 
in acqua anchora lui fi conaem'a . ' -
e con maggior difip mi fegujtoe. 
e la fua con la mia gli fi, mefchioe, • ;> 
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à u a d o ch'io mi Centi mefehiar co elio doue lenza mentir chiaro- comprendo 

- - - - - - che per colei laqnàl acqua anchor amo 
gl i dei ne fecer la fonte che uedi 
come fhodettOj& credo chetili credi 

ad alta uoce anchor chiamai Diana 
c'hauendomi pietà di tal eccedo 
fece una caua a guifa di fontana 
& uolédo enttar lui che m'era appretto 
entro con me con una furia ftrana 
cofi da quel fui ne la fin fpofata * 
poi feco incópagnia Tempre fon irata, • e lafciando Arethufa fu qutlfito ' 

con lui per l'aria fi. feceportare 

Cereshàuendò il ragionar udito 
Cali il fuo carro fenza dimorare 

Et mentre per meati difeorrendo 
per gir al mar infieme n'andauamo 
fi apri la rerra,e con fnrorhorrendo 
in quella tal contrata reilatiamo 

c* 

tanto che ne la fin giunte a quel Kto 
fopra loqual fuol Thetis dimorare . 
Se fe n'andò da lei con lieta faccia 
che bé par ch'ogni duol da fe difeacefa 

CTAllegoiia di Arethufa. u ' 1 , J / 

V E r o è ' c h e A r e t h u f a e v n a f o n t e ' p o l l a n e l r e g n o d i E l i d e v i c u i h a b i t a n r i f o n o d e t t i P i f e . 

q u e l l o è v o c a b u l o g r e c o ^ è g e n t i d i q u e l l e c o r i t r a t e a n t i c a m e n t e fi p a r t i r o n o & u e n n e 

r o i n I t a l i a , & e d i f i c a r o n o l a c i t t a l a q u a l e p e r l o n o m e l o r o è a p p e l l a t a P i f a q u e l l a fonte è i n 

G r e c i a p r e f f o a l l a c i t t a V o r a g i n e - p c r l j q u a l e p a t t a i l fiume A l p h c o , i l q u a l c o n g i u n g e l e f u C 

. a c q u e c o n q u e l l e d e l l a d e t t a f o n t e , & r a m e f c o l a t i i n f i e m e c o r r e t t o p e r l ò t t o d e l l a t e r r a , & 

c e r c a n o m o l t i p a e f i , p o i c a p i t o r n o i n S i c i l i a a p p r e l T o v n o l u o g o d e t t o C i a n e , f i c o m e n e l 

t e r l o l a f a b u l a d i c h i a r a , M a O u i d i b v o l e n d o n a r r a r e l e c o n d i t i o n i d i A l p h e o & d e l l a f o n t e 

A r e t h u f a ^ S : C i a n e p a r l a r f a b u l o f a & p o e t i c a m e n t e . , ' i . .' . 

' GTDi Trittolemo. • 

CEres dou'era Thetis s'aprefenta > loqual col carro pien la tirata tenta 
e Trirrolemo a fe predo chiamoe e primamente per l'Europa andoe 

& gli die de la terra ogni fementa dipoi per l'Afia repiglio'la uia 
• e che uadipel mondo i comandoe *> fin che fu giunto nela Barbarla. 



Poi fi rmplibierfettentrione ' и Dapoi che quel ch'io rbo qui recitato" 
&giunfenel paefé oue regnaua ru canto Calhopedea d'ogni làpientia, 
Re Lineo ardito lenza contenrione le nimphe allhor co parlar doke,& gra 
e Tnttolemo сод feco in intana , fi leuor tutte,8i con gran riueren ria(to 
a loqual dopo con lieto fermone differ dapoi c'hauete qui cantato 
del notne,e deja patria idimandaua , perponer fin darem noftra lèntentia 
e perche col] già ioletto errando .. | e terminqr che le figliuole haueffero 
fopra quel carro jlrr|ondQ ricercando , di Piero paiole partir fi doueflero. -

RifpofeTrittokmo in fon meffaggìo Lcqnal udendo molto iniquamente -
de la dea Ceres,& fui carro eletto ueifo le nimphe tutte fi uoltorno 
de di,e di notte feguò il mio uiaggio, minacciandole affai maluagiamcnte 
P più dun pogio,& рш du uarco йгецо de la fentenza a Jor data quel giorno 
cercado nel mio adar ogni auataggio Si Calliope che a ciò ponea mente 
come udirai fignor,per quefto effetto perche non gli facefìer qualche feorno 
ch'io bandilco di Gioue i lemitutti , lenza dimota u, rio lor fi uolfe. 
per tutto l'uniiierfo e belli,e brutti • • , poi con gran fdtgno tal parole fciolfc, 

CTDe le JPieride mutate in picche, 
dirado Lineo hebbeTrittolemo intefo Q E per feiaguta uoftra mi farete 
comincio allhora inuidarlo molto i 3 hoggi turbar faroui in un momento 
& fi ptnfò de iniquitade accelo nn gioco tal,che non ui Jodarete 

; uccìder quel renédo il sdegno Of colto chefera di più grauê cV gran tormento 
e torgli il carro hauendol uilippefo "di quel del qual offtfè 111 tenete 
perfelfet detto deo ql fciocco,e ftolto anzi che fia di Phebo il lumefpento 
ecomeilnidefopraillettogito (to, ma quelle inique che non la temeano 
col ferro ignudo in man l'hebbe affali del fuo parlar fchernendola rideano, 

Vedendo Ceres chel fuo banditore 
era a fi gran periglio diuenuto 
molta a pietà del fuo graue dolore 
fcefe del cielo per donarli aiuto 
& lo Re Lineo iniquo traditore 
pretto cangio^com'ellahebbe uoluto 
m un lupo ceruier,che uen in greco 
nomato Linco,fe iuerpenfbmeco. 

Il banditor di Gioue,e de la diua 
iubito di quel loco fu partito 
e decorrendo andò1 di poggio,in riua 
il mondo tutto,e d'uno in altro furo 
lafciando fol quella contrada priua 
d'ogni Cementa pel cafo feguito 
& retto fempre lenza biade,& frutti 
habitatada ladri,e animai brutti, 

Al fin fi minaccior di adoperare 
tutte lor forze,e tutto lor fapere 
in farfi l'una,e l'altra diuentare 
uccelli,per sfocar il lor uolere 
& cofi mentre fi uoleano oprare 
Calliope adoprando il fuo potere 
le cangio'tutte in picche ultimaménte 
e ogniuna del fuo mal tarda hor fi péte 

Accorteanchor non s'eran de lor mali 
iepouereIle,e contender uoleano 
quando fe oider fopra gli homer l'ali 
e che credean parlar ma non poteano 
& penfando le mani alzar eguali 
per percorerfi i petti,peicoteano 
co i becchi lor, non con le mani quelli 
e cofi furon mutate in uccelli. 

Cucite 
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du«ftè ne n a t i per atbori,e per macchie altri le chiaman p i cche t ta i gracchie 
narrando il fuodolot con flebilfuono &uotrian dir,ma fauellarnonponq 
e da le genti fon dette cornacchie le lor fciagure in quella forma ftrariaf 
cagioni che tanto cianciatrici fono e tengon parte de la uoce humana. 

^Allegoria del Re Lineo. 

P F t i l L u p o c e r n i e r e , d o u e m o n o t a r e c h e t u t t i i n o m i p r o p i y q u a l i d e f e r i u c O u i d i o f o / 

n o n o m i g r e c h i . & p e r c i ò t a n t o è a d i r e l i n e o i n g r e c o , q u a n c o l u p o c e r u i e r o i n l a t i n o . 

M a f u b e n v e r o c h e v n o c h i a m a t o T r i t o l e m o f u i l p r i m o c h e v e n n e n e l l e p a r t i I t a l i c e a c o l 

t i u a r e & f e m i n a r é l a t e r r a , & C o l i n e l l ' E g i t t o d a I f i d o r o , p e r q u e f t o d i c e O u i d i o c h e l d e t t o 

T r i t o l e m o f u a m b a f e i a d o r e d i C e r e s , c i o è d e l l a t e r r a . E t è v e r o c h e f u u n o r e t i r r a n n o d e t t o 

L i n e o n e l l e p a t t i d i S e t t é t r i o n e , i l q u a l fi d i l c t t a u a d i f a r u c c i d e r e o g n i l a v o r a t o r e d i t e r r a , & 

p e r c i ò d i c e c h e L i n e o v o l f e u c c i d e r e T r i t o l e m o , p e r i l c h e C e r e s l o c a n g i o i n L u p o c e r u i e r o , 

p e r c h e l i m i l e a n i m a l e è m o l t o b r a m o f o d e l f a n g u e h u m a n o . Q u e l l a c o i i t r a t a è h a b i t a t a d a 

l a d r i & d a fierefaluatiche,& n o n g l i n a f e e a l c u n e f r u t t o , p e r c h c f e m p r e g l i fono l e n e u i . 

CTAllegoria delle picche, 

D f q u e l l a t r a m u t a t o n e f o n o d i u e r f e o p p i n i o n i p p è r c i o t h è i P o e t i d i c o a c J l h e p e r l e no 

u ' e m u f e s ' i n t e n d o n o i n o u i g r a d i . C a l l i o p e f u R e i n a d i q u e l l e d i c e R u b e r t o c h e p e r 

l e n o u e m u f e s ' i n t e n d o n o i n o u i i n t e r r i m e n t i c h e f o r m a n o l a u o c e h u m a n a , c i o è i l c a n t o 8 t 

la m e l o d i a . O n d e l e m u f e c a n t a n o & c a n t a n d o o p e r a n o i n o u e i n l t r u m e n t i , i q u a l i f o n o q u e 

fti.Prima q u a t t r o d e n t i d i n a n z i , d u e l a b b r a t a f o m m i t a d e l l a l i n g u a l i c o n c a u o p a l l a t o i l f b r 

m a r d e l l a p a r o l a , & c o l u i c h e c a n t a è I o fignore c o n d u c i t o r d i q u e l l e . A l t r i d i c o n o c h e n c l l V 

o r d i n e d e P i a n e t i è v n a c o r d a b e l l i f t ì m a c h e r e n d e d o l c i l t ì m a m e l o d i a ^ a q u a l n o i n o n f e t i / 

r i a m o p e r l a l o n g a c o n f u e t u d i n e ^ e q u a l i c o f e c o m i n c i a * l ' a n i m a a f e n t i r e p r i m a c h e fi c o n g t 

u n g i c o l c o r p o , p e r l e n o u e M u f e c a n t a t t ó r i s ' i n t e n d o n o i f e t t e p i a n e t i n e l l ' o r d i n e d e l l e m e 

l o d i e f a c e n d o i l c e r c h i o c e l e t ì e i l c i r c u i t o d e l l a t e r r a . n e l q u a l e c i r c u l o f o n o l i m a t i i f e t t e P i a 

fteti,per l ' a l t r e d u e M u f e s ' i n t e n d o n o i d u o o r d i n i c h e l e c o n d u c o n o , c i o è i l L e u a n t e & i l 

P o n e n t e 3 F u g l i c n t i o t i e n e a l t r a o p p i n i o n e & d i c e c h e p e r l e n o u e M u f e fi c o m p r e n d o n o l e 

n o u e p r o p i e t a c h e c i a m m a c ( l r a n o , & c h e c o n d u c o n o c i a f e u n o a p e r f e t t i o n e d ' o g n i f e i e n t i a ' . 

E t q u e f t o fi c o n f i d e r à p e r g l i l o r o n o m i , l a p r i m a è c h i a m a t a C l i o c h e t a n t o v u o l d i r e q u a i v 

t o g l o r i a c h e e l a p r i m a c o f a , p c r l a q u a l fi d i f i d e r a d ' a c q u i f t a r e l a f e i e n t i a d a l l a q u a l d e r i u a l a 

f a m a . l a f e c o n d a fi c h i a m a E u t e r p e c h e u i e n i n t e r p r e t a t o g r a n d e a i u t o r i o , & m o l t o g i o u a a l 

( { . u d i e n t e q u a n d o c o m i n c i a a d i m p a r a r e . L a t e r z a è M e l p o m e n e c h e u i e n i n t e r p r e t a t a b u o n 

d i l e t t a m c n t o , p c r c i o c h e g i a m a i n o n fi v e n i r i a a p e r f e t t i o n e f e n o n f u i T e i l d i l e t t o . L a q u a r t a 

è c h i a m a t a E r a t o c h e l i g n i f i c a t r o u a m e n t o d i c o f e l i m i l i . L a q u i n t a v i e n d e t t a T h a l i a c h e è 

l a c a p a c i t a d e l l a m e m o r i a , p e r c h c f e n o n f u i T e e l l a i n d a r n o fi a f f a t i c h e r à c o l u i c h e i m p a r a r 

f e i e n t i a v o i e f f e . L a f e l l a è c h i a m a t a P o l i m i ? . , l a q u a l e è l a m e m o r i a d ' o g n i a c c o n t i o & d o t t o 

p a r l a r e p e r f o r m a d i R c t t o r i c a . L a f e t t i m a è d e t t a T e r p f i c o r e l a q u a l t r o u ò l ' o r d i n e d e l c a n t a 

r e p o e t i c o c o n d i u e r f i m o d i . L ' o t t a u a è V r a n i a l a q u a l e u i e n d e t t a c e l c l t e , p e r c i o c h e i n d a r n o 

s ' a f f a t i c a a n u d i a t e c o l u i c h e n o n è a m i c o d i D i o p e r o r d i n a t i o n d e l l a b u u n a & o t t i m a v i t a . 

L a n o n a & u l t i m a e d e t t a C a l l ì o p e R e i n a d e l l e a l t r e l a q u a l e è i n t e r p r e t a t a o t t i m o f u o n o & 

p e r f e t t a c o n o f c i m e n t o , p e r c h e c o n q u e l l a fi c o n c l u d o n o t u t t e l e p e r f e t t e f c i e n t i e . & l e d e t t e 

n c u e M u f e f o n o l e n o u e c o n f o n a n t i e . & p e r c h e o g n i c o f a h a I o f u o c o n t r a r i o , p e r q u e l l o l e 

n o u e figliuole d i P i e r o f o n o i n t e r p r e t a t e l e n o u e d i f c o r d a n t i e , p e r c h e t a n t o v u o l d i r e P i e / 

r o q u a n t o e r r o r e , o c o n e r à i l v c r o . p e r c i o v o l e a n o c o n t e n d e r e c o n t r a l a v e r i t à . M a C a l l i o p e 

l e c o n u e r t i i n g a z z e P i c c h e , p e r c h e p e n f a u a n o c o n l a d i f o n a n t i a l o r o f u p e r a r e l a c ó c o r d a n 

t i a d e l l e M u f e , & p e r q u e l l o f u r o n o c o n u e r t i t e i n d e t t i v c c e l l t , p e r c h e q u e g l i b q u e l l e c h e 

m o l t o ' c i a r l a n o ^ n o n f a n n o q u e l l o c h e d i c o n o i n g r e c o f o n o a p p e l l a t e P i c c h e . 
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tTLibro fello dì Ouidio,dbue dice di Arcigne & Pallas. 
T T Attendo Pallas laqueftion udita Vdendo Pallas comela fprezzaua 
J J di Calliope a Vrania recitare 
fi penfox come dea faggia,e gradita 

, di uolerfi di A ragne uendicare 
era coftei ch'io dico tanto, ardita 
ch'a la dea non fi uolfe confacrare 
fendo com'era in l'arte de la lana 

Aragne3uerfò lei fu incrudelita 
e in una uecchiarclla fi cangfaua 
che parcua da glianni impallidita 
Si lenza indugia a quella le n'andaua 
e la riprefe con uoce gradita 
de la fua maledetta oftinatione 

maftra fopra ogni maftra altane Còpra/ per trarla d'ogni ftrana opinione 
(na. 

Cotefta Aragne fu figlia di Amone Ediffealeiben ch'ogni uecchia fia 
ch'era fe noi fapete di Cologna cagion de molti inconuenienti Urani 
e perche ogniun in gran ueneratione pur hanno in lor lenza dir la bugia 

•'hauetra Pallas,lei fe ne rampogna faggi configli^ molti geili Immani 
tic uolfe mai per alcuna cagione perlongaefperienza3&fantafia 
come colei chel reputa uergogna & fanno agli bifogni,e piedi,& mani 
ìnchinarfeli3&farfeli fuggetta e Iingua,e bocca in modo adoperare 
anzi fprezzaua ognihorla diua eletta • che milleafpre fciagure pon fchiffere, 

Le nimphe andauan fpeffo da coftei 
egli diceuan con dolce parlare 
perche ranto maligtia3e ftrana lei 
contra la dea fapendo Iauorare 
fenza alcun dubbio fi ben come lei 
che quella gratia t'ha uoluta dare 

' ella il negaua,& beffe fi facea 
; dihàuerrarteacquiftatadaladea.. 

Io ho fentito dir per prona certa 
fenza arreccarti qui menzogna alcun* 
che fei ne l'arte tua cotanto efperta 
che un'altra a te non eTotto la luna : 

ma uedo che non puoi tener coperta 
4 come ti sforza la crudel fortuna) 

la mala uolontadeje l'odio c'hai ( 

uerfo di Pallas chedi cip mal fai. '' 
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Perquisito ti CONSÌGLIO fe glie5 aero * A t Come fu Paltis dimorata alquanto • 
che tu gli uogh mal figliuola cara hauendo A ragne già deporta l'irai T 
*«he con lei plachi il tuo ftrano péfero per farli ritornar in graue pianto -J 
pche da qìla ogni alta opra fe impara quel che detto gli hauea uerfo lei tira), 
fcoprili lenza error tuo cor intiero . e dille poi che mi difprezzi tanto , 
e tientila per dea facra,e preclara forza è che la mia mente ne fofpira 
mifericordia chiedi del tuo ertoter. Y echemidogliadeltuomaluolere , • 
'al mifericordiofo ILIO ualore. facendoti con l'opra il ueruedere. ? . 

Aragne udendo fu molto turbata 1 { Aragne gli rifpofe fei uenuta , é 

&ìafcioftardifarilfuolauoro I meco a parlalo pur a dimoftrare 
poi ne la faccia l'hebbe remirata - fe fei ne l'arte del reffer taputa 
per dar a quella diua acro martoro ' • com'io che uo con teco contraltare 

' a laqual diffe,dhi rea uecchia infenfata fi diffe Pallas fe Gioite muiuta 
fei pazza per gli Dei ch'in tetra adoro cofi fe miier fenza dimorare -! >, 
glie più che uero il detto de la gente fui fuo telato ogniuna per far proua 

• che la uecchiezza e cieca ueramente, > chi opra farà di lor più bella,& nouay 

Io noti mi curo de gli ruoi configli t,e neceffarie cofe apparecchiarò - * 
che da me fteffa configliar faprommi per dar principio a la nouella inchiefta 
guardati DA fchiffar gli tuoi perigli ' e fe cinler gli pannile al fuo telato 

' jchefchiffarmi da i miei ben guarderò^ n'andò*cialcuna^per far manifefta '> 
e fe a dietro la ftfata non repigli (mi la fuauirtu con qualche lauor raro ' 
uedrai che qui con te corroccierommi doue la Dea con man ueloce, & prefta 
perche d o tanta fede a tue parole comincio* a tefTer la fuauaga tela ; 

,<" quato a ql CHE parlar non me ne fuoìe. ponendo l'arte in lei,che in lei fi cela. 
CTTeladiPallade. 

Se Pallas ha PENFER D'EFFER migliore • T \ Rima ui mife nel capo di quella . 
mafttA NE l'arte mia di QUEL FON io .L la uittoria laqual cóNettuno hebbe 
tiegnt qui al parangon che lènza errore quando Cecrope con fua uoglia fella 
GLI FARO UEDER MEGLIO il CAPER mio • uoliè con duol che dir non fi potrebbe 
Tifpofe PALLAS CON ardito CORE dar nome a la citta di Athene bella 
la ne UERRA,PERCHE LA n'HA DIFIO ÌKHE a ciafeun di lei molto n'encrebbe 
di appoggiar co l TUO FUO bel lauoro e difeefer dal ciel per dipartire 

• & P O I lafciarti CON DOPPIO martoro, infra Nettuno & lei gli fdegni &fire. 
CTCóren:tone di Pallas & Aragne. 

POi che di Aragne pallas fue partita Et fece pòi come Nettun percoffe. • t 
ne la FUA PROPIA EFFIGIE fi mutoe conia uerga la terra,delaquale 

* « a quella COME DEA fommà, & gradita ufci'l caual ben che miracoi foffe 
: inbreaiffimofpatioritornoe > a ufeir di quella un-fimil animale 

èralaturbade le nimphe unita poi come anchbra ella deliberofTe 
già con Aragne quando ella n'andoe percoterla,e dar fin a tanto male -

i& l'honoraro con fembianza grata de laqual neufei fuor la uerdeoliUi > 
faluo che Aragnìrtantp era turbata.; chedwaittoria incorono la diua. • 



* L I B R O 
Et come lei fol per quella uìttoria , 1 E perche fin Ilo giorno fi rumenta i 

alaxittadepofenomeAthené , che di quelle contrade fu reina 
e quefto volle far per più fua gloria -> contra i Pigmei có gra battaglie tenta 
«per moftrar che al fin fi troua in pene di racquiftar il feggio,& con mina 
chi acqftar uuol có lei faftù,&memoria uerfo lor contrattando s'argomenta 
chefe Nettun ch'e dio riufcir in bene - come la fua natura acciò l'inchina ^ 
non piiote tèco,peggio riufcire & uanno a fchiera perl'aria uolando 
ne potrà Aragne,coJ fuofolle ardire, con gràde ardir quei popoli infeftado 

C D i Rhodope ?&Hemo. <TDi Antigone in Cigogna. 

V I pofesanchorne Ih fua teffitura j \ T N nel terzo eanton di quel quadrato, 
de la tela gentil,Pallas prudente X la diua fottilmente lauoroe 

la uittoria di Gioue,& la feiagura con un bel modo raro,e inufitato 
crebbe nel cor di Rhodope eccellente fi che ella propia fi merauiglioe 
contra elIo,& Hemo per lor forre dura di A ntigone la ftoria in- modo ornato 
come udirete il rutto ueramente pero' che molto ben l'affiguroe 
ne la allegona fua chi fuffer quelli * coftei del te Priamo fu forella 
ben che in la tela quella gli manifefti. di Laumedonte figlia accorta,& bella, 

OTDi Pigmea in Grua, 

J N un quadragol molto ben tefeiuto E perla fua mirabil leggiadria 
di Driope haue portele contefe a la dea Giuno fi uoliè aguagliare 

da l'un di canti com'era domito & più bella di quella fi tenia 
& in un'altro per far più palefe onde Giunó con lei s'hebbe a cruccia» 
la fuaMinute/ l'alto ingegno acuto * e di donna gentil?benigna,& pia , 
la ftoria di Pigmea,le magne imprefe un di la fece in Cigogna cangiare 
gli pofé che fu madre de le genti e quefta e' la cagion che tali uccelle 
de gli arridi monti indi,& eminenti. , fi uan co i becchi anchor facédo belle. 

CDelk figliuole del Re Cianara"."" 
E! per dir tutto ciò che in quello accade TV 1 El quatto canto de la tela rara 

accio non fia tenuto menzognero IN la faggia Pallas la ftoria ui pofe 
: tutte le genti di quelle contrade de le figliuole de lo Re Cinara 
duo cubiti fon lungi a dir il uero che furon fette,belk,& uirtuofe 
& le donne hanno quefta propietade tal che co piacque a la lor forte amata 
che.di cinque anni per ciafeun fentiero per far fcherno di dei le dolorofe 
fanno i figliuoli/ d'otto uecchie fono fur cangiate da Gio ue in gradi fette 
e d'indi a dietro più uiuer non ponno, del tépio,oue anchor fon le pouerette, 

Quella Pigmea fi reputo'fi bella Eran quei gradi nel entrar del tempio 
che equiperar con Giuno fi uolea fopra delqual gliconuenia pattare 
ondeche in Gruua fu conuerfa quella ogniù ch'in qllo entraua per eflèmpio 
per fua fetacchezza da la detta dea . che non fi deggian gli dei difprezzare 
e per ricordo di fua forte fella e il padre lor udendo tal cafo empio, 
e de la gran beltà ch'in effahauea •„ s'andò' fopra quei gradi a lamentare 
ogni gtuua col becco anchor s'aita de le figliuole,e con piati le abbraccia 
di belleggiarfi/.di farfi polita. » # bafcia,& fopra lor tien la fua faccia. 

In ne la 
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Inre la erhemitalafaggiad.ua ' v per dimoftrarli che giamai fu priua 

de la tua tela tanto ben comporta di pace con laqual tèmpre s'accorta 
gli fece un bel lauor tutto di oliua & cofi pofe fin al fuo lauoro 

-con artificiofo ingegno a polla che parea fcefo dal celefte chorcn 

CAHegoria di Nettuno & Palla*. 

V Ero fu che Cecrope edifico Athene & fu contentioiie a poncrli il nome,o per lo ftudio 
che era già princ,piato,o per il porto,&confiderandochel detto porto fauna la eirta 
Vbertofa & abondante delle cofe neceffarie al Vito. Et che lo ftudio era vno falubie 

rimedio a potier pace &regula nelle genti, delche hauendene più dilifogno glipoferoìl 
nome del ftudio,cioè Athene,che tanto vuol dire quanto immortalità ,impero che la feien/ 
tia ncn può morire.Laqual s'intéde per la dea Pal las ,8c per lo porto Nettuno che fece vfcit 
il cauallo della terra percoffa ddla fua verga^lquale fi può pigliare per la fuperbia & vana' 
glona,ma per la Oliua di Pallas lapace,vnione,& Concordia. 

GTAllegona di Rhodope,& Hemo . , 

L A Allegoria di Rhodope & Hemo quelli furono fignori,& per le loro ricchezze volea/ 
no elTer adorati corno Dei.Onde per diurno miracolo vennero in tanta calamitacene ri/ 

mafero nudi d'ogni faculta^per il che dice Ouidio che fi conuerfero in monti arridi a fighi/ 
ficationechel'huomo ignudo èaconditione di vno monte feoperto & pnuo di arbori 8C 
herbe,& ancho perche derìder: uj .no di farri alti per fuperbia. 

iTAllegoria di Pigmea mutata in Grua. 

V Ero c,che nell'india fono certi popoli iqualt alla età di cinque anni generano, & parto/, 
rifcono,& in otto fono vecchi,& perche fono piccioli & di natura alterùper quello ven/ 

gono appropiati alia fuperbia . Onde dice Salomone fe tu vedi vno picciolo, & humilc 
dagli kud «./otturo furono figliuoli di Pigmea,cioè di effa fupcrbia^aqual è madre de fupet 
bi ;per il cui peccato fu conuerfa in Grua. 

CTAllegona di Anrigone mutata in Cigogna. 

A Ntigone fu vna donna molto leggiadra & vaga,laquale per la fua bellezza fi riputaua 
tanto che difprezzaua non folamente le Dee della terra, ma del cielo,come à giorni, 

nolin nefonomolte che non manco fi Rimano di celefte diue,Ma Giuno,cioè la diurna di/ 
fpofitione muto la detta Antigone in Cigogna,che è uno vcccllo molto vile & puzzolente, 
& fe nudriiTc di biffe & di altre lordure,& ha quella natura che fempre fi poliffe con lo bec, 
co ad effempio & fignificatione delle fuperbe donnc,ehe infuperbite della loro beltà di con 
tinuo fi limano & pulifcono lefaccie loro. 

C
CAllegona di Cinara Re de gli Affirii. 

Inara hebbe con la fua donna fette figliuole molfo belle, lcqual mentre enei padre fu 
in profpenta erano molto fuperbe,&fprezzauanoi poueriSc ogni altra perlbnachc 

Wlua à templi de gli Iddìi & mafsime al tempio di Giunone,l?qual Dea premife chelldcttc 
R e Cmara luffe cacciato del regno , & ogni fua ricchezza gli tuffe to!ta,in modo che fatto 
poùcro andaua mendicando con le figliuole,& fpeffe volte erano vedute feder fepra i gradi, 
del tempio di Giunone & dimandare elimohna,per il che dice Ouidio che le furono mutati 
ne gradi del detto tempio. 

* * i 
GTTeladi A ragne. 

ITDi Gioue Si Europa. prima ai pofe come fi cangiaua 

ARagne anchora lei non dimoraua per Europa fua kggiadra,& bella 
a/ar la tela fua quanto può bella in toro Gioue,& come palio'il mare , 

e con ogni faper fi efferci taua fi uer ch'ogniun facea merauigliare, 
per «portarne gloria al fin di quella . C D i Leda Si Gioue. 

H 
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ITDi Gioue & Àlchmena,& Danae., C Di Nettuno in Caftrone. 

FE come Gioue tramutoisi anchora T~\ Ofe i la tela anchor eoe in Cafttonf 

i el mariro de la bella Alchmena(ra I Nettuno fi cangio^doue con lento 
nomato Amphirrion,&giacque alino paífopiend'amoroíaíntentione 
con quella donna di bellezze piena entro" de gli Caftroni in uno armento 
h ql da ogniú Coríthta ué detta hora doue una donna con afFettione 
per lo monte Corinthio che la frena nomata Bafali per quel ch'io ferito 
& lo pofe ancho con fi fotti! lauoro feco fcherzando ful dorfo i montoe. 
per Danae conuerfo in pioggia d'oro. ¿V ei cofi in Caftron uia la portoe. 

< T D I Gioue Se di Egina. CTDi Nettuno mutato in Causilo. 

A Nchor gli fece come un'altra fiata T"**"\ Apofcia lènza ponerui inreruallo 
il fòmmo Gioue Í foco fi cangioe ne la fuá tela Aragnefortilmmte 

mérre Egiria di aíbpo honelta',& grata pofe Nettun ch'in forma di Canai/o 
fi ftaua a quello,e nel corpo gli entroe giacque con Ceres molto cautamente 
e genero de la fanciulla ornata , & come anchor nel'amorofo ballo 
N ino,e Rhodope/i con ella uioe . in fimil forma inganno la prodente 
cofi Apero,& poi come in paftore • Medufa bella^nel fijó reggio chioifro 
ñ mutole di Deofa hebbe l'amore. pria che la fune diuenuta un monftro. 
" C D i Nettuno in Giuuenca. (FDi Nettuno mutato in Dalphino, 

C""* Li fece anchor fi come con Egina K T Elfuolauorornatole pellegrino 
J giacq Nettilo in Giuuéca cágtato gli poleAragne* cheNertúo ú gior 

figlia di Eolo,& con la peregrina aitutamente fi muto in Dalphino (no 
Eolida gentil dal uifo ornato per poffeder il uago trifo-adorno 
era coirei per fua berta diuina di Melarica in uer quafi diuino 
di Andanìco mogtier, Ampheo noma- Se fi ben lo richiufe d'ognintorno 
ne b qual forma in cafa di coftui (to; <foro,e di feta,& fì<?me. fi belle 
la bella dama anchor giacque con lui. chepinte non parean ma uiue quelle» 

* G?Deìla matafione di Apollo. 

POi fece come per moffraifue pi oue Lacafa diqfto Ampheo fempaptaetj 
per Leda fi muto il tonante duce e ciafcaduno gli poteua entrare 

in Cigno,& genero' di lei due oue nel qual Nettuno d'hab>'to,-e di ciera 
de lequal nacquer Gaftor,& Poluce , corno era propio lui s'hebbe a cangiati 
chefur poi detti figliuoli di Giouè & giacque con la dama in tal mancra 
& ancho ufci di tal immenfa luce c'hebbe AmphionJ& Ceto a generate 

. 'la bella,&; faggia Helena,&Cliténeftra iqual fratelli in un giorno crefeeano , 
ogniund di uirtu uera maeftra. più che glialtrii fette anni nó faceano, 

fTDi Gioue,& di Antiope. 

ANchor fe come Gioue tramutofsi Et come fu gigante diuenuto 
i forma d'un bel fatiro,6r poi giac ogniun dilor ne lìfuccefsi rei " 

con A n t r o p e , e c 5 ella folazzoti (que de gli giganti gli mando'in aiuto 
figliuola di Nitteo come a lui piacque allhor che combatterò con gli dei 
de loqual feme dipoi generofsi Andronico c'hauea ciafeun tenuto* 
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T *V «n'-inM ì difetti de «li dei de Iaqual hebbe il fuo piacerà macco '» MSSS^aSi»" CCML,laeluoirvHTAUM ; 
nelaiuateiaitutua^iu y * ~ J 
& come Apollo fi uoliè cangiare la fimphcetra donna fu ingannata. 

- in huom robufto pien de iniqui3& tei C D i S a t u m o m a m Q ^ a w l I o > 

• modi,per poter ben IulTunare T J E c c ^ c h c Saturno il dio (oprano 
, in paftor,m leon,in fparauiero J - j n c a u a ] f l c a n g l d p e r a d i r n p i r e 

per hauer meglio il fuo diletto inaerò, C Q f l P H L H R I a g n j », d c rp o c c a n c , 
, . , roccultofuo d'amor grande diilre 

E tanta liberta gli fu concetta delaqualnacque,fenonparIoin uano : 

da gli dei ch'in la tela fua diftinfe C b ^ n c h e ^ fi'fc d j r e 

comealahnApolgiacqueconejTa & f u m a f t x o di AchilleJl più eccellente 
figliuoUdi Macaro,e la dipinte ^ f ^ ^ ^ , > h l £ g e n t c 

, fi ben che patea propio che fuffi efia s 

.ediuariat.?&be,colorlacinfe A l fin del magno,& fuo degno lauoro 
' fi che cui gli ponea fopra le c«g„a , f e c e f * ( o b d , & ^ o m a t o 

(enefaceanonpocameraingha. • furro q u a m o d i I e t 3 ; C d l F I n o r o 

CDella mutation di Bacco. mirabilmente intorno nccamato 

COmpofeanchorcóecagiolTiBac/ fi che ualea quella tela un theforo 

in ima per hauer Erigon bella (co poi ne la fine gli hebbe aftigurato 
'& come ne la linfe n'impili lacco il gran Gioue che in aquila fuiede 
, che tornado in fua forma prefe quella, portar nel cielo il fuo bel Ganimede. 

(FAllegoria delle colè dette, 

F in a quello punto l'Autore diflende lo lauor comporlo per Aragne nella Aia tela in di 
fptegio de gli dei.Loqualc allcgoriggiaremr>,& prima di Gioue tramutato in toro, per 

Europa non accade narrare hsuendolo dettò nella fua fabula,ma di efferfi conuerfo Cigno 
Sgiacciuto con Leda altro non vuol fignifìcare fe non che per il Cigno fi denota la poten 
ria di Gioue.ilqual c igno fina chel canta neiTuno altro, vccello nó ardiffe di cantare.Et coli 
Gioue mentre parlaua nó era ncfiuno ardito di pr.rlare,& vero fu chel gi?cque per forza chi 
una donzella figliuola di vno grande Barone di Cretejaquale era chiamata Leda. Seguita < 
Ouidio & dice che la detta Aragne pofe nella fua tela come il detto Gioue fi mutò in Satu 
ro,& in pioggia d'oro;, & in fuoco, lequali fabule fono nella prefente opera in altri luoghi 
cipolle & allegoriggiare,percio di loro al prefente poco neparlaremo.Ma come Gioue fi can 
graffe in pallore veggiamc ti modo ,gliè da fapcte che Gioueamaua vna donna chiamata 
Anthicpe & tanto fece con vno pallore ilquale gli lue ruffiano che egli Phcbbe a fuo piace 
rc.Et perciò dice il nollro Ouidio chc Gioue per la detta donna fi cangiò in pattare, dapo/ 
ftia feguendo il poema narra chel detto Gioue prefe la forma di Àmphitrio & giacque con 
Alchmena fua coiifottcLaqual fabula benché in altro luogo più diftintamcnte fi d ira , pur 
non reftaro di toccarne alquanto nella prefente Allegoria, perche in effetto vero fu che 
Gioue per forza di pecunia corruppe Amphitno, talmente che gli confenti chel giacefle 
con la fua donna. Et però dice Ouidio chel fi conuerfe in AmphitiiOj& giacque con la det 
ra-Cofi anchora narra lo Autore che detta Aragne dipinfe nella fua teffitura il modo chc 
renne Gioue quando in forma d'oro difcefe in grembo,di Danae & ingrauidolla di Petfeo, , 
lpqual fabula coli fe iterpreta,che vdédo Gioue come Danae ftaua richiufa in vna gràde tor 
re diede alle guardie di quella tanto oro che l'hehbe al fuo vo le te^ coli anchora g mezzo 

H ii 



L I B R Ò 
rT vno cuoco acqufftb amore d'unaltra donna . Perii che Ouidio fauoleggiando dice che 
C o u e fi a n g i ò in fuoco,& mentre che ella a quello fi fcaldaua gli entrò nel ventre. Et per 
che gli cuochi fugliono dar più apprefTu il fuoco che altioue,pcio dice che in forma difuo 
co adimpi l'intento fuo con la detta donna,appreiTj feguita che per Menofia fece tanto có 
vno pallore che al fuo dominio la ridulfe.per ilche dice che vn'altra volta Gioue in palio/ 
refi conuerfe.Douemo umilmente intendere cheelTendo Gioue innamorato di vna donna 
& non ,la potendo hauere,hebbe vna vecchia per ruffiana & tanto con lei operò che la con 
duffe a fuo volete.Et perciò dice che per la detta donna Gioue fi conuerfg in ferpente,p« 
che il ferpe vien afFigurato per la prudentia,& perche i uecchi & le vecchie fono tutti gene 
Talmente prudenti,percio fono affimigliati à ferpentiylopo feguita dicendo che Nettuno sfi 
conuerfe in giuuenco,per quello è da intendere che Nettuno andò per mare & rubò la figli 
uola dello Re Eolo nominata Egina.Et perche nella Puppa della naue hauèa dipinto und 
giuuencp,dice che fi muto in giuuenco. Ma vero fu che Nettuno effendo prefo dell'amore 
d'unadonna^aquale hauea marito,& vno fuo amico,Nettunoprefe Thabito dell'amiconi/ 
quale era nominato Empheo,& fi giacque con Iei.Et perciò dice mutato in Empheo. Ancho 
ra andò Nettuno per mare all'acquino di vna donjia,dellaquale era inamorato,& che porti) 
per infegna nella puppa della naue vno caftrone dipinto,dicechefi cangio in caftrone ,8t 
coli anchora per hauere rapita un'altra donna nell'ifola di Rhodi con vna naue nellaquale 
era dipinto vno cauallo,dicc Ouidio che mutato in cauallo la rapi,con laqual infegna fimil 
mente andò all'acquifto di Medufa ,& cofi quando dice chel fi mutò in Delphino per l'amo 
re di Emelaies,& ancho Apollo in huomo robufto,& in fparauero fi cangioe. Ma la fua tra/ 
muratione in Leone fu per caufa che egli amaua vna bella giouane , laqual non putendola 
hauere diuenne furiofo come vno Leone,& perciò lo Autore lo pone cangiato in detto Leo 
ne. Vn'altra fiata il detto Apollo fu accefo dell'amore di Tipho figliuola di Macaria & non 
potendo di effa confeguire l'intento fuo fi fece da fimphee, & in forma di pallore giacque 
con lci.Et cofi Bacco figliuolo di Gioue fi ac'cefe di vna donna detta Grigone & non porca 
do acquisirla la fece inebriare^ perciò dice che Bacco conuerfo in vual'hebbe al fuo volt 
re. Ma di Saturno è da notare che lui fu vno antico caualliero che nella fua vecchiezza s'in/ 
namoro di Philiria,& andò a lei fopra d'unu buono cauallo , fui quale egli la puOfe & por/ 
tonila via,& perciò dice Ouidio che Saturno mutato in cauallo la rapi. 

(FCapitolo di Gioue & Ganimedet 

C"> Ione portaua l'aquila per mfegn a & porrauala dipinta nelle uele della naue,& hauen 
X do cacciato Saturno fuo padre del regno di Crete, per ilche Titano fuo fratello natu 

rale uenne contra di Gioue con efferato infieme col padre,8c fi adunarono in una cótrada 
detta Fendra.Ma Gioue quello fapcndofali nella fommita del monte Olimpo & prego Id/ 
dio che gli moftrasfi il modo di campare da quelle géti,doue gli apparue vnaAquila laqual 
volando per l'aria fi calloe verfo l'occidente & era quali nel tramontar del fole & era di co
lore nera. Onde Gioue fcefe del monte con quello augurio & fece vno confatone có l'Aqui 
la,& quella tu la prima infegna & il primo ftendardu che nel mondo fuffe,percio che in pri 
ma porrauano per infegna le genti certi manopoli di herba ò di paglia fopra le halle delle 
lancie.per iquzli manopoli erano chiamati cui gli portauano manipolarii,doue che noi di/ 
cesilo confalonieri38t cofi Gioue con quella infegna dell'Aquila uenne uerfo il padre 8til 
fratello,& fu vittonofo 7& de indi a poco tempo fi trasferi in Phrigia,perche s'innamorò di 
uno gijuane chiamato Ganimedc,& affedio Troia per hauerlo.I cittadini della quale fiat/ 
cordofono conlui,&gh dierono Ganimede,ilqual poi femprefi lo volea vedere dinanzi, 
& fec e lo fuo pincern a,cioè colui che alla menfa fua gli daua il bere,& perciò dice lo Autiv 
re che Gioue in forma di Aquila rapi il detto Ganimede. 

J CDiAragne mutato iti Ragno. ' 

Vedendo 
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V Edendo pallas l'opra tanto bella Poi fe n'andò fi come hanelTePali 

di Aragne cominciola a lodar m o l a t o r un herba laqual uien chiamata 
m a p erche ibi hauea refluto in ella ( to acatridotio,ne i regni infernali 
gli errori de gli dei turbofli in uolto da Proièipina quella diua ornata 
e con la drugoletta diede a quella & ne fe fugo,& per quiatar fuoi mali 
tre,e quattro fiate c o n furor difciolto corfe ad aragne la difconfolata 
{òpra il capo di Aragne l'adirata e gli unfe il nafo,e nel uentré gonfioHa 
Pallas,del che lei fu forre crucciata e conuertita in ragno inai lalciollg. 

E perche non potea nendetta fare CLueftae'lacaufadelchefottilmente ' 
uerfo la dea có uoglie afflitte,& grame tutti gli ragni le lot tele fanno 
la miferella fenza dimorare & come fono fatte incontinènte 
fubitamente in m a n ptefe un legame fempre appiccati a quelle fe ne Hanno 
c o n ilqual poi fi corlé ad impiccare ma quando quefta cofa fra la gente 
ma Pallas chel'afhitia dele dame di libbia {parra fu c o n molto affanno 
conoice,diiTe tu non morirai gli dei comincior tuttiauenerarc 
ma coli impefauiua rimarrai, , meglio di quel che già folcano fare, 

CAllegoria di A r a g n e . 

LA Allegoria della preferite fabula è quelta.Prima per Pallas s'intende l'huomo 8t la doA 
na fauia per effer dedicata alla fapiétia,& perche nella fua tela puofe la uirtu de gli dei, 

s'intende che l'huomo fauio fempre orde & telTe con l'ingegno di far opera nella fua tela, 
cioè nella fua mente che fia grata a Dio & vtile alle genti.per Aragne s'intende la fenfuali/ 
ta noftra che di continuo combatte con la ragione, cioè con la fapientia che è Pallas dalla 
quale nella fine refta vinta & conuerfa in ragno che fono animali che fanno le opere loro 
tanto deboli & frali che ogni poco diimiftro le guaita,a dinotare chel peccato fi tonda £a* 
pravno frágil ghiaccio,8c la virtù in vno faldo& duriffimo adamante che mai per tempo" 
alcuno mancar li ved e . 

CTDiNiobe, 
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VNa dona in quel tempo dimoraua 
ne la contrata dpue erafucceffo 

di Aragne il cafo,laqual fi chiamaua 
Niobe,cV non fi hauea per tal eccedo 
nulla rimoffa di fua uita praua 
& per voler narrami il uero adeffò 

, • nemica capirai tempre fu lei, 
• generalmenre di tutti gli dei. 

Anzicomedi queftail parlar fuona 
glidifprezzauaconmenrefuperba' • 
e fopra glialtri la celefle Latona 
ftirnaua manco che un uil fior in herba 
ehl'era adorata comedi-uà buona ' 
daghTheba^ch'pgnu per fua la ferba > 
perche fenzai dubbiar credea cpftei 
chel cieì offender non poteffi lei. 

Di Troia era regina unica & fola 
&cofi anchor de l'india rutta quanta 
£( fu de lo re Tantalo figliuola 
moglie di Amphion eoe la ftoria canta 
nato di Gioue che fopra il ciel uola 
e di Ariope che di ciò fi uanra 
ilql Amphion per hauer chiufa thebe 
di mura fu Re fuojper fua poi l'hebbe. 

Percliauendola Cadmo edificata 
ei poi la cinte di fuperbe mura 
ma come l'hebbe alquanto dominata 
Niobe ne reftd per fua ventura 
contundi leireìnaincoronata 
laqual fu altera for d'ogni mifura 
per cagion de l'eccelfo fuo marito 
ch'era d'ingegnose di ualor compito. 

R O 
E t perche fi facea uicino il gi'ortìa -

cheagloriadeladekfiditpenfaua 1 ," 
Latona facra dal bel uifo adorno '• 
la figlia di Titefia afe chiamaua < 
e commandogli che per rhebe intorno 
quel defiato di che fi afpettaua 
delafuafeftaatuttipublicaffe : 

ch'ogniuniifacrificiopreparaffe. •-

Al comando di lei uclòce7& pretta -
fi parti la fidata meffaggiera ; 
eperlaturbapublicòlàfefra " -
deia fàcrata dea con noce altera - ; 

& cofi de i figliuoli c'hauea quefta • * 
> che l'uno Apollo,e l'altro Diana era< •1 

tal che tutti i Thebani fi adunaro • ' 
e gli lor facrifkii preparare, 1 

№obe come intefequefto fatto * 
con molti de la terra in compagnia " " 
uerfo la turba gli quafi in un tratto t 

ch'ai tempio andaua incontra fi facia 
& a lor diffe con un fuperbo atto 
che ignoraza e' la uoftra,e che pazzia 
av uoler adorar coti coftei 
fendo io più degna,e affai maggior di ' 

(lei. 
Di Tantal figlia fui come fapete 
ilqual fu figlio del tonante Gioue 
e la mia madre che ben conofeete 
Taigetta fu da le mirabil proue 
figlia di quel del qual intefo hauete 
l'alta uirtu ch'amarlo ogninn cómoue 
il grade Atlate,& moglie di Amphióe , 
figliuol di Gioue;& re di Ila regione. 

Eperche anchor fette figliuoli hauea -
e fette figIie,foI per tal rifpetto 
quella Niobe era fi altera,& rea 
che Latona tenia come a difperro -
lei ditprezzando con ognialtra dea 
Rimandole di lot con feiacco effetto -
maggior affaire di ftato,e di horiore* 
tanto fuperbo hauea l'animo e il core. 

E TroiajC Phrigia,e fotto il fuo uolere 
poi doue guardo fonie mie ricchezze 
che tante n'ho quante poffo uedere 
St per le mie diuine,& gran bellezze * 
io poffo ben per dea farmi tenere 
Si fe con le uoftre al te al ben auezze 

. mentijgiudicatetefanamente 
mi terrete per dea non altramente .-• 
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Et h o fette figIiuoIi,e fette figlie Pet quello conofcendo il uoftro errore 

eh? quando feran tutti accorri pagliati nonuogliatepiualeifacrificare ' ... 
' tanti generi haro.tante famiglie ma loia a me ch'io fon affai maggiore 
di nore e d'altri che di loi fian nati . . fenza alcun fallo lo douete fare t 
chel mondo ilupira di merauiglie udendo gli Thebani il gran furore , 
dunque le inuerita ben riguardati . tornato adiettoe nonuolièro andare.', 
al flato miOjUedtete fenza errore afarilactificiiperpaura 
che fola degna fon d'ogni alto hono^, di Niobe fuperbaolrta mifura.' 

Cdmepotete uoi far facrificii. Ma già perla temenza non Iafciaro , 
a la dea L a t o n a qui gente ignorante di adorar lor Latona occultamente 
non fu lei figlia di quel pien de uicii ne gli lor chori con honor preclaro 
da ciafeun detto Geo cnidel gigante quanto più far potenti diuotamente 
che fu da Gioue per fiioi mali uffici» ^ t W p e r dar a Niobe il cibo amaro 
mio barba,e focer quafi in uno iflantei Latona fi parti [unitamente 
da l'acuto tuo folgotnòmiiiato •• ; diThebeconpen(ercrudel,&reo 
dal qualpunito fu del fuo peccato. :. & andò"pretto al monte Cithareo. > 

Poi fenza quello non ui ricordate ' .Douetrouci la fua figlia Diana ": 

che la fu meretrice,e che Giunone e il figlio Apollo,&cofi dille a loro 
la feguiro* per diuerfe centrate > dhe no fon io la uoflra madre humana 
Ibi per uederlafuadnlruttibne ' - tanto honotata pet ciafeadun choro 
ne h^ria potuto il uerno,ne Peliate quàto altra madre,per l'alta, & foprana 
mai partutir in quella'confufione poffanza uoftra,che fe non la ignoro 
fe in Ifola coniarla la iotelh • lete i lumi del mondo, e fol per queftcj' 
il propio loco non cedeua a quella. ceda a Giunofol mi par nonetto. • 

Laqual dipoi con molti affanni, e duoli Se non dimoilrarete il ualor uoftro ' ' 
corno e la fama al mondo pubficata contra Niobe difpietata,& rea 
partirti fla Latona dui figliuoli che me difprezza p ciafeadun chioftro 
che uien da noi c o t a n t o celebrata e non uuol che adorata fia per dea 
ne altri n'ha fin qui che quei dua foli ma'ehera i breui giorni il potei noftro 
perciò fon più di lei da efier prezzata a laqual fenza indugia rifpondea 
che quatordeci n'ho fenz'altro dire ognmn di lor dicendo più non dire 
ciafeun protone fuegliato al mio difire. : per non far la uehdetta diferire. 

CTDella morte de figliuoli di Niobe 
Si ch'io non temo per feiagute efpreffe T"\EttoApollo e Diana c'hèbbetqfto 

che la foituna in queflo mondo mai fr cinfer'Ie phàrefre in un mométo 
tormene tantia modo alcun poteffe e congh ftrali)& gliarchin'andorpfto 
co gli afpri ingani fuoi che fono affai • in una nube portati dal uerito 
che più di lei non me ne rimaneffe per lor grande ualor far manifcflo 
neperinfidiofiinfulti,&guai • e dar a gli figliuoli arJro tormento 
de i beni ch'io poffedo mi potria di Niobe fnperba-iniqna,5c fella 
toifijChenQnhauclTifignoria. .. a l a lor madre-fi cruda,& ribella. " :-

H uà 



L I 
E gmntifopra la citta diThebe 
douTerah gli figliuolfdi Niobe 
in un gra pian fuor de l'altra fua plebe 
p far quel giorno al ciel le fpalle gobe 
& come l'huó quadofi moue, & glebe 
Apol che già la uittoria connobe 
uedendoli iui fenz'altro inretuallo 
giocar fra lor ch'a piedi/ chi a cauallo 

TrafTe de la phatetra un (Irai acuto 
e dopo getto quel come un baleno 
fopra il maggior/ di ualùr più acuto 
ilqual per nome era chiamato Ifmeneo 
che fui deftrier come uccello pennuto 
giua correndo di arroganza pieno 

, & con gran furia nel petto lo colfe 
tal che con quello la uita gli tolte. 

Vedendo quello il fecondo figliuolo 
ilqual Sipilo fi facea nomate 
uoltè f ugir come uno uccello a' uolo 
o nauicanteil tempeilofb mare 
manonpuotefchiffar l'ultimo duolo 
che Apollo il colfe fenza dimorare 
con un'altra faetta ne la bocca 
e come il primo-morto lotrabocca. 

B R O 
L'ultimo ch'era detto Ilioneo" - ; : 

diuéne in ficcia fréddo come un gel» 
uedendo il cafo di frafei fi reo 
& f ubito leuò le mani al cielo 
con diuotion pregando ciafcun deo 
che noi uogli fpogliar del mortai uelò 
ma Apollo che gli hauea già l'arco te; 
eòe glialttiil màdo morto diftefo. (f0 

CDella morte del marito & delle figli/ 
noie di Niobe Si lei conuerfa in faffo, 

ESfendo i figli tutti quanti morti] ' 
il popul tutto fi merau.ìgtiatia 

che gli dei fuffer tanto arditile fotti 
e di ciò molto fi ramaricaua 
ma quando il padre tanti difeonforti 
mtefe,per dolot ne lagrimaua 
dicendo figli miei diletti,& cari 
chifur cagion di uoff ri duoli amari. 

O difpietata,o maledetta forte 
chi ai ha condotti a fi mifero fine, 
effendo caufa de la uoftra morte 
e de le graui mie crudel mine 
chi effer potrebbe fi collante/ forte 
che uenit non uoletTe pretto al fine 
de la fua uita uedendofi priuo 
di quel ben chel folea già tener uiuo< 

Dui altri anchor che feguiuan coftoro 
Phendimo/ Tantal con furor percoffe 
in ne la gola/ con graue martoro 
cafcov ciafcun fi che più non fi molte 
il quinto come uide morti loro 
Aphenor detto,per timor fi fcolTe 
Si mentre a gli fratelli ogni ferita 
bafeiaua, Apollo gli tolte la uita. 

Daniafiton il terzo era chiamato 
molro leggiadro,& uago gìouinetto 
che in un ginocchio fu d'Apol pattato 
Si uolendo sferrarti il poueretto 
di un'altro tirai com'era infuriato 
lo feri ne la gola con difpetto 
e tutta la' pattò fi che con doglia, 
l'anima fua lafcio' la mortai fipoglia,. 

Coti dicendo con molto furore 
fol fe ridufte in un fecreto loco 
pet ufeir pretto di tanto dolore 
ne potendo durarli affai,ne poco 
s'uccitè al fin ufeendo di quel fuore 
ritputado la morte un fchetzo un gicv 
per poter uiuer cò gli fuoi figliuoli (co 
con morte acerba ne gl'imortai fluoliV 

Niobe con le figlie in compagnia 
com'hebbe inrefo de figliuoli uccifi 
andò da lor per la più corra uia 
& graffiandoti tutti i loto uifi 
dicea Niobe o Latona iniqua,& ria 

{>oi che de uita gli hai coti di uifi 
ariati del mio malcerta contenta 
uedendo la paltion che mi tormenta » 
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Ma tu non ha? potuto già far tanto qual in uero era la minor d'ognùma ; 
vche cinque più di te non habbi achora e ne le braccia ftretta la tenea 
fi che per quefto mi poffo dar uanto la mifera Niobe con efpreffi 
Si far che come tu ciafcun mi adora preghf,che quella lafciar gli uoleffi. ' 
Diana allhor pporla in doppio pianto 
uenne per l'aria lenza far dimora Ma poco,o nulla ualfe il fuo pregare 

; e rird1 l'arco fuo con tanta fura perche la dea d'ima faetta acuta 
"che a tutti gli Theban pofe paura, l'uccile finche non puote parlare 

Niobe,ma refto'per dolor muta 
Poi fenza indugia lafcio' la faetta ne fapeua altro dir che lagrimaje 
e feri la maggior fua uaga figlia uedendofi a tal paffo effer uenufa 
the piangeua i fratei la poueretta & mentre che teneua il capo bafib 
fopra di quelli con chinate ciglia non lì auedendo fi conuerfe in faffo. 
Miobea talferirfi uolfeinfrerra? 
facendofi di ciò gran merauiglia Et coli in pietra pel graue tormente* 
& la utde cader con faccia fmorta c'haueua hauuro la disfortunata 
fopra i corpi di morti anch'ella morta, piageua anchora,fìn che da un gràVeto 

fu poi con furia perl'aria portata 
Coli l'altre fue figlie ad una ad una & potrà fu nun monte in un momento 

uccife tutte la turbata Dea ilqual é pofto he la fua contrata 
faluo una come piacque a la fortuna & piange fempre ftilando liquore 
per darli maggior doglia acerba;& rea per rimembraza del fuo gran dolore. 

^Allegoria delle cofe de tte. 

LA Allegoria di Niobe è quefta.Per Niobe fi può intendere la fuperbia,ma ucdiamo prima 
la uerita delPhiftoria.Niobe fu regina fi come nel fello fi narra,&fu il uero che ella fprez 

zaua ogni fantira & uoleua etTcre adorata per Dea,& molti fegni gli dimnftrò la potentia di 
uina,accioche la fi mutarle della fua fceleraggme^ma non rimouendofi fu per turto il fuo re 
gno una grande mortalita5per laquale morirono tutti ifuoi figliuoli doue lo Re ne hebbe 
tanto dolore che per quello rimafemortc,& perciò dice lo Autore che egli (lelfo fi uccife, 
perilche Niobe fu sforzata di lafciare la figrioria & tornò nelle fue contrade. Ouidio dice 
che la diuenta faffo,quefto s'intende perchè fu- poi immutabile per lo dolore, & anchora J» 
che hauea perduta la potentia non oper aua alcuna cofa. Ma moralmente fi può intendere p 
Niobe la fuperbia della carne. & per gli fette figliuoli de quali fe ne gloriaua,s'intende ifet/ 
te organi del corpo,cioè 1 piedi^e mani,il nafo,& gliocchi & per le fette figliuole s'intendo 
no le fette paffioni di quelli organi,cioè la fatica de piedi,quella delle mani, il mal parlare 
della lingua per laquale s'acquifta molta pena,il mal odorare del nafo^a crudeltà de g l ioo 
chi có la indignarione delle fopra ciglia,& có quelle & quelle paffioni fi diletta la fuperbia. 
Ma per Amphione fuo marito s'intende il dilettàmento della carne,ilquale ha gli fuoi an* 
damenti'per gli detti organi,b per la palTione di quegli.per Latona s'intende la religione, 
per laquale ftanno nafeofti i religiofi.onde Latona è detta quali Laf erona.per Phebo fuo fi/ 
gliunlo s'intende la fapientia,& tanto è a dire Phebo quanto che Apollo.per Diana s'inter» 
de la caftita,pereio che la fapientia & la catìta fono figliuole della religione.per Niobe che 
fprezzaua Latona s'intende la fuperbia della carne,laquale è nimica della religione, &Ieua 
l'huomo dal buono proponimento.Onde Lac&na, cioè la religione chiama i fuoi figliuoli 
che fono lafapientia & la caftità,& combattono con quegli organi,& fe gli uince uien la ca 
ftita & fupera tutte le paffioni de gli organi с о л о è detto. Ma per la morte di Amphione 
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oì che fu diuulgato il cafo horrédo 
J . ' p tutto il mòdo ogniu temea Lato 
e l'adoraua pur di lei temendo (na 
tanto del fuo poter la fama fuona 
e de i figliuoli lorualorftupendo 

•> tal che de l'uniuerfo ogni perfona 
gli daua i facrificii;e gli holocaufti 
con mille eccelle glotie^e mille faufti. 

Per ogni itrata,per ogni foggiorno 
, di lei tutta la gente ragionaua 
e di Niobe il gran dánaggio , e fcorno 
che tanto fopra lei fi riputaua 
e cofi ragionando díffe un giorno 

•' iin che fra molti a parlar fi rrouaua 
fignori miei non ui meranigliate 
dt l'alte prone di cortei narrate.. 

Mio padre un rratto in Licia mi madoè 
per tor duo boui che bifogno hauia 
e un di quel loco meco accompagnoc 
perche di andargli non fapea la uia 
e i danar da comprarli mi conroe 
& mentre il folco di colui feguia 
in uno loco ftran dishabitato 
trouamo un tempio ch'era abadonato 

Al mio compagno con uoce tremante 
mentre paliamo udi dir pianamente 
a lo Dio di quel tempio a noi danante 
che lo aiutarti affai diuotamenre ; 
cofianchorio conpietofo fembiante ' 
fenza dimora difli umilmente > 
poi lo pregai con amoreuol riera > 
che mi diceffi il dio de ch'il tempio eraì 

«he fu uccifo datoftoroiiuol dite in lingua greca paiTione di C2rnc.& dice che Niobefi inrv 
tò in feiTo,qu£fto imcl dire chela carne diuenta tutta quali come pietra feparata dalle fU/ 
pradette cofc.poi dice lo Autore che quella pietra fempi é piange.quefto s'intente che poi 
che la perfona fupcrba fi riduce a contntione de peceati uien lo uenro,cioè lo fpiiito dmi/ 
no ilqual la leua in aito,& la porta alla foinmita del monte di Parnafo,li corno è dctto/ioè 
dalla ucra cognitione difcientia doue uiene ad habitare nellefue ccntrade 3noè con quello 
chePha creata a fua imagine & limilitudine,& dice che fu leustain aria & polla fopra la fó/ 
mira delmonte,che quali uuol dire che da cieli uenimo in quello mondo^a quali nella fine 
ne ritoiniamojCioè à cfTo fommo Dio che da lui & per lui fiamc creati,& à elio ne fallino p 
uia della fanta religione. 

(TDeLatona. 



S E S T O ci 
Et fe in quella connata fatti nato Perche tanto affannata elTer mi lento 

òfepureradiftranopaefe : che in piede non mi pollo foftenire * 
ilqual rifpofe a me con parlar grato & fon fi de la fere efarfa drento 
udendo la richieda mia cortefe che in quello loco connetto' morire 
quedo tempio a Latona e dedicato fe ber non mi lafciate a mio talento 
cper farri più il uer di lei palefe fi che ui eltorto fenz'altto più dite 
tu fai ben come Giouefeco giacque ad ufarmipietade,ecortefia 
& ottenne di lei quel che gli piacque, di colà ch'I fi uoftra quanto mia, 

Tarlto che Ghino a l'itola di Deb Ma gli uillani udendo dir coftei 
perfeguendola fempre la caccioe conuocepiena di tanta pietade 
doue co piacque a ql che regge il cielo elTendo di natura rozzi & rei 
fua forella quel loco gli preftoe colmi de infidie,e d'ogni crudeltade 
in elqual perche il uero non ti celo ridendo fi facean berle di lei 
il di del parto tuo fi auicinoe come a gli giorni notiti fpelTo accade ;. 
& fece Phebo,e Diana la diua che chi un uillan lufinga al parer mio : 

fra un'alta palma,& una uerde oliua, o i fa qualche apiacer,oftende idio, 

Latona dopo c'hebbe partorito Et méntte ella pur gli pregaua in uano 
p tema anchor c'hauea di dea Giunóe quelli maluagi,e ai natura crudi 
fi parti predarm nte di quel fito entrar ne l'acque e co piedi,e co mano 
fuggendo piena di confufione turbaron tutti quanti quei paludi 
con 1 figliuoli^ con inaudito tal che Latona per quel atto Urano 
dolor di mente,e molta paffione uedendogli effer di pietade ignudi 
d'ambe dui catca con pietofa imago pregò dio che conceder gli uolelTe 
giufe al mòte chimera,ou'era un lago, che alcuno ufcir de gli più non poteffe 

GTDe Villani mutati in Rane. 

G iunta al lago la dea fendo affinata Cofi quei fciagurati,iniqui,efciocchi 
per le fatiche del longo camino fi fentiro mutar a poco a poco 

e perche di dui figli era carcata & furo rutti conuetfi io ranocchi 
l'acqua delqual uolédo a capo chino & a nuorar comincìor per quel loco 
guftar,fi molTe una certa brigata & con tette leuare,& aperti occhi 
di gente c'habitaua in quel confino mirauano la Dea che di ral gioco 
e ueden do la uecchia con dui figli fe ne godeua ringratiando Gioue 
gli uietor che de l'acqua ella non pigli, de le fate per lei fi giulìe proue, 

Latona a Ior dhe perche mi negate Equefta è la ragion che ftan le rane 
l'acqua che fuol a tutti effer communa fempre hè fiutile in gli pantani auolte 
ficomo é il fol7&- l'aria che mirate < in tutbidi foffati,& acque ftrane 
quefl-a è pur cofa crnda.,& importuna' a gracchiar con uoci alte,e difciolte 
pe ro ui prego tutti per pietate ' che per legnai de lor ueftigiè humane 
fe non di me,de la crudel fortuna gli redo il gracchiar fol a quelle dolce 
di quedi fanciulliniye fel farete !

 ;, turbe de gli uillani come haueano 
lauita a'unpuntoalorOjeamedarete; métte che al mSdoihuominiuiueano 
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re alcuna volta recreatione.Ma per i uillani che gli 
mini,! quali non voglionofouenire al profsimo virtuofo & religiofo de loro beni,iqua/i be 
nifono monete & roba,ma la fpende & mette in uano.Onde la ragione gli conuerte in « / 
nocchi,perciuche tal gente fono fi come ranocchiai quali mai non fi poflbno tiare del fan/ 
go.& ciò vuol dire che fecódo la carne operiamo in quella uita la roba & la ricchezza laquj 
le finalmente con noi ritorna in terra & fango.dellaqual terr a noi femo creati corporalmen 
te,ma l'anima nc,perchelei è diuina^per laqual anima douemo operarli talmente che puf/ 
fiamo trouare il modo di ufcirefuora ai quello fango,& non habitare come i ranocchi che 
mai da quello non fi panino. Altramente fi puote intendere la detta Latona fitibonda,per la 
quale s'intende 1 buoni religiofi che hanno fete della falute delle genti,& perche uoleabe* 
re,s'intende quando tirano gli huomini & le donne al voler di Dio con le fante predicano 
nigelle altamente mancheria la fede di chrifto. 

(TDi Marfia mutato in fiume. 

•ffnrìTTTTM-"-̂"-—wirriiTii inni nnwŵM I B I — ••• 

1J Qi diffe un giorno Gioue cóuitoe 
feco a magiar gli dei co molta fefla 

Pallas per compiacer al padre andoe 
.. e una fua ciaramella piglio quella 

doue a la menfa a fuonar comincioe 
con mano,& noce rifonante,& pretta 
ma perche m olto la faccia gonfiaua 
ciafeun di dei fra lot la dileggiaua. 

léguancie gli parean dui fochi ardenti 
& gliocchi fuoi,tanto erano infiámati 
onde i Dei ch'a ql fuon ftauano attenti 
per la gran rifa fe gli harían cauati ' 
ad uno ad uno tutti quanti i denti 
fenza auederfi pergli inufitati 
getti di quellàjoncf ella fe n'accorte 
e per uergogna al cor grá duol i cotti, 

Poi 

Coftui ponendo fin al iìio parlare . del diuo Apol,da far merauigliare j 
un'altro fi leuo fubitamente il mondo non che quella poca gente 
e diffe come anch'el uplea narrare poi comincio con grariofò accento 
un'al tro gran miracolo porente m èrre era ogni uo ad ascoltarlo attento 

GTAllegoria de Larona. 

DOuetno intendere per Latona la religioue^aqual pattorilTe Diana,per laqual s'intéde 
la caftita?& partorire Apollo,cicè la fapientia Ma che gli veniffe fere s'intende per* 
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Poi difcefe dal ciel lènza indogiare 

& Copra le palude di Tritone 
, la ciaramella comincio' a Tuonare 
. per ueder chi del rifo fu cagione 

ecomes'hebbe ne l'acqua a mirare 
mentre fuonaua fi,fuor di ragione 
gonfiata in uolto con graue dolore 
s'accorfe come fàggia del fuo errore. 

Per laqual cofa la fua ciaramella 
non uolfe più Tuonar la diua pia 
e da prudente per prjuarfi d'ella 
fenz'altro penfar più la getto' uia 
a cafo un paftor poi ritroud quella 
come uolfe fua forte iniqua,& ria 

T O *J 
cofi reftor d'accordo/ alhora allhora 
comincio Marfia con tanta atmonia 
la ciaramella fua dolce a luonare 
che fece Apollo affai dubbiofo Ilare. 

Com'hebbe Matfia fin al fuo fuó porlo 
fubito Apollo in man piglio'la cethra 
e a fuonar comincio da lui difcofto 
fi dolce/'haria aperto un cor di pietra 
e a la diuinita fi fece accollo 
da laqual gratia quando uuol impetri 
onde per ella uincitor reftoe 
e affai meglio di Marfia indi fuonoe. 

Il giudice che flato era al prelènte 
ch'era da ogniun p nome Marfia detto de la contefa lor die la lèntenza 
Se fi fé in fuonar lei mailro perfetto. che Apollo hauea affai più dolcemente 

che Marfia allhor fuonato i fua pfenzn 
onde per quello reftando uincente 
Apollo il prete/ fenza refillenza 
acf un tronco di Faggio lo legoe 
Se con fua ptopia man lo feortieoe. 

Tal c'hebbe ardir di disfidar Apollo 
à fuonar feco il temerario/ ftolto 
fi che per farlo un di reftarfatollo 
de la ignoranza fua dou'era auolto 
difcefe giù del cielo e falutollo 
con parlar grato/ con benigno uolto Marfia gtidaua per il gran dolore 

' dicendo eccomi Marfia qui uenuto che fentia mentre Apollo il feorticaua 
a fuonar teco,& far il mio domito. e il fangue che di lui ne ufciua fore 

per quelli l'affi difeorrend» andaua 
Tu m'hai già tante uolte disfidato . fi che- a la fine s'io non piglio errore 

che quello giorno a te m'ho trasferito il detto Marfia in acqua lì cangiaua 
* per ueder fefei pur deliberato 

di fuonar meco,o fe pur fei pentito 
rifpofe Marfia a lui con parlar grato 
perla mia fe da nouo re reuiro 
& fon più che mai fuffe a dirti il uero 
di fuonar teco accefo nel penfero, 

Rifpolè Apollo fia ne la bon'hora 
ma uo che fra noi dui giudice fia 
Sé chi haura perfo lènza far dimora 
in poteila del uincitor poi fia 

Se fi murò di forma,e di coftume 
pche d'huom ch'era li diuéne un fiume 

Ilqual p Phrigia anchorua difeorrendo 
e del detto paftor ritien il nome 
e A poi la pelle fua forte ridendo 
impi di paglia/ non ui dico come 
al faero tempio con furor borrendo 
fenza indugiarportolla perle chiome 
doue Pimpefe per efempio dare 
che alcun co i dei nò deggi contrariale 

HFAllegoria di Marfia. 

A Voler dichiarare la Allegoria di Marfia bifogna prima dire di Palla? che fuonaua la 
ciaramella^ il flauto.Per laquale fi può intendere l'arte fophiftica che per fe operane 

do vale,& nó ammaeftrà,che Pallas fe gli gonfiaiTe le galte Tuonandola vuol lignificare eh e 
quando i fophifìici operano cotale feientia fi fanno roffi & gonfiati,chc gli dei di lei rideiTe 
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io vuol dire che ffauì htiomini ridono 8t fannofi beffe di tal fcientia.& doue dice Ouidfó 
che la detta Pallai difeefe dal cielo,& fi fpecchio Tuonandola nell'acque doue uide la cagio 
ne per laqual gli dei haueano tifo di lei,quefto non vuol altro dinotare fe non che poi chcl 
fophiftico torna nella fua mente fi fpecchia nelle feientie formate da glihuomini terreni & 
natutali,& conofcendolo fuo etrote lafcia la ciaramella/ioè la mala intetione.Ma per Mat 
fia che la trouoc s'intende vno che di continuo fi regge & viue in fallacie,& tanto uien a di 
te Marfia in lingua greca quanto Eronio in latino. Et quelli cotali vogliono difputare con 
. Apollo,cioè con gli fauii,ma Apollo gli fupera & vince con la cethra,cioè con gli ucri argo 
menti nfudnanti a corde,& non à uoce,& eie vuol dire perche la fcicntia uien da gliorgani 
del corè,& quello dinota la cethra,laqualcfuonandofi tiene dai lato manco appoggiata al 
core,c?he dimoiti a che la uera fcientia mene da gliorgani del core,& doue dice l'Autore che 
Apollo vinfe Marfia & fcorticollc.vuol dire che io fpógliò delle fuefallacie,&fegli affegnò 
le vere ragioni & fece manitefto alla gente il poco fenno che egli hauea.Ma per il cangiali 
in fiume le dinota che fi come ogni fiume naturalmente fi dilata per la terra & fono perpo 
tui,cofi è palefato lo errore de gli Soph;fti,& d.uulgata la fcientia di Apol lo /oè degli fauij 
pe quali tutto il mondo fi regge & gouerna. • , 

CpDiPelopefratello di Niobe. fenza fornirne al corpur un fol duolo 

Com'hebbe al gra' miracol porto fine,, e a menla da gli dei quello arrofh'to 
di Apol ch'in fiume Marfia hauea in un bel piatto coperto porroe 

le géti cominciato a tette chine(?uerlò e dinanzi di lor lo apprefentoe. 
pianger il cafod'Amphionaduerfo , ' 
e dei figliuoli fuoi le gran mine CLuando gli dei feoperfero il piattello 
maledicendo il reo uoler perueifo e che conobber ch'era carne human» 
di Niobe cnidcl,fpietata,e dura a gran pietà fi mollerò di quello 
che fu cagion de la lor morte l'eura. & biafimor la uoglia iniqua/ ftrana 

Vn fratcl di Niobe tanti danni di Tantalo fuo padreacerbo?& fello 
' uedaido,pcr la doglia fi ftratioe ma Ceres ch'era al piatto men lontana 

con le man i capegli/'l uoltOjC i panni fendo affannata non puote tenerli 
e in prelènza d'ogniun morto reftoe* ch'una fpalla i mangio'lènza auedetfi, 
tutt'hor piangédo con grauofi affanni 
eìagenteftorditalomrroe Gli dei allhor fi leuor da federe 
& gli uide una fpalla ,laqual era & r'acolter di quel le membra infieirìe 

' - tutta d'un puro,& biaco auorio itiera, e come fur raccolte a lor piacete 
ETDi Tantalo & Pclope. (no lo fufeitaro in tante doglie eftreme 

L A cagió fu ch'ai fuo dolce foggior e per noi far ftropiato rimanere 
hauédo Gioue ogni deo conuitato «rancandoli una fpalla con fupreme 

a mangiar feco;per non hauer feorno uirtuti,una d'auorio gli formaro 
haueua al fpenditor fuo comandato nel detto loco,& lo refufeitato. 
che molta carne comprane quel giorno - , 

« Taralo era coilui da ogniun chiamato Coiìui mai più fi puote rallegrare 
Si era tanto fcarfo/ tanto auaro penfando al cafo ch'auenpto gli era 

* ; che in fimil uitio non r itronò1 paro. anzi fi ftaua folo a lamentare 
de la fua forte maledetta,& fera 

Coftui per iluiar tutto Io finolp ^ eognicirradeperluiconfolare ' 
• di dei,che dotieano effer al conuito il fuo Re gli mandò con lieta riera 

per non fpenderuccife un fuo figliuolo faluoche AthencdelRePandione '* 
che fu Pelope fanciullin gradito ch'era affediaro da molte perfone. • 
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ITAllegoria di Tantalo. 

Antalo fecondo i Poeti fu fpendirore di Gioue,pel quale douetno moralmente inten 
X dere uno huomo auaro,percio che in greco uulgare UNTO e' a dire Tantalo quanto 

aiiaro ;& che egli uccidere il figliuolo lignifica che quando uno auaro fpende,allhcra ucci/ 
de & uendeil figltuolo.perche le ricchezze fono i figliuoli & figliuole de gli auari. Ma per 
che gli dei non lo uolfùno mangiare^s'intcnde che gli fauihuomini fi guardano di mangia 
re & Cunuerfare con gli iuari.& per Ceres che gli mr.ngio'la fpalla fi compivde la terra che 
ogni cofa diuora a fimilitudme de gli auan",& doue dice che gli dei lo rifufritaro,s'intende 
che chi fpende per dio fempre lo ritroua RIDICE CHE gli feciono la fpalla di auorio che figni 
fica che le cofe lcquali fi danno alia terra^cioe alle cofe terrene rimangono come auorio de/ 
Mudate d'ogni uirtute. 

ITUiThaeo.Prog 

E Rain Athencilre Padion nomato 
in quel tempo di barbarica gente 

da Ubanda di terra ailediato 
e dubitando molto grandemente 
in quello affedio di perder il ftato 
fu da Thereo il re molto potente 
fpccorfo allhora,ilql ùenne i fuo aiuto 
con efèrcito mai fi bel ueduto. 

Per il cui furo i barbari fcacciati 
«liberatolo RePandione 
cleome alcuni giornifurpaiTati , 

, per darli di ral merro il guidardone 
(Come far foglion gli fignor pregiati 
a chi li leruon con afTettione 
di due figlie c'hauea, gli ne diede una 
bella quato altra allhor fotto la luna. : 

ne,& Philomena, 
Per nome era coftei Progne chiamata 
laqual fu coti triópho, e grade honore 
in prefenria del Re da lui Ipofata 
con uera fede,e immaculato amore 
e ben che allhora fuffe celebrara 
la fefta,per il fuo magno ualore 
pur Giuno,&Imèneo nó gli cóparfèro 
& molti prodigiofi fegni apparterò. 

Le internai furie gli aeconciaro il letto 
&falo Alocco uccel del mal augurio 
uìfto uolar il di fopra del tetto 
de l'adornato fuo nuttial tugurio 
pur fur giutate le nozze al confpetto 
del popol,che cìafcun parue un Merctt 
Si fra gli fidi lor popoli i parti (rio 
per chiarezza di tutti furon fatti. 
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Et uclfe che quel di fe fefteggialTe Mentre con uoce di dolcezza piena 

che far le nozze uulgare fra loro Thereo parlaua di fua moglie al pad» 
& che in eterno lui fi celebraffe giunfe la uaga,& bella Philomena 
iol per memoria di ciafeun di loro accompagnata da dame leggiadre 
^el che parue ch'ogniun fi contentale e il cognato accetto con faccia amena 
non pelando a l'occulto acro martoro non fi penfando a le lue uoglie ladre 
che fucceder douea,ch'altri che Dio ilqual come la uide tanto bella 
noniaquelch'eflerdeue al parer mio. feinamoro fubitamente d'ella. 

Fatte le nozze,e finite le fefte Et cominciò a penfar come menare 
Thereo in Grecia la moglie menoe uia la poteffe,fepet mala forte 
doue con accoglienze alteje modefte Re Pandson no 1 la uokile date 
benignamente il popol l'accettoe tanto era accefo già di quella forte 
eofi cinque anni ne le regie uefte & cominciol da nouo a ripregare 
ogniun di lor in pace dimoroe dicendo come Progne fua conforte 
& riebbero un figliuol Ithis chiamato màdato i'ha.perche gran uoglia hauea 
molto gentil,leggiadro, e coftumato. di riuederla,e notte^ di piangea, 

Intefo Progne hauea che fua forella CLuando che Philomena quefto intefe 
Philomena nomata,era uenura abbraccio' il padre,e con parlar loaue 
tanto leggiadra,grariofa,& bella dille car padre poi che mi e palefè 
quanto altra ch'a quei di fufsi ueduta di Progne mia forella il dolor graue 
fi che gran uoglia a lei di ueder quella di tal andar mi uogli effer correte 
perche l'amaua al cor gli fue crefeiuta perche commodamenre andrò có naue 
& pregò il fpofo con affettione e Thereo ch'abbracciar da lei uedea 
che andane da tuo padre Pandione. Re Pandion in nel fuo cor dicea. „ 

E da fua parte ge la rìchiedetTe Perche non fon anch'io padre di quella 
come colei chedi lui fi fidaua perelTer da fi uaga,e gratiofa 
e che da lei menar ge la douefle - figlia abbracciato fra le belle bella > 
che di uedetla molto defiaua accorta,leggiadretta,& amotofa 
accioche qualche mefe feco fteflfe ' & teppe tanto con dolce fauella 
tal ch'a fuoi preghi Thereo fi piegaua pregar al fin la donzella pietofa 
e andò' ad Athene,doue fu ueduto che uolfe il padre,& gli concelTe il gire 
benignamente^ dal Re riceuuto. * che fu cagion del graue fuo martire. • 

Giunto Thereo a Pandion danante ' Vennelanotte,eapofarfen'andaro 
difle fuoceio mio la tua figliuola * dopo il conuito magno^c nfplendentc 
m'ha qui còdotto,e có dolce tèmbiatc poi come fu di Phebo il uolto chiarô  
fi raccomanda a la tua gratia fola ufeito a l'alba fuor de l'oriente 
& prega te per le bellezze tante <• Pa'dion,eifuoi almargliaccópagnaro 
diPhilomena,chepel mondo uola doue una naueaconcia nobilmente 
la fama gia,ch'al fuo dolce foggiorno al lito gliafpettaua,a laqual giunti 
có me la midi a ftar feco alcfl giorno, dal difio del partir quali compunti. 

Pandion 



Padionja bella figlfahebbc abbracciata Alafirjtqueltitiihroriauicaro .' ;~ 
e a Thereo diffecar genero pio « <che gonferò a gli lochi di Thereo j 
titiaccomando Philornerja ornata - al comando de] qual eglj arriuaro ' 
qual è tutta la fpeme,e il defir mio ; ad uno lito del gran mar Egeo. ; 
cóli dipoi fu ne la naue entrata e fuor'di naue tutti difinontaro 
la uaga figlia con molto dillo doue per dar al fuo maIuagio,& ree* 4 

diriuederlafaggiafuaforella , : < penierejffetto Thereo fi riuolfe - ; 

che quanto la fua una amaua quella.. -, uê rfo il patrone tal parole fciolfe, •; • 

Cluando la uide Pandion entrare • ; .-> Ritorna in naue con tua compagnia, 
iti naue,fi cangio' tutto in la faccia : e a la citta per mar te n'anderai 
& cominciò per doglia a lagrimare - alaqual giuntoaPrognemogliernia 
ma'l nocchier che uedeua i gra bonao • come uengo per terra gli dirai ; 
con profperuéto il fluttuate mare (eia , conlaforellalualeggiadra,&pia ;. 
falciando il lito in quel pretto fi caccia & che doue hoggi fian lafciaro m'hai 
iH il piato di Pandion gli fu un Tignale . talchel patron fi come ubidiente .•.•>, 

auguriofo del futuro male. con glialm fi parti fubitamente.- . j, 

Thereo comefi uide efferluntano Allhor Thereo con Philomenainfierhe; 
dal lito,tutto comindòallegrarfi, entraro in un fro'ndoio,&foIro bofep 
e dicea (èco ragionando piano & come quella che di lui non teme 

«chi può meglio, di me d'amor lodarli ficurafenegia pel loco fofeo 
dacché1! bel uolro agelico, & humano e ringratiando le uirtu fupreme » 
non fi potrà dal mio uoler ritraili • : dicea cognato mio caro conofèo ' » 
che uOgli,o nò!gli conucrra nolere che m'ami d'una fe finciera,& pura -
quel ch'io uorrò,uolendola godere.; camion che teco mi fa ftat ficura* < 

Coli dicendo da la bella figlia " •• Parmi mille anni di ueder I'afpetto 
ch'era fotto la puppafen'andaua di mia forelia Progne gratiofà 

3 accompagnata da la fua famiglia - ^ pero' ti prego che fenza rifpetto •/ 
de laqual ogniun molto l'honoraua fen'andiam pretto p la felua ombrota 
e con dolce parlar per man la piglia' " allhor Thereo che più tener nel petto 
&ellachediluifiafficiiraua occulta non potea la fiamma afeota 

{cpn. liera faccÌ3,grariofa,&hella ; ' eoe l'hebbe códotta òuea lui piacque 
fchérzando,e motteggiado gli fauelia a farli notori fuo dillo non tacque, :: 

Thereo fu molte fiate per uolere f , Et a lei diflèlà tua gran bellezza ; (tè 
adimpir cori la donna il fuo difire che tdóna alcua achor mai fu maggio 
ina fejitennefoi per non potere la uagaleggiadrìada gentilezza (te 
comodamente quello apien leguire * ch'io ueggio in t e ^ h a fi pfo d'amo/-
Bipetto hauendo corno era il douer4 ch'altra nel modo p me nó s'apprezza 
a i marinari^erché le ginfte ire ' r & già t'ho data l'alma,il fpirto^I core -ù 
fidieho tener fempre inogni foco • ne uiuer non potrei fenza il tuo tufo • 
ch'ù\grafdegno unitali grado eìttiftia che m'ha uiuendoin luijcta me diuifo. 

(poco 1 



Ràfoetto n'ori hatfèi ''i tua forell à ' ' 
Phnorrièna gentil,fi è ben mia moglie 
ch'effendo tu di lei più foggia, & bella 
potrai meglio adimpir le noftre uoglie 
fenza già mai manifestarti a quella 
accio cagion non fia de le fue doglie 
che fi fuol dir ch'ogni occulto peccato 
apptetTo Gioue e" quafi perdonato. 

Gran palli on mi fa dir ciò ch'io ti dico 
ch'effer non poffo più coliate, & forte 

t-à quel che per il tuo uolto pudico 
patifeo ahimè che mi conduce a morte 
èi meglio e' affai ch'io fia di te nemico 
thè di me ftefTo.da che l'empia forte 
mi sforza a far quel che nó uotrei fare 
per uolermi da morte liberare. 

Aiutarmi da quel ch'a te non cotta 
VPOI facilmehte.dandomi la Uita 
fendo foletti in quefta felua àfeofta 
fenza temer d'alcun,dama polita 
& fe a ia uoglia rnia ferai dilpoftai 
come ogni dona fuol faggia, e gradita 
a la tua tempre anch'io fero coftante -
uerocognatOjfpofOj&fido amante,-

Di preftarmi lampada laqual e ima • ' 1 
al fianco porraccio ueder ti faccia ? 
fe réia bellezza che t'ha l'alma uinta ? 
potrà f ornar fi che più non ti piaccia » 
perche tettando de la uita eitinta > 
harai finita l'amorofa caccia Ì 
& l'honor mio faluato.e di colei 
qdài e fola cagion di dolor miei, - J 

duella non e la fé che prometterli' : ) 
al mio carpadre3ahi lafla sfortunata Ì 
quello non e" quel che tu gli dicefti i 
che tanto ti ferrei raccomandata' i 
quetti non fon gli honori manifefti •> 
la uera e rita fra noi giurata 

: ne metta il gràde amor che ;pgne bella 
ti PORTACI far quello afua forella,, . 

O sfortunato padre Pandione 
raccomandarti la tua agnelli al lupai1 

o uolerfello7o falfa inrenrione > 
die sfocar cerchi in quetto bofeo cugo 

cnon far chel fenfo uinca la ragione f 
dhe mira come per dolor mi occupo 
non tifar forza,dacheluòler mio 
non condefeende al tuo prauo DIFÌO*1 

La bella Philomena "ch'era attenta ' • 
al parlar diThereo gran pezzo (tata 
per merauiglia,c tema hatrea già {penta 

.ogni uaghezza di fua faccia ornata' 
al fin afflitta,mefta;e mal contenta 
poi ch'alquanto fi fu rafiicurata 

; de la necefTita uirtu facendo 
pretto fi uolfe a lui coli dicendo. 

In uerita mai hatierrei creduto 
• come noi uuol ragion cognato mio 
• «he dijne hauefti ral penfer hauuto 

fendo troppo crudel,maluagto,& ria 
f & perche fai chenort feria'domito ' 
: che conrentafTe,il tuo uaho difio 

&feluoi adimpir al menti prego * 
, «he d'una gratia-non mi facci nego. 

CluandoThe'reo quella rifpotta iriteè 
de lamifeia dama adolorata 
di hauèrla al tutto più nel cor s'acce/e 
come far tuoi ogni colà uietata ~s 

& ne le braccia {libito la prefe 
e fopra l'herbe Phehbe collocata '< 
ben che coli piedi,e man quanto potei 
Philomena da lui fe difendea, » 

Era Thereb un huom robutto molte» > 
fi che non ualfe a quella dama dina 
fchermirfi tantoché nel bofeo folto 
difuauerginitanereftdpriua 1 

& non potendo il tuo dolor occoltó 
tener ad alta uoce lo feopriua 
dicendo traditor maluagio,cV fello 

' di te,delanaturajea dio ribella. 



S E S T O '* 
Ne gli mìci preghine del caropadre .Poi fi parti con gran eeleriracìe: ' :}) 

ne dttua fpoia Progne il fido amore; come colui ch'era di sdegno pieno " 
nonhanpotuteletueuoglieladre • &folofen'enrro'nelacittade . .-i 
frenar <h'a forza m'hai tolto il mio ho fprònato dal furor ch'ev fenza freno 
ode s'io nò potrò fra le mie fqdre(nof capretto andò' per le più cotte ftrade 
far manifefto il tuo commetto errore al bel palazzo iiio come un baleno : 
Ì fra le genti,fra le felue ombtofe & Progne udendo de la fua uenuta r. 
non.terro le tue frodi/ infidie afeofe. gliuéne incontra con brigata arguta^' 

£ofi mentre coftei fi lamentaua \ Et a lai giuntacon molta allegrezza _ 'J 
uerfo Thereo gridando ad alta uocc gli dimando*de la lòrella cara 
la bella treccia/ il uolto fi ftratiaua , che più che la fua tuta ama, & apprezza 
con cor fdegnato,intrepido,e feroce come di cofa preticfa,& rara 
del che Thereo già le ne dubitaua Thereo fingédohauer molta triilezz* 
£ perche il fallo occulto manco nuoce a pianger comincio1 có doglia amara 
qolfe tagliar la lingua a Philomena poi dille fpoia mia faggia,& accorta 
che narrar non potetti la fua pa ia . . a dirti il uero Philomena e morta. : 

E per le chiome fenza far dimora 
con la finiftra man piglio' la dama 
e con la dritta tratte il braudo fora 
pia lei che di morir defira,& brama, 
come prudente fi pento1 ch'allhora 
far la uoleffe de la uita grama -
& gli porfe la gola in un momento 
ma di ferirla quel non fu contento., 

Anzi la fpada nel fodro tornoe -
e preiè un paio di cenfore in mano . 

s-con lequal poi la lingua gli taglioe 
come huó maluagio/rudel, e mllano 
laqual per l'hetba faltellando andoc 
l̂ erfo la dama fopra di quel piano 
propio come una coda di ferpente 
fe troncata e dal bufto ueramente. 

Era una habitation indi nidna •* 
d'u paftor ch'in quel bofeo dimoraua 
con le donne del qual quella tapina • 
il maledctto,& perfido Jalciaua 
ma prima uolfe per più fua ruina 
fenza la lingua come fi trouaua 
tifar feco più uolte5pcr far fede 
de la fua crudeltà ch'ognialtra ecceie 

IL a gentil'giouanetta delicata ' * / , 
che da che nacque mai per mar andare 
non era come poi fapc r tifata ; 
quando la feci in terra difmontarc -> 
per riftorarli l'alma fconfolata 
manco di uita/ome fuol mancare •. 
una lucerna pnua del fuo humore (re? 
tal che nò hebbi achordoglia maggio 

Progne che intefejla ftrana nouella -j 
fopra la fala cade tramortita 
e tanto fu il dolor che la flagella -
che a remirar parca priua di uita 
poi ritornata in te dicea forella 
chi t'ha da me fi tofto dipartita 
Jafciandomi la più difconfolara 
dona che fia nel mòdo a miei di nata» 

Stata fon io cagion de la tua morte 
che per uederti/ per hauerti appretto 
.mandai per torti a la paterna corte 
il fpo fo mio,che qui ti piagne adeffo 
o maligno deftin,maligna tòrte 
checontèntifti a ti crudel Cuccette» 
fe più uiuefli miracol tèria 
efiendo priua de la uita mia. 



O padre (opra ogni àlwodorofofc> " 
quando la mala nona intenderai 
de la tua figlia dal mìo amorofo 
nonfo come tal duol fupporterai 
hauendo ogni tua fpeme,ogni tipofo-' 
in quella poftOjChe come tu fai 
la(fua beltajmòdeftiajegentilezza) • 
jtra un fuffidio de la tua uecchiezza. , 

Ctraefre teràn le nózzech'afpettaui 
a far di lei con triomphattte honore, 

f quello, fera quel gaudio che bramaui • 
ueder anziil tuo fin a tuttel'hore 

sqnefto' fera ciò che te imaginaui 
ì, lafciar il gener dopo te fignorè. 

nel regno antico, e darli i lpófa quella 
c'hor te ne priua la fortuna fella; 

A la fin dopò molto lamentare • ' 1 ^ 
sjfehdofi Progne alquanto rihaata 
un magno efèqo uolfe apparecchiai 
con pompa che mai tal ne fu ueduta •} 
perla fòrellafua mèglio honorare ; 
edelatertàladamafaputa -

• efenparamentijluminariejecanti •* 
«girfeceifacèrdòri tutti quanti_ 

Philomena* ch'ai bofco rimafta era 
con cerre paftorelle in compagnia 
fempfe piagnendo il mattinala {èra 
la fua difauentut3 raaledia 
e per sfogar il duol che la di (pera 1 , 
perch'el fuo mal efprimer non potia 1 

a teffer una rela comincioe 
* tee laqual il fuo caio a lor moftroe, •J 

Ricamo^prima in lei come guidata 
filane la naue dal falfo Thereo 
& poicomé aquel loco era fmontata 
fopra la riua del gran mar Egeo 
& come al fin da lui fu uioiata 
e tutto a punto il cafo atroce, & reo } 

fenza nulla lafciarui gli dipinte ,. 5 

tal ch'a pianger di lei tutte coliti nlev 

R. p•* 
Indifcielfeuria*fida uecchiafeìli - • | 

& gli moftrò con cenni la rapina i 
fi che l'intefè come era forella > 

ffenza mentir di Progne la reina • 
e latela compiuta diede a quella » 
laqual a la citta con lei camina *) 
e giunta a Progne la ueechia pruderite 
ge la fe ueder fola occultamente, i 

: Progne àffiffldò gliocchi al bel IaiiorS 
che fu la tela uide ricamaró • • ' a 
tutto quanto di fetà,e di fin oro Ì 
troppo mirabilmente lauorato ' 
lènti nel cor alpriffimo martora : > 

* e traffe un grido horrédoj, e fmifuratb 
perche conobbe lietamente in quello? 
del'affjitta forella il cafo fello. : » 

Poi diffe ahi fallo fpofo maladetto: "* ™ 
crudel fopf a ogni crudo,e traditore ~ 
come ha potuto mai tanto diffetto 
commetterli tuo troppo iniquo core 
& far a la rua Progne tal difpetto * 
che già non gli potei far il maggiora 
manefarouendettaditalforte. "-4 
ch'ai fin ne morirai di doppia morrei 

E perchédel dio Bacco s'appréffaua-' A 
la gran feda ch'ogni anno fi face.* [•* 
al'qual tempo ogni dama fe n'àidàii 

' per otto giorni doue gli piacea : i

? 

per quello la rema s'adobaua 
d'una fpoglia di cerna ch'egli haues» 
difèra,e d'orò riccamente infetta ? 
e tutta d'uuej&jjampani coperta* • ; 

Cofi da molta turba accompagnarsi [ 
fubitamente andò per la cirtadé 
con giochile fella fi come era ufat* 
celando la fua doglia.é uolontade 
al fini andò la feconda giornata 
fendòfi già per le più corte flrads 
,da l'altra turba de le dame fciolraì 

: da fa forella ne la felua folfai 
Che cori 
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Che con le donne di quei paftorellì 
J'affi itta,e fciagurata ridutra eia 
e riuolgendo a calò gliocchi belli • 
inde uenir uer lei con metta ciera 
Progne ch'ai cor lentia mille coltelli ' 
come l'hebbeueduta in talmanera * 
& finalmente fi abbracciaro infieme 
con lagrimabil uo"ci,e doglie eftreme* 

Progne allhor comincio* forella cara 
da me più che me ftefia amata el modo 
tanto mi duol de la tua pena amara 
che di meftitia tutti mi confondo 
ben che tal crudeltà coitala cara ' •. 
a quel maluagio lupo fitibondo 
del noltro fàngne,e nò più fido fpofo 
a la terra,a l'mferno,e al cielo efofò, 

E perche in uerita potrefti dire 
ch'io ne fia ttata del tuo mal cagione 
fe uoi uendetta far di tue giufteire 
(òpra di me,pche n'hai gran ragione 
conrenta fon per le tue man morire , 
e non hauer di me compatfione -
ina sfoca il tuo uùlerconftante e forte 
che per te dolce mifera la mòrte. . 

La sfortunata,e trilla Philomena 
ch'intendeua il parlar de la tòrcila 
gli radoppiauail dolor,e la pena -
che non poteua rifponder a quella -
purquaropiupoteacon faccia amena 
con uarii getti in uece di Ioquellà 
gli diede a'intendei che gli jperdonaua 
e ch'a lei molto fi raccomandaua • 

Progne laqnal l'intrifeco del core 
de la forella afflittale poueretta 
imaginato hauea per quel di fore 
che (òpra di Thereo ueder uenderca 

.difideraua fempre a tutte Thore 
de gli habiti c'hauea la uefti in fretta 
accio non fuffe d'altri conofciuta i 
e feco la menò la dama arguta,-. < 

T O 1 67 
Ellaanchorfimelmentefi copèrte 

di edera,e d'uue, e di pampinee foglie 
e con le chiome per le {palle arterie , ' 
che gli copriano mezze le lor fpoglie 
tornor per tirate incognite3e difperfè 
a la citta per sfocar le tue uoglie . 
a laqual giùte7elTédo il giorno chiaro 
gito a l'occafoja pofar fé n'andaro. 

CTDella morte di Ithis. 

COme fu PHebofor de l'oriènte 
le due forelle fi leùor di letto 

& Philomena uergognofamente 
ftaua di Progne nel regal confpetto ' 
reputandqfi iniqua,e fraudolente 
e meretrice di èflerli irt difpetto , 
e la forella che fe n'acco rgea 
con pietolò parlar coti dicea, 

Non ìi dolere non hauer uergogna 
chel tuo fallir da me fia perdonato. -
perche forella mia non ti infogna 
lagnatda che p forza hai purpeccatq 
lafcia a me fola 'quella talrampogna • 
ch'io farosfi che fera uendica to 
il tuo dolor,contfa quel falfo^e tritio 
chel peggior huó di lui mai più fu uitlo 

Del qual ueder io ti faro tal gioco 
ch'io fo ch'ai fin ti merauiglierai 
pche,o che nel fuo albergo porto il fo 
& arder lo faro con doglia,&guai (co 
o chel capo dal butto in tempo poco 
gli leuarOjfi che piacer harai 
o chela lingua gli trarò di bocca 
tanta giuda ira il metto cormi tocca. 

Cortei ch'io dico hàueua un faciullino 
unico figlio con Thereo fuo fpofo 
ilqual fi come piacque al fuo dettino 
non fi penfando al càfo dolorofp „ < 
giunte aia madre fua con capo chino 
ed'abracciarlaeiT/.ndodifiofo .̂ ., 
la faluto' con noce humiL&pia . :, 
dicendolibenfliala madre mia, 

- I i i i 
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progne cheluftiWuttaficómmotTc -
£c lo miro* con flrana guardatura > 
poi da lè lo fofpinfe/lo percofie 
dicendo uanne in rua mala uentura > 
ilfanciullin per quello non fi motte 
anzi per più abracciarla fi procura 

Ìind'ella difTe a Philpmena mira 
a cagion ch'a far quello coiìui tira. 

R: O 
Thereo rifpole corno era contento "5 

petche in quel tempo fra gli res'ufatij 
non.mangiarcofi tèmpre a lor ralento 
marito/ moglie te non fe inuitaua > 
l'uu l'altro/ perciò quafi i un mométó 
ipgne a la méfa il figliuol fuo portata 
in un piatto d'argenroaleffo,& rotto1 

e dinanzi il tuo padre il pofe tolto. 

Philomena con cenni gli rilpole 
perita forella mia chie'tuo marito 
e per fcoprirli le lite uoglie afcofe , 
percoffe quel fanciullo a reo partito 
ilqual con noci.e lagrime angofciofe 
piante ejfendo dal duol molto rpedito 
tal ch'a sdegno commotTe la forella 
e torno cpnrra lui maluagia;& fella. 

Poi con grande ira il prete per la mano7 

e dietro tei tirò fin fono il tetto » 
del tuo palazzo nobil,& foprano 
perche del fuo gridar hauea fufpetto 
pTiilomena il legni con uolto tirano 
ddue la madre fenza alcun rifpetto » 
con un coltello acuto lo percoffe 

^ lo fece caderqual morto fotte, j 

Come cadutoci uide Philottiena 
gli corte adottò con molto furore , 
efegolli la gola con gran pena 
fi che gli diede l'ultimo dolore 
ne già per quefto punto fi rafrena 
tanto ha indurato di crudeltà il core . 
ma fpiccolli la tetta/ piedi/ mani 
con fembianti feroci3& inhumani, • 

Poi fmembrc» il corpo-/ lenza dimorare 
Io potè a cocer fopra-il foco torlo 
e una parte di quel fece alletfare , 
e Pal;ra parte uollè far arofto 
# come uenne l'hora del difnare -, 
celando l'odio c'ha nel corafcotto r 

Progne ditte al marito che uoleua 
mangiar quel di con lui fe gli piacea. 

Poi s'affettò1 con lui con faccia metta 1 
e il re Thereo a mangiar conn'ncioe ' 
del caro figlio/ la dama rubefta 
mentre il mangiaua alquanto fofpiroé 
alqual fufpir Thereo Ieuov la tetta 
e difTe poi che atorno fi miroe -
douVil noltro figliuol Ithis pregiato 
che fempre a menfa mi fuoi ltar a lato I 

Prògne rifpofe io credo che tu credi < 
ch'io fia impazzitalo lei cieco uentito 
che l'hai dinazi agfiocchi e nò lo uecfi 
e parte nel tuo uentre hai nceuuto 4 

Thereo la remilo' dal capo a piedi 1 

ma Philomena perfarli il douuto 1 

il capo perle chiome in quel infrante " 
del fanciul Ithis gli getto danante. ' 

E uolentiera gli haueria parlato 
ma per non hauer lingua non potea -
e derto gli haueria perfido;e ingrato > 
ecco qui il premio de l'opra tua rea ; 
la penirenza harai del ruo peccato ' 
<é quefto fol con cenni gli dicea 
fichelmaluagio perfua maggior pei 
conobbe che quella era Philomena, '. 

C D i Progne & Philomena 
mutate in uccelli, 

QVado hebbe il re Thereo ql capo' 
miradolfifopurlofiguroe (uifto 

e for di modo fu dolente,e tritio 
poi con furor da m enfa fi leuoe ; 

per uoler farli far di mone acquiflo • 
Stquella con fracaffo rotiinoe ' 
ma Progne afflitta come uide quello 
fi die con la lòrella a fuggir pretto* 
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Theteo ch'era turbato olfra mifura 1 ' Coirci ch'io dico perche fu reina 
• píen di cordoglio dietro gli correa mai fi puotefcordar l'albergo fido ,' 
" e per eÍTcr del figlio fepoltura e a le cafe habito' tempre uicina 

de la tua iniqua forte fi dolea dolendofi del tuo marito infido 
'* e per lui uomitar pone ogni cura' , cofi ogni rondinella peregrina 
., correndo tutta uia?ma non potea per memoria di ciò tuoi far il nido ' 
i je Philomena giunta a una fine/tra per diuerfi palazzine cafamenti 

giù di lei fi getto' leggiera^ deilra.- . sfocando il tuo dolor co dolci accéti. 
(LDi Tlieteo conuerfo in Vpupa 

E nel gettarti al pian gli dei pregoe Se Ithis in Fag iano. 
:die piera d'ella doueflero hauere VidoThereoca'giarle dóneuiefe 
onde che Gioue in uccel la cangioe ;» ̂ a l fuo cófpetto,e remaner beffato 
tanto hebbe del fuo cafo difpiacerc comincio1 a maledir con alte irride 
quel uccel rofiignuol fi nominoe . il giornale fhora che mai fu creato f 

ijcperfarpiulafua bontà uedere ' ' & gli panni da dodo fi diui'de 
perefferfènza lingua la tapina - per il che ciafeundeo non fu turbato 
gli die nel canto un'armonia dihiha. , e lo conuerfe in Vpupa l'uccello» - » 

• efofa al mondOjpuzzokntejcV fello ; 
Et fi com'era di gir lamentando Et co me la tua carne fu diihutta i 

per bòfehi tifata détta Philomena qlla del figlio ch'egli hauea mangiata 
: cofi in uccel cangiata ando* uolando' fi aecúlfe infieme,& poi cangioffi tutta 
perior sfocando la fua ingiufta pena in l'uccelc'ha la piuma uatiata . . 
•il la forellafua rutta tremando (ha di più colori molto ben condutta 
Progne d'angofcia3e d'alto timot pie fi che itupir fa 1'huom che fifo il guatji 
gli talto dietro,& poi le braccia aperfe detto pet nome da ciafeun Fagiano 
e in una rondinella fe conuerfe. al gufto grato,e al uentre molto fa no. -

Theteo che co furor molto inhumano E perche fu di ftirpe di fignore 
la feguitaua,pat di duol fi roda da tutti gli fignori pre zzata uiene 
e la prefa in la uefta,tal che in mano la carne tua d'un ottimo fapore 
gli rimafe una parte de la coda e per cibo gentil fra lor fi tiene 
e per più fede del fuo cato tirano la nouella n'andò con gran furore 
un fegno gli retto chel col gliannoda a Pandion,che fenti graue pene s 

di fangue tinto/i come al ptefente , per la figh'uola,e biafi mo Thereo 
tutte le rondine hanno ueramente. poi al fin ne mori pel dolor reo . - -
1 CTAllegoria delle cofe dette. 

LA preferite Allegoria fi pone in quedo modo. Quella hilloria fu «era fi cerne fi dichia
ra nel tello ma per la uccificne di Ithis le donne fi panno, & uelocemente tomaio ad • 

Athene,, done il padre loro mori per dolore. & cofi anchora di li a poco tempo le dette d o ' 
ne & lo regno rimafe ad Eritheu nepote dello re Pandione le mutationi delle dette forel/ 
te in uccelli fi efponeno culi cioè** che per la loro uelocita dice Ouidio che fi mutato una" 
in rondine l'altra in rofignuolq .& come a Progne per la morte di Ithis fuo figliuuló gli tu > 
tnafe il petto tinto di fangue cofi la rondine fiuede hauer ¿1 petto tinto di tale colore. & -' 
perche quádo Progne fuggi da Thereo fi riiifcofenella citta t urte le rondine fogliono uo/ ' 
lentieri habitare ha le genti èV fare gli'lcro nidi per le cafe & per palazzi, ma Philomena p * 

I i i i i 
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cfTev fuggita nelle fclue dice lo autore che la fi conuerfe in rofignuolo ìlqtial e' uccello "che 
fi diletta molto di habitare i bof chi & per effer fenz a lingua corno era Philomèna, la pone 
elTerfi cangiata in detto rofignuolo & tanto utiol dire Progne in greco quanto rondine & 
tanto Philo'mena in latino quanto rofignuolu.Et per il peccato di Thereo dice che lui fu.da 

gli dei coiiueitito in Vp:ipa lnquale e' uccello molto puzzolente perciò che ;uiue di carne 
liumana & di ogni carogna & cofi come'Thereo mentre uiife fu molto fuperbo cofi gli r e, 
fio' la creda fopra il c?po come hanno tutte le Vpupe che e' fegno manifefto di ftiperbia. £t 
dice che Ithis diuenne Fagiano cioè' uuol dire che per effer bello giouane fi cahgioe in fot 
to uccello/he molto diIetteuole&bello. ' Di Orithia & Borea. •'•> 
T\yi o r t°P^'ófuccefTe nel bel regno E diffe fon pur io quel che commouev 

JLVI Etitheo fracOjcVfaggio gióuinet con la mia forza tutti glialtri uenti 
che fu nipptefòofamòfo,e degno, (to fonquelcheinducoleneui,elepioue 
di afcender a tal grado con eletto I & fo tremar col mio furor k genti 

* quello una dama di fublime ingegno come col foJgor fa'I tonante Giouè 
piglio' per móglie,e di gentil afpetto e con turbo la terra,e gli elementi 
de laquale hebbe quattro fàglie belle gli arbori tróco,e in gli concaui Siuòti 
amorofetta,& lucide qualftelle. lochi,generar foglio itetremotu 

. Vna di quelle Procris norriehauia E che deggio dunque io coflui PREGNE 
laqual a Cephal poi fu m -tritata fe con la forza mia la poffo torre . ' 
figliuol di Eoi c'ha molta fignotia e dotte piace a me quella menare 

1 re de gli uenti di quella contata fenza temer ch'alcun mi poffi oppone 
•l'altra d'alta honeflade,eleggiadria cofi dicendo fenz i dimorare 
ripiena,Orithia fu da oghiu chiamata con uri furor c'haria fcoffa ogni tórte 
che fu tanto leggiadra,»: fi cortefe fe n'andò' a lei,& prefe O rithia bella 

- 'che Borea del fuo amor'tutto s'accefe e feco in Thratia. fe ne meno quella,' 

E per hauerla,con aflùtie moire . ' Con laquil dui "figliuol di pregio affai 
cerco come colui che difiaua • . hebbé,molto a la.madre fomiglianti 
di torla in matrimonio,e fpeflè.uolte Firn detto Cero fu,Paltro Calai 
la chicle al padre che lo ricufaua coftiimatì7gentil,ftggi,e collanti _ 
come colui che non gli erano, occolte ambi coftor efendo giunti hortnii 
l'infidie di Thereo doue regriaua a l'era che preuengon tutti quanti • 
il detto Borea,che per sdegno rollo gettato l'ali come i lpadre loro 
contra delreEritheo muro' propollo, &fjir pronti a furar il uel di l'oro, 

GTAllegoria delle cofe dette, * : . t 

D I Borea che rapi Orithia quella Allegoria e' rulrima del fedo libro,& vero fu che Eri 
theo Redi Athene hebbt Uni figliuola fra l'altre chiamata Orithia.Laquale Otiidio 

dice.chefurapita daBorea,pera" chedouematofiintenderecbeiinorcfu nelle patri « 
fettentrionc il quale con grande copia denauiucnn'edg Bbrca jcondotto alla efpugnàtione 
<Jj A thene doue ptef e uno borgo .& per forza rapfia detta Orithia . the accafo fi ricreilo 
nel detto borgo & menolla in Thratia della qual hebbe dui figliuoli che nel tempo di lord 
infantia furono fimili alla madre ma come ginn fero alla età d'i quàtordeei anni fecero l'ali 
come il padre loro Cioè' chepafTato il tempo delbpueritià: diuenfìcro predi & ueloci&rtòl 
ro ualur,ofi comò era il padre & perche le naut chenturnarbrivMla imprefa di Athene №> 
no da Borea fpintene liti di Thratia fopmina- dellequali èra Otithia- perciò dice Oam 
che fi* rapita dal detto Borea. „ 1 i | . : : i , ' U ' 



S E T T ItM O 
KFLibro fettjmo di phtifo & Helle. Il padre fuo com'hebbeintefo quello 

LO Re Athamas fu re 4e l'oriéte (fo pien di fpauento/ di dubbio/ timore < 
&hebbe dai figliaoll'undettoPhri del fuo paetè gli bandt'ggio pretto ; * 

& Helle l'akrOjOgnun molto prudere ben c'haueffi accio far molto dolore 
con'Neiphile dal pudico uifo Phrifo con ualtouergognofo/metto 
laqual pof che fu morta iieramente J e il fratel fi partir con gran furore t 
il Re Athamas uedendofidiuifo e tanto fe n'andar lenza indugiare ì : 
da la Tua fpofa,per placar fue doghe che fi trouarotin di uicinì al mare» ; 

un'altra egual a lei piglio' per moglie, CTCome Helle fi fommerlein mate. " 
Colteiqual coftumVd'ogni matrigna M E n t r e che Phrifo & Helle i cópagnii ^ 
comincio a porrarodio a gli figlialtò fu lariua del mar giuario irrfiemel 
& effer cantra lor cruda/ maligna la lor madre gentil Neiphile pia . j 
facendoli patir mille difailri - gli apparue ornata di ueilefupreme ,. 
e per di lor farla terra fanguigna & come quella che ben far difia 
comi: colei che non g l i accade maitri gh diedevn dono di ricchezze eftreme 
die la configli in ogni opera rea . che fu il bel uel di l'orò fi pregiato; ; 
mife ad effetto il mal penfer c'hauèa. qual ùien al mondo tanto nominato^ 

Epetcheirpadreinodioglitokffe „ Ediuechedoueffercaualcare. », 
il gtari che feminar douean quel anno fopra il detto monton lenza paura» > 
corriscruda/ malùagià a cuocer mene, e con quello il gran martutto panare, 
lictaffia fedi lor futuro danno e ch'ai fuo dir poneffero ben cura f '•. 
acriochefeminandolnonnafceffev dinondouerfiadietroriuoltate. ' . 
come k inique/rude/ trifle fanno fe non uolean che la lor fepolrura ' 
& gli fratelli non Capendo quello • fuffe quel mar, e detto c'hebbe quello 
il dett'o grano feminaro pretto. • ' • danateagliocdufuóidifparue preilo 

Ilqual per effer cotto allhor non nacque "Lei come fu fparita/duo germini»/ A .>d 
onde chel popol n'hebbe molti duoli. faliro fopra il ricco^& beLrriont'one. 
& la maluagia Y error fuo nou-tacque e caualcandoglialtimari7& titani. I J 
mafolaufcideglifuoireggirluQli? ! Helle.ch'era pm mobile,^garzone 
& ad un tépio andq quando lepiacqrie fi fcordo" de la madre i detti humani'> 
per tor del mondo i detti dua figliuoli e per uokr ueder la lùa ragione ' 
daue poi fubornó gli facerdoti fi uolfe adietro,&fi eòe al ciel piacque 
con geftifinri;pietofi/diuotiv - > ; - •. i del-motori cade,& fi affoco ne l'acque 

Et fece fi còti hi che publicaro'. \ " Per queilo fu quel marpoi nominato , i 
a tutto i} popol di qneHe contrade.; % Ekfpontoda tutti/1 cheuedendo n 
cheFempreumeteDbeifl'dKolamarcr ^ Phnfo.rnolto ne fu merauigliato. 
priuidi tatti i frutti/ uini/ biade • e il caio del fratel maledicendo 
fe pretto non prendeffero riparo" ' » oltrapaffo'fen'efferfinoJrata-\ ; r -
consta diPhriforpien di iniquitade- » de la lùa trita anch'el forte temendo; 
cdelfratel/heperlor'uitiirei ••' ' etantòfinalmenterahnziahdoe^v.V. 
l !ha pê itpoiiro'HauM dagli deìY ! . che a l'itola di Coleo fi troiioè, -



L T B R. Q 
' r GTDel uéld dell'oro. . Et una bella,& faggia figlia hàuea ' ' ? 

QVerro móton che ualeua un theforo chedinigromantia fi dilettaua 
ilqual il uel de Por nominato era laqual per nome,fu detta Medea 

hauea tutta la lana di fin oto e néla magica arteftudiaua , 
e mutauafi ognihor mattino,& fera quella era come bella iniqua,& rea t 

fi che cui liiebber in poterla loro contra color che con lei s'adiraua 
hanno potuto dir con lieta riera fi che perfua fcientia,e fuo lapere 
d'efler più ricchi,e in flato più giocódo da tutto il regno fi facea temere, 
che quati ricchi alihor fufiero al mòdo 

Phriib come fu giolito in quella parte Hor perche fin qui ben hauete udito ; 
che l'itola di Coleo uien nomata de) uel de Tot la condition a punto 
confacrd il bel monton al diuo Marte ni uoglio dir fi comefu rapito 
alqnal tal oblation fu molto grata & chi per quello ne reitcì compunto ' 
e con miracoiofa,efupremaarte > fe'l canto mio da chi mi afcolta udito • 
fcefe del cielo Si quel có faccia orna ta fèr^da che fon pur qui a cantar giunto 
piglid,ponécfol fopra unJarbor bello doue fpero talmente farmi udire 
ilqual fu fempre dedicato a quello* - ch^ogni auditor faro lieto gioire, i 

CDiEfon è* Pellia fratelli. 
Poi pofe in guarda del detto montone X ] E la Grecia regnauan duifratelli 

dui fortilTimi thori in quello loco ±\ Vii di lor detto Efònd'altro Pellia 
& uno uenenolb e gran dracone - che per le granimi ch'erano in quelli 
che per la bocca nomitaua foco eper l'immenfa lor gran cortefia 
delquai chi uoleauincer la tenzone • uenian dal popol adorati quelli 
fe haueffi fuggiugati a poco a poco de liquali Efon un figliuol hauia 
ì,thori,eil drago ccnuenia fortrare nominato Gialbnjforteje gentile 
di quello identi;& lor poi feminare, - nemico efpreflb d'ogni effetto uile, i 

De liqualn'tifcia fuori huomini armati Bello era queflo,e gratiofo molto 
pieni d'ardir e di molro furore & ad ogni opra di uirtu fi daua 
e sforzato era fopra di quei prati hor di cacciar per qualche bofeo folto 
dimolìrarpoi con quelli il fuo ualore hor di gioftrar,delchefi dilettali» 
& colui che gli haueffe fuggiugati e in ogni imprefa con allegro uolto » 
conal!egrezza,&có imméfo honore fra tutti glialtrihonorfépreacqflaua . 
acquiilato hauea il uelo a la ficura - tanto chel padre per il fuo ardimento > 
fenza nulla temer d'altra friagura. - • fopra ogni padre al modo era cótentOi 

L'ifola da noi detta Negroponte Pellia fuo barba affai figliuole hauea I 
quellofito ediColeo ch'io ui naro & ueffù mafehio del che notte,egior/-
del buon Octe7che con lieta fronte - amaramente col ciel tè dolea» r (no; 
lo dominaua,fe &ghio,& preclaro e per dar a Giafon l'ultimò feorno i 
& lo campo più uolté di molte onte " fapendo come dominar douea ' 
pereffer fenza fai da tener caro J dopa lor tutto il regno d'ogn'intomo 
eracoftui figliuoldelfommo Gioue^ J delberofTi di farlo morire • 
huò molto antico,e.di mirabil prone» celando le fue ingiutte^S: malign; irci' 
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Coftui fól gòuemaùa tutto il regno - Cofi poi che fi tolte dal confpetto "7 

pdhe'l fratel Efon troppo ue echio era del barba,prefto fenza dimorare 1 
& un giorno il nepo te d'ira pregno come prudente fi mite in affetto ? 
comequelcheuoleapurch'undipera e comincio la gente a preparare , t 
chiamo' dicendo con parlar benegno iperche conuenia quel fir perfetto ì 
figlio mio fol nelqual l'alma mia (pera A l'itola di Colcoandar per mare 
the per uittu del tuo nalor giocondo al lito pegafeo fe n'andò quello 
ferai l,HONORJ5» la gloria del mondo, nel qual loco una naue fe far pretto. 

Tu faiche'l padre tuo già p molti anni 'Quella poi Pegafea fi nominoe 
non porcndo il tuo regno gouernare laql fu prima in uer chel mar folcafTe 
in uece fua ne gli regali fcanni altri perche quel che la edificoe! » 
ini pofe accio'l doueffe miniftrare Argo fu,uolfe ch'Argo fi chiamale • 
fin che tu dopo ne gli aurati panni ne laqual pretto il bon Giafon entroé 
comeharen fatto noipoffi anchot fare &parme che con lui Thefèo menaffe 
pero' trarrei che inanzi che fignore col ualoroto Alcide ardiro,e franco 
fentaflijdimoftrafti il tuo ualore. • che i ciuffa alcuna mai nò uéne a màco 

<JTDi Phineo & delle Arpie. 
Ne mi fo penlar cofa ueramente f~~* Oftor di e notte tanto nauigaro 
che piociola non fufTe a la tua altezza che de lo re Phineo giufero al lito 
effendo come fei faggio,e ualente qual era cieco^S: hebbe molto caro 
pien di gratia,ardimento,e gentilezza il lor uenir,come fignor gradito 
faluo linaloi che mi é uenuta a mente quello ch'io dico glialti dei ciccato 1 

A laqual fe uorrai con tua prodezza pèrche duo fuoi fi gitoli A reo partito v 

ponerti à rifehio effehdo uittoriolò priuòdi uifta lui,pel qual peccato 
ferai priohuqm del mondo,e il più fa era cieco anchot elfo diuentato* . • >• 

(mofo. 
NerifoladiColcofiritróua IlrePhinéochefarfihonorfipenfa ' ' 

un monton c'ha la lana tutta d'oro1 <' nel fuo real palazzo gli raccolfe • > 
& ogni di difpoglia firinoua (fòro e come furcon lui ferrati a méfa ' 
tal che del mòdo glie'l maggior the> di certi uccelli il re molto fi dolle 
e perche uadi a quefla imprefa houa A rpie nomatile ciò che fi difpenfa 
fenza temanza hauer d'alcun martoro difturban fempre,a iqual Giafó fi uolfe 
mandaro reco Alcide, e il bon Thefeo for di mifura turbato nel uolto 
cheti traran d'ogni periglio reo, - pche al magiare gli ipedian molto. 

Con molta ualoròfa gente armata " Hercule cominciò feguir gli uccelli I 
c perche uien quel fito dominato t col bon Thefèo al tutto deftinati 
dal je Oete,con benigna,& grata * o di uoler quel giorno uccider quelli >• 
faccia,ferai da lui bene accettato o riputarti al tutto uergognati 
Giafon ch'udi la noua non penfata » ma perche non poteanbé giunger eflf 
pretto rifpofe a quel ccn parlar grato per lor uelocita,reftor feornati 
ch'era contento accettar tal partito fin che Giafon a Ceto,& a Calai 
per dimoftrar qto era i l'arme ardito « die tal imprefa,e i die da far affai. 



; ! L I B R o 
Eràrio ambì coftor diBorea figli No^iofigh'uolfefaituttelecoft f 

i duo fratelli come già uj ho detto , cheritrouarconuienchifaracqiufto * 
e perchel'ah hauean come Smerigli > uuol dil bel uej,che fon fi paurofè 
lèguitaro l'Arpiefenzarifpetro che fòla dir dilor rimango trillo 
&poftiadofìbgli hauerian gli artigli e comincio' Con parole piatofe • , 
che fina in oriente alor'difpetto \ , a fargli intender che mai più fu uiftò ̂  
dietro gli andò*, te Giouè lor camino »1 maggior cafo,ne'l piti gran periglio 
non impedia còl tuo ualor diuino. - da non gli andar cofi fenza confìgliò, 

Ilqual co parlar dolce,e gettihumani Poi,glinarrò ldithoti,edeJ Dràgoùé 
differenza moitrarTuadiuapofTa * e d'ogn'altro fpauento cheritroua 
che quelli tali uccelli erano Cani - chi uuol andar allacrudel tenzone 
che alla menfàdi dei magnano l'offa. ch'aThe{èoparue,eadHercolm\ina& 
che gli caftan di quella fopra i piani ma il ualorofo gipua'eCiafone (notti 
per cio.didaf a lor mortai peicoffa pur s'i unghi de adar a fi gradua (dito 
fi douefier guardar,pd qua! fermone . ch'ogni fpirto.animofo, almo, e grâ f 
tornato i dui fratelli al bón.Giafone, ad ogni horréda iprefa ùié pfu arduo. 
fi?Di Medea inamorata di Giafon, 
/ \ L fin dal re Phineo fi, dipartirò ' E per non fi mottrar timido e ftolto. , ' 

J~\ i tre guerrier có glialtti tuoi cópa fi uolfe al re con fermon dolce, & pio 
e tato giorno,e notte ifieme giro (gni e ringratiollo con benigno uolto 
uarcando con la naue mari,e ftagni 1 t di l'auertirlo del periglio rio 
che alla citta regale preueniro . dicendoli feria tenuto molto- ? 
per far del uel de l'or noui guadagni * che non era da por in oblio 
e prefentofli inanzi al re.Oete ' tanto feruitio,e tanta gratitùdine 
che l'accettò con le tue gente liete, (the non fi die pagar d'ingratitudine, 

Dapoi Giafon ch'era guerrier fapùto. Indi foggiunfe poi conte uolea 
a lo re ditte con parlar benegno ' >n ogni modo gir al uel di l'oro 
magiefta facra,& faggia fon uenuto, , e in quello ragionar giunte Medea 
fe bé cóprédet uuoi qui nel tuo regnò e'hauea le-ehiome inanelate d'oro ' ' 
peracquiftar comemipardouuto eil fuo bel uifo come il Sollucea 
al iiel. di l'oro cheti riccone degno fi che fcefa parea dal fommoChoro 
perori prego gentil mio fignqre e giunta al padre tutta manfueta 
che dar mi uogli in qfto il tuo fauore. lo fajtatò con faccia allegra,e lieta," 

Rifpofe il re ch'era molto contento Dopoi girando gliocchi d'ogn'iroriio 
e:che aiuto,e confìgliò gli darebbe che ne la fronte fua parean due ftellè 
poi perche'lconofcea pie d'ardimento uide dil bel Giafon il uolto adorno-
ne l'intimo del cor di lui glincrebbe e le proportionate membra belle; 1 ' 
giudicandolo già diuita {pento -, & non penfandodef futuro feorno' 
e come a la gran méta' apreffo l'hebbe mentre ch'era più imemn a mirar alle 
con glialtri fuoi cópagnyl re prudéte fi fenti tutta l'alma,i fènfi e'ìcore 
a dir gli cominciò pierofamente; ' in un mométo accèdetele] fùo antere, 

Giafon 



SETT 
Giafonrome eli lèi uideTafpetto 
merauiglioffi di tanta bellezza 
e mirando la gola,e il bianco petto"* 
e il uolto pien di gratia,e di dolcezza 
accende! fi fentiua il cor nel petto 
d'una non più pronara contentezza 
che lo sforzaua a lei tutto inchinati! 
e delibero difeioito ptigion.farli. 

Coli gli amanti nobe!i,e cortei! 
tfutto de l'altro furono infiammati 
ambi fenza combatter uinti,& prèfi 
e ad uno rfteffo laccio incantenati 
ma perche i lorpenfier nò fiano intefi 
da chi harian forfè lor difir turbati ' 
fendo già il di finito,col mangiare 
chi qua;chi la fe andaroa ripofare, 

Medea tome fu fola in ciamBra entrata 
fi cominciò a doler del fuo dettino 
e a penfar a la faccia delicata 
delbel Giafó .che parueglihuó diuiho 
ejdiceua ahimè laffa fconfolata 
£che m'ha,giunta il mio fiero dell/no" 
a farmi perder la mia libertadé 
per chino haura di me forfè piefade, ̂  

Patnii s'ho?ben ititefo uèramente > 
che-fol per acquiftar il uel de l'oro 
è qui uenuto il giouane piacente > .* 
itqual morto feria con gran martora ; 
da la gran fiamma horribile,& ardente 
del drago,& poi de l'nno,el*altròtoro 
e de gli huomin ufeiti della terra, 
toni qual oonuerra far/cruda guerra, «. 

Ma s'io pofro.gli lor incanti uani '! I 
contfa il gioitine bel fo che faranno • • 
ch'io-irorro porlip fuo amor le mani,.» 
come le inamorate donne fanno 
e uincitor farà fopra quei piani 
fenza hauerlefion.jne alcuno affanno 
CHÉ4*à|te,mia può troppo insaliteli;' 
& e cagior* de molti beni e mali\h , \ 
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SE per fua fpofa rtfiuorra Coftui ' -*1 -

e che mi meni feco in compagnia 
lafcieropadre,eWdre,e tutti i FUI 
il rhio caro FRATERIA patria mia ' .> 
pche amor uuol ch'appzzi affai più lu| 
che me medefma,e enei fuo ben djfia » 
fopra ogni cofa3hauendomi ferita . j 
e l'alma a Talma giunge uita A.uitav j 

Poi riprendendo il fuo'penfer fellone, 
di hauer molto mal detto fi feufaua, , 
e del fuo genitorla compaffione „ 
ne l'intimo del cor la moleftaua 1 -" - t 
al fin il fenfo uinfe la ragione - , s 
e di aiutarlo al tutto terminaua i 
cofi fui con cortei uinti d'amore 
fama/anguejfciétiaye il ,pptio hqnoie* 

Giafon chel'hauea uiftail giorno anate* 
mentre èra a menza penfandofi feco .. 
al uago uolto^al gentil fuo fembiante^ 
e al leggiadro ueltìi famofo greco-- * 
deliberoffi al tutto eflèrgli amante 
e fùggiugato fu dal fanciul cieco j 
fenza contrarlo alcun^fenza contefa, * 
ch'ogni alta almad'amor uié! PILO PFA» 

»Si propinqnaua il di ch'a Proferpina ^ j 
dedicato eraj&comeaparueil giorno 
la uaga dama faggia,e pellegrina » 
c'ha la filma amorofa al cor d'intorni 
fi ornò fi ch'una (Iella maturina > 
farebbe a par del fuo bel tufo adorno 
ofcuraparfa7per andar al tempio i 
<d'amor guidara3e dal fuo defti empio» 

l Perche fapea chel nouélloarnaróre * \ 
fenza dubbio neffun anch'ei faria 
a la gran fefta,doue ogni fignore . » 
& ogni dama grariofa,& pia. , 
in fimil giorno fol per far honore .? 
aPtoferpinaal detto tempio già* * 
alqiralandandopoieomeamoruòld: t 

fi meonìròin cokii chel cor gli tolfe, ' 
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£railbelttmpfodeladettàdiua ' Poi che gli noni amanti/ fpofi fidi >Ì 

in una lèlua d'alti arberi ombrofa " s'hebbero alquanto tta loi folazzati ,.v 
e mentre che la dama i'ejie giua ì pria che gli uccègli con lor dolci gridi 
al detto tempio con uoglta amorofa ; gtiTer per l'aria errando in rutti i lati •• 
con una compagnia che la fcguiua " 1 Sciando i con{iicti,& cari nidi 
di ornate dame,lietà e gratioià del krto fe ne f ur pretto leuari . I 
{contro Giafon che da la derra fetta & qui la dama con parlar humile : 
ueriia uCftito d'una ricca uefta. * informò' qut 1 guerrier làggio,e gétfle, 

Co Giafon era il buon Thefeò preclaro'TCome adóprar il giorno fi douea * •*) 
di Hercole che fu tanto pregiato ' con gli duo thori; e col forte dacorie: 
e giunri un prefTo l'altro a patio raro quando con loro a la battaglia rea 
con benigno tèmbianté,hurail/ grato fi trouera foletto al paragone 
fifalutorno/lamanfiroccaro eglidieciochemiftierglifacea 
e perche ben del rutto era informato cofi informato il giouane Giafone 
edela'granuirtuCiafondiquefta ufci ài ciambra de la dama bella 
adirgli comincio*con uocehonefta. a l'hora de la matutina ftella. 

Gentil fignora à te mi tacconando Et andò" da Thefeo che J'afpettaua " ' ' 
ch'io fo ben quanto unii/ qua'to puoi e dal fuo caro Alcide ualorofo 
& lènza te faro di uita in bando e tutto il fatto a punto glinarraua -
e uiuo,e lieto fe aiutar mi uuoi del che ciafeun ne fu liero/ gioiofo 
e lèlfaraijio ti prometto quando c Medea mille trolte hngratiaua 
uinto ha uro il uel de l'or fra tutti noi fn,a come apparue il giorno lumino!» 
darti la mano/ prendero per moglie . dal Re Oere infierne fe n'andaro 
«ch'ogni feruitio buó,buó merto acco e con gran riuerenzail falutaro. . ; 

(glie. 
CLuándo Mcdeafenri quelle parole • Poi tacendo ciafeuri come e douuto " 
iifcofe te uuoi far cío che tu hai detto di (Te Giafon fignor pien di clemenza 
giurami per colui che regge il Sole danante il tuo confpetto fon uenuro -
'che tu cofi farai guerrier perfetto perche mi doni de l'andar licenza 
Giafon gli difie e cofi far fi uuole done ho già molti di defir hauuto 
•&quiperProferpina ti prometto a dimoftrar la mia magna potenza 
e pel tuo ch'elTer die luocero mio &conquiftarquel ricco uelo d'oro ' 
padre gétil/Jhaurai quel c'Irò detto io che ual più che di modo ogni thefoift 

A llhót la dama dilTe,& ió ti giuto ' Il Re Q ere gli concelTe il gire • ' < ' ' 
per quanto amorti porro carne fignor magnanimo, e clemente 
che al uel de l'oro n'anderai ficuro. chela prometta tua non fuol difdire 
fenza timor alcun,fenza penfiero e con lui fi auid {'unitamente 
poi fi partirò/ come il giorno ofeurù & feco la fua figlia fe uenire % 
fa giüto,a fe chiamo' ql buó guerriero con molta ualorofa)efranca gente 
fècietamente/ con molro diletto. " e con quei di Giafon in, compagnia > 
fi collocato infierne in un fol letto. . & cofi tutri fi miffero in ufa, / ,. 



S E T T I M O 7 t 

CTCome Giafon acquifto il uelo dell'oro, 

CO me Fui giunti a l'itola di Coleo La gente di Giafon fi rallegtaua ? 
fubitamente in terra difinontaro e l'altra molte forte fi dolca 

e Giafon fen'ando'pel dritto folco , eilReOetepreftofiuoltaua , 
folOjlafciando ogni compagno caro a la tua figliale dif&gli Medea : » 
per la campagna non come bifolco che te ne par,e lei tacita iìaua > 

ma come cauallier franco,e preclaro r fi come quella a cui molto piacea • • ; t 

tanto che giunfedouedimoraua che uincitor reftaffe il giouinetto , 
il uelo,! thori,e il drago chel guatdaua t che gli hauea natta l'alma, e il cor del 

(petto. 
duandagli thori il uidér dalurttanoGiafon corno hebbe il terten feminatoS 
egli andato adotTo con molto furore • - laido i duo tori il cauallier adorno 
perfarilfuopenferriufciruano ~ : e remirando fopra di quel prato . 

{gettando foco per il nifofore • > •lo iride pien de denti d'ognintorno.-
ficheparea ch'ardefli tutto il piano ch?eran flati del drago fmifumto • ~, 
del che ne prefe gran paffion al core > e li cadeano ognihor di giorno i •giojr> 
tutta la gente ben che ìunrana era onde gli accoIlè,&feminolli tutti (no 
dalafiamma delorcocente,5f fera. de iqlnac^rguerrier inl'armi infintiti 

Ma Giafon che fu il di beh informato 
da la fua donna,fenza hauer paura . 

'. ogni rhoro hebbe fubito incantato , 
<.e perle coma ìTprefe a laficura 
t afno piacer hauendolo domato <, 
gli tìrife il giogo fu quella pian ura 
e coalor comincio' la terra arraré 
per uoler dopo idejirifcminare» 

Et fi uoltaro con molto ardimento -
uerfo Giafon có l'arme in ma' gridadb 
tal che ciafeun di lui n'hebbe fpauento 
e Medea ne redo col cor tremando 
pur fi fidaita de lo incantamento , , 
che adoperar poreua al fuo comando 
rnail buó Giafó tiroth adietro vnpaflb 
c prete in mano un affatalo faffó> \ 
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Medea,che quádo fa fra quei guerrieri ¿ \ frarello di coftei c'hoggi ui parlo 
pretto lun contri l'altro fi uoltoe di teneri anni,e molto picciolino • , 
con colpi horrendi,e a merauiglia fieri e per ttarfi del cor Jo acuto tarlo 
tal che cíafcun fe ne merauiglioe determino di prender il camino 
ma fopra glialtri I duo cópagni alteri con Giafon?e per tutto feguitarl© 
di Giatbn,perche quali in uno iftante e lèfuo padre dopo fi accorgerle 
gli uider morti a gliocchi lor dañante, d e l fuojpartir,e feguir la uoleffe • . 

Era IL dracon?rimafto fulamente Portò il fratello per darglila morte 
cheuer Giafon ando con molta Aizza egettarifuoi'membriperlaftrata 
fi che fece tremar rutta la gente accipche conofcendol dal duol forte 
E foco,e fiamma per la bocca fchizza non la poreffi hauer più feguitata 
IL giouinetto fumandolo niente o deftin ci udo7o raiieranda forte 
con fronte audace uerfo lui fi drizza come d'una peruerfa,e djtpietata 

adoffo gli getto^tal medicina P u o t e P a t u : ^ abominabil fcelo 
che adormenta! lo fece a tetta china. lènza hauerne pietade il giufto cielo, 

I fuoi compagni con molta allegrezza Venne il di chiarore Giafon le n'ahdot 
uedendol uincitor uer lui nfandorno dal Re Oete^eeon molto dilettò -
e con gaudio infinitóle grah, dolcezza tutto quel giorno feco dimoroe T ¿ 
con quel de la uittoria fi allegrorno perche di lui non pigliaffe lòfpettO ¡ 
cofi la damaeolma di bellezza e per più ficurta feco cenoe 1 ; 
che quali fu per hauerne gran feorno poi come l'hora fu di gir a letto Ì 
che dal dillo portata in quel gran cafo fi parri con Midea celatamente >• 

¿poco mancò che nó gli diede un .baio. • e col fanciullo3e tutta la fua gente. 

Giafon dapoilafciando tutti loro E cominciato forte a caualcare ' "A 
ftibitamente a l'arboro accoftoffe ma come fu per rutto ufeito il giorno 
& giù di quello tolfe il «el'di foro ' il Re Oete fenza dimorare 
p ílql fifi più lieto huom che mai fotte non fi penfindo a fi maluagio feomp 
e fatto quello tehza alcun martora il gentil figlio fuo fece chiamate . . 

^alacittaconglialtriritornoffe che fempre gli Iblea fcherzarintotíií» 
' doue fatto gli fu prezzo,& honore v e non tronando ne Medea,ne queJ/ff 
¡.'•come 'merfaua il fnomagqo ualpte,; > glipaffò il cor un pongente coltelli* 
Vnne la notte Si fi trouaro infierne 
i fidífpofi cort molto difire - Poicometè.n'accorfe cheGiatòhé- ;M 

'E dòpo molte lor carezze ettreme f con gli fuoi cauallteri era partito. '>> 
adieto ordine a la fin al fuo partire •" chiamandolo crudelempio, e felloni 

la dama per dolor del padre geme '- tutto quito s'armò ql «ecchio ardi» 
E non iàpea'che far,ne che fi dire > • f e con i fuoi montò fopra l'arcione;; '* 
puralafinfiféceunpenferfello •>: chepiudimillefuribp.raquelfito >$ 

1di menar feco un tuo carnai fratello," deliberato al tutto o di trouarlo -
fíTDella morte di Afino fratello. ' o di nonreftaí mai di lèguitariov 

di Medea. Coti 
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Cofi con molta e gran celeritade Oete per lo eftremo&grane duolo 

li feguito< quel uecchio ardito, e forte non uplfe più feguir Medea crudele 
berlepiunore,&piuefpediteftrade ma rirornò col tuo fidatoittiolo 
\ l'andar fuo più breui,e manto torte adi'etro,ognihor chiamandola 
ina la-cmdel piena de iniquitade t fece dar Tèpulcro al car figliuolo, 
come fi accorte diede al fratel morte portando in pace tanto amaro fele 
poi quali uiuo ne fequarro quarti e Medea che fuggi tai cafi rei 
che coti a punto non tagliano i farti. con gliaìtri fuoi tàcnficd a gli dei. 

Poi feperatamente gli gettoe Poi tanto giorno,enotte caualcoe 
fó miglia e dieci Tu da l'altro al piano Giafon ardirò con la ricca preda 
onde quandochel primo ritrouoe e con la fua Medea che tanto amoe ' 
faf flitto uecchio parendoli Urano a laqual par che rutto il cielo ceda 
chi quello fufli il cor gli palefoe ch'una mattina in grecia elio arriuoe 
econ pianto crudel,& inhumana e ben chel padre poco,o nulla ueda 
la doue era il fecondo fu arriuato per la uecchiezza a lui s'accolto piano 
e terzo e quarto del figliuol fmébrato, e da buon figlio gli bafo kla mano, 

E tutti gli fe poi con buona cura Cofi al barba Pellia che gouernaua, 
a gli foi feruito ri rifcrbare il ftato in uece fua come huó prudente 
per uoler dopo darli fèpolnira ilqual di hauerne affai piacer moftraua; 
non reftando giamai di càualcare mafidoleatrafe nela fua mente 
in quello pur Medea c'hauea paura Giafon il fatto tutto gli narraua 
il capo del frarel fece attacare com'era andaro lenza mentir niente 
ad una querza,accio chel padie fleffe come acquifto' quel uello,e come tolte 
molto a fpiccarlo,5. lei fuggir poteffe, per tua fpofa Medea corno ella uolfe. 

Il uecchio comefu dou'era giunto Tanta allegrezza il popol ne fentia 
il capo del figliuol adolelcente di quefta cofa,ch'ogniun era lieto 
fu di dolor,e compaffion compunto Si ad alta uoce Medea benedia'.;. 
pero che lo conobbe ueramente ma il padre di Giafon fàggio,e difcrey 
e pocomen che non reflox defunto per effer tanto uecchio non potia >(te* 
ranto ih quel tratto fu trillo, è dolente moftrar leritia,da chel fup pianeto 
e retto a fpiccar lui,fi che la iniqua . l'haueua indulto a fi mifera forte 
uggi có glialtri fuoi p ftrata obliqua, che d hora in hora cptédea c<5 morte* 

ITAllegoria de Phineo,& delle Arpie. : 

F in a quello punto lo autore ha condetta la hiftoria di Giafon fabulofa per fqr più aper 
taméte intédere la fua allegoria.Ma fi die prima uedere^delle Arpie Se poi diremo del 

uello dell'oro onde per le tre Arpie s'intendeno gljhuomini àuari & pch« haiiéano il uol/ 
to uirginen fi dinota che fempre lauaritia e' uergine impercio che e iterile .& non fa figlmp 
li.& douedice che col fterco loro bruttauano la menfa di Phineofignifica che tutto quelle» 
che lo auaro magia e\fterco perla fuperchia penuria di tal peccato & dice che i compagni 
di Giafon le fcacciaro cioè perche Phineo gli fece honorc non oftante che fuffe molto a.ua 

sro3& cofi fcacciaro da lui l'atn ritia frecciando le dette Arpie per Iequali egli era ciecu.per* 
che ogni auaro e'eome ciecu,& doue dice che Ceto 8. Calai ultimamente la feguito\ &cra 

K 
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tiofigtiùoli di Borea fi hauean'ol ati,pe qrali^intendeia bona uólónta & lo magiianfmol 
pènfiero che fcacciano rauariria & ogni altro dife£to,& d̂ ce che egli hauca ciccati duo g, 
gliuoli quello lignifica che cui fi da alTaiurifia acieca la;mente diu.na & la humana.'MajcJ 
meritoria in fcmeddìmoripcnfa al primo Hata onde dolente lat'cia detto uitio, & per Io 
auenir fi ammenda.Ma la uerita della hifbria e" che Giafon arriuo* dallo Re Phineo,ilqU3ij 
hauea'le dette condizioni & fu da quello con tutti i tuoi compagni henuifto & carezzato.1 

'* • " . • ' ' • t 

CAllegoria del uellojafraonton dell'oro. ' • ' " 1 
. . . . • • • : • » -'• •• • • • . . . • . • - J 

LA Allegoria del uello dell'oro e che la uerita fu che Phrifo & Helle furono figliuoli # 
unorantico barone di grecia & erano fratelli iquali per cagione di uno sdegno r.ceuuto" 

da loro matregna la uccifero 8c tolfero la dota dela madre che già era morta & fi milfero in " 
mare. fopra una nr.ue nominata Arias , cioè mintone , fuor dellaquale per difgratii 
Helle mentre nauicauano cadde iti mare & affòcUTi §t Phrifo feguendo il fuo unggiogiua-
fe nelfifola di Coleo nel quale luogo fece edificare lina fortisfima to re nellaquale uimille 
tutto Io theforo che con lui haueua portato con ilquale acquiftì/ quello regno. & di lui diV 
fcefe lo re Oete padre di Medea che per guardarlo olferuauano l'ordine di Phrifo che folci-
tenere alla guardiadi detto theforo uno capitano>norninato Drago con molti cauallieri. Onl 
de Giafon capitando in quella prouincia s manioro* di Medea & ella di lui, & con il fuo-, 
aiuto uccife lo detto Drago.8t diceche iui erano duo tori non domati cioc x duo cauallieri 
fobuftì .iquali haueano le fopraueftc rolfe & pero' dice Oitidio fauoleggiando che gettaua», 
no.fuoco.Ma Giafon per forza di fub jrnatione gli uinfe & per i deci del draconc che egli* 
ferrino* fi può intendere che i danari che difpeniar conuenne a tal acquino tcon liquali Cu» 
perpU cauallieri che a tale guardia con il detto dra *o erano dedicati. & perche GiaiLn get
to* fra loro.molto theforo & quegli l'uno agara dell'altro udendo torre uennero a tanta di 
fcordiache fìnalmcnre fi ucciferoinfieme. Onde puote Giafon a fuo piaccrexapite il ricco, 
uello o mbnton dell'oro cV fuggirfene con Medea laquale uccife il fratello per la flrada^Cf! 
ci^chelpadreOetenonlafeguitalTc. " ? . , , ' 

C£>i Efori rinòuato. 
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G lafon per qneftd con piaccuol dire Dicendo col tuo aiuto alto fonante; ' J 

pgo' Medea che co la fua dina atte iofaccio Tacque a dietro ritornate ^ 
facefkil padre fuo ringiouinire einuuolfouenireinunoiftante ; ? 
de gli anni iuoi a lui dandone parte -, &fo turbar,& racquetaril mare ' j 

* per noi ueder cofi predo morire Si fo moucri monti a me dananre 
Medea c'haueua il cor in altra parte - ; Si faccio tutta la terra tremare 

«come al fuo fido fpofo udi dit quello fo il mio uoler di fiere,e di ferpentì 
"lènza induggiar a lui rifpofc prefto, feura lai una/ il fol,firmar i uenti. . 
Tu mliaiparlato molto crudelmente Peno' ricotto al tuo diuino aiuto 
A dir che a te dia glianni di tuo padre the mi doni tal gtatia fignor pia 
con faria per me quefto ueramente , che pcffi rinouar cóme e douuto 
«e per le mébra tue degne/leggiadre il padre car del fido fpofo mio 
e* bé chel tuo parlar tanto hunulmente fi che di uccchio il uedi effer uenuto. 
acculale mie uoglieinique/ladre - gicuane^cV bello fi cernedifio 
contra.il mio genitor, io fon contenta e certa fon che quefto tu farai 
«di far fignor mio car quel ti talenta» > pel legno che in le iiellc moftrato HAI « 

Ma perche in duodecima e' la luna . Lequal par che rilucano più rriolto 
cóué ch'afpetti fin che fia ripiena (tua che non faceano per la mia oration$ •„ 
pche l'herbe hano allhor meglior fory e per cliai uerfo me tuo fànto uolrp ^ 
più ptofpera,potente/affai più amena chinato per pietade/compafiione ', 
in quefto ta'to il giorno/ notte bruna moftrado il tuopotetcheno miYoccdJ 
madonna etate placida/ferena e detto quefto con gran diuotionc (ta 
pregaro1 con madama giouentute gli apparite ij car da dui dracon tirarci 
che ogniuna d'elle in cafo tal mi aiute, lui qual fàlita,in alto fu lcuato „ ; 

Come la luna fu giunta in buon ftato- In alto fu leua tori carro detto 
ammezza notte Medea fi fpoglioe da gli draconi non con uoglia acerba 
quando dormeno i ferpi in ciafcu lato e lòpra la Thelbglia a fuo diletto 
e ogni animante/ poi s'ingmocchioe la porrot ,douc poi colfe de lTierba 
e uerfo il cielo il uolto hebbe uoltato ne 1 mòti offa othri ;olipo/pido/letto 
jdelcheogniftellafimerauiglioe puoaciafcùifiumenndocheuirtulèrbji 
Jpoi che la uide ignuda/lei bagnofie in epidan3douea l'odor che udirò 
-tre uolte il capo/ tre uolte inchinoffe, de l'herbe i draghi fi ringiouiniro» 
• y ' • 

Tre uolte in terra fi chino' coftei La detta accorta malira7& faggia tnag* 
come Iauata fu ne le fiere acque torno a la terra fatto rtiebbe quefto; 
e inuoco' Iuna,notte/ ftelle/ dei Se fora a l'aria con la faccia naga 
e tutta l'arte magica non tacque fece dui belli altari apparir prefto 

•« il Dio de uenti che uenghi da lei come colei che del futur preffaga > 
. e detto hauendo poi quàto le piacque l'un de la dea giuuéca in modo héefttf 
s'iginocchk? fui pia molto humilméte figliuola di Giunon laqual fuol date .[ 
fCiioueiili^iatiò'diuotamente l'acqua a giudei qdo uoglió màgiare * 
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Dedicó l'altro a Profefpina in fine e de le {taglie del chelidra folte 
& gli bagno' con germene bagnate e pel di ceruo,e di lupo rapace, 
nel fucco di quelle herbe pellegrine e carne di cornacchia di noue anni 
che con ranta cuftodia haueà recató atta in un punto a reftorar gran danni 
e facendo due foiTe a lei uicine 
prefe un uero montón che atorrigíiate E mentre la caldaia indi bolliua j 
tìauea le corna.é uccifelo,e poi fparfe fu'l foco ardente, in mah tolfe Medea 
in lor del {angue fuo quanto le parie -, un ramicelló.d'una fecca oliua 

con Iaq nal quelle cofe riuogliea 
Dopo duo ùafil'un di mele pieno "» finchefrefcadiuenne,uerde,euiur ' 

l'altro di fucco di bacis piglioe del che la maga al ciel grarie rendea • 
& gli terreftri dei con uolfo ameno e la fchiUma ch'ufcia del tiafo fuori : 

& Plnto,e Proferpina ancho inuocoè creaua arborijfruttijherberte,^ fiori ì 
cheopralTerfi chenonitenifTea meno'- •> ••> 
E fommentre ella opraùa,e iì uoltoé Vedendo lei ch'era di uittu fpecchiò • 
facenaofelo pretto indi portare ' Efon uccife,e fenza far dimora / 

• & con incantiil fece adormentare. . gli traile de la piaga il fangue uecchiò 
poi l'impi di ql fuccp allhora allhota , 

Come fu il ueechiarelló addrmentato dicendo ad alte cofe mi apparecchio 1 

Medea fopraquelleherbe lo diftefe e perla bocca gli ne mete anchora " 
e comando a Giafon che glfera a lato ^ che lafciò la Ipoglia incontinente l 
e a tutti glialtri con parlar cortefe ' e rinóuoili come'fa il terpente. • '•' ¡ 

' che di ql loco ogniun uia fuiTe andato ' 
<*>et non fai forfè l'arte fuapalefe * Ritorno uùio gfouinetto,& bello j 
So"rten"-andàro,elIa tetlo' folettà , ; Efori pien di ítupor,emeraitiglia Í 
a far l'opra alta,rara¿e benedetta,/ • • ttedendofi efferfi leue>,& lineilo. • —1 

r- e uerfo il cielo affiffaua le ciglia 
Et truffe foprail foco d'herbe molte " 1 1 il̂ caro figlio come iride quello [ • ' 
t'pièna tina gran caldaia la uerace con ambe braccia nel collo Io pigìi i 
incanta'trice,in la Thefaglià accolte e facendoli fetta lo bafeiaua '* 
e de le penne del nibio {torace e Medea di tal cofa ringratiaua, * 

UTAllegoria della rinouation di Efon. ' ' ' 

L 'A Allegoria del ringiouenire di Efon ha in fe molte fpeeulationi pei la diuerfitadelie 
.poetiche parolc,perche Ouidio unni dimoftfare al tutto che Media fufTe grande iñojí 

' tr-emc«iMa nondimeno duueme, notate che! noftro fignore Dio infufe le fue granelli 
folo a' fanti di propheteggiare ma anchora a Caiphas principe de giudèi & a molti altri pj 
gani crii Ouidio.in quella prefeiite fabula poetando ha propheteggiato il fiato deiranimsf 
K'dipóila palì/oiie di Giefu Chriflo noftro Redentore ben chefiiiTe nafeiuto auante # 
fuítCTnortó pagano. Dico adunque alleguriggiando laprophetia di Ouidio che per Mi' 
dea laqtral con grande d;rTiculta reingiouini Efonc s'intende la confeientia noftra , laqua* 
le con ¿-tica fa tornare l'h omo a penitencia de peccati fuoi & infinite offefe fatteaD^j 
& dice-che prima Medea fi fpcglio* nuda :nella mezza notte che ferpenti & tutti gfiani* 
maiitrdormeno.Q_ueftunonínferiíre altro fe non che nel profondo della feurira de uitii 
& canini penficri la confeientia nuda può far adormentare i ferpenti cioè 1 la tentatione ^ 
la tafcitiia che r ipugna^ con uertir la uolontaa* dio.indi feguira poi dicendo che le ftelle"» 
ttèrauigliaro.Qiiefto ha fignificat ione in duo modi Icfprimo la liberta tarjl -libero atbittìo 
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the ha 1 homo eontra LA l'nclmatione de peccaci che ben che ita defttnaro nondimeno PUÒ*' 
emendarli NÓ tante della mala cófuctudine ma anchora della tua mala ccnftellatione, alla, 
quale e4" inclinato & pero dice mctauigliarfi le ltelle,ga fapiens dominabitur aftris &cetera, 
il fcbondojnodo fi e che quando 1 huomo peccatore ritorna a penitentia.NO folo fe NE rhfc 
ràuigliano le fi-elle cioè le uirtu celeltiali ma anchora ne fa fella erto iddio infiemecó tutto 
il paradifo come i Theologifcriueno.Dice poi che Medea s'inginocchio tre uolte uerfo le 
ftelle. quello non uuol dir altro che lignificare grande perfettione di opera,cioe vche tre uol 
te humihandofi fi richiami in colpa del uitio cómeflb.Dice anchora che la fi bagnoli capo 
tre uolte.qiicfto uuol dire la grafia del bagno del battefmo nel nome del padre figliuolo & 
fpiritofanto.feiiza laqual grafia non fi può reingiouenire alcuno o'rinafcere come dicelo 
euangeliu.Seguita anchora Ouidiola detta Medea chiamo* le arte magiche & la notte & l e 
ftelle & la luna &cetera\Quello lignifica che la confeientia comincia a chiamare & nomini 
re la ofeurita de fuoi peccati & arti inique & federate chiamando la luna & le ftelle quali di 
cendo.pater peccaui in ca?lum & coram re.Dice anchora che Medea s'inginocchio" in terra 
o. /-.,.„„> rUp moAiiure i,„ Ftirpna fnftwi-o T fiumi fa r.irnueMre il mare &cer.Que/ 

ciar i nuuoli mouer i moti &cet.come i fanti netti & mondi de peccati hanno già fatto per 
forza della fcde.poi feguita Ouidio & dice che Medea dimando^aiuto a Gioue di potere re 
ingicuenirefuo focero.per il ches'intéde la cófciétia & cótntione che domàda aiutorio a 
Dio di niiuuarel anima inuecchiaca fina l'ultimo elhemodi della iuta ne peccati laquale 
anima fi può molto bene dire Cuoce a della contritionc & confeientia per rifpetto che per 
cinque fentimenti corporei il corpo e'figliuolo dell anirna & guida fua.dallaquale anima 
elfo corpo ha lo elTere & e vpropio marito della cófcientia & contritionc.Impero* che femfS 
la ragione che c morta dalla cófcientia combatte có le humanc lafcmie del corpo come fua 
legittima & giuftilTima fpofa onde che la cófcientia fi uien a/atticare tanto che la reingioui 
tiiffe fuo focero nella gratia perduta cioè' fa ritornare l'anima al. creatore. Et dice anchora. 
Ouidio che Medea date a Gioucp fummo tonante fo ben che tu farai quello imperocché : 
io uedo le ftelle rilucere più che non fogliono che lignifica la fede del crederlo mediate gli 
e'iTempli delle (lelle,cioe>- de fanti che fono locati in paradifo perche fel peccatore nó ere/ 
defse che gli fufse perdonato nulla feria. & per quello lo Autore pone che Medea nella 
fuaoratione difse cótra iddio.O fommo tonate io fo che tu farai come hai fatto ad altrui, 
& detto qfto dice Ouidio che gli apparile il cario tirato da draconi,nelquale ella mòto' &.i 
diaconi la leuaro in alto & portolla fopra il mòte di Tfoefaglia.La Allegoria di quello e'fact 
le & quali da fe fi cóprende pcheil carro menate da dracon lignifica che folamete nó bada 
afsolutc alla pfeiétia dimàdare pdono a Dio de peccati cómefsijrtià bifogna ripéfarli ce gr£ 
de prudétia.cioe** có gli draconi & có alquato fpatio di tépo caminado có il carro della in 
tclligétia de fatti fuoi tirato dalla detta prudétia fina che arritii al mòte del paradifo.Et di/ 
ce che Medea tolfe di quelle herbe & andò* tato auanti che diaconi Pentirono lo odore di 
quelle iquali fubito fe ringioueniro.Qui s'intéde manifeftaméte. che la ofeiéria 8t.laJ?tritio/ 
repmdéteméteridutta ?duce l'anima al debito fine dell'altezza del mote della gratia.Dc/ 
ue coglie le buone herbe del fuo frutto & prcuien al fiume della mifeiicordia di Dio. MoL-
te altre cofe fi potria dire fu ciò ma qiìo badi moralméte p la efpofitione di quato habbia/ 
ino dettn.Ma uerofu che Medea co FATTE fua fecódo le hilìorie greche tene fuo fecero Ef<5 
uiu<& lóghifsimótépo,8*.|>cio Ouidio fauoleggiado narra lefopradette cofe. Lequali fono 
efsempic del flato dell anima pche fi uede c'hiaraméteche non fenzafpirito prophetico le 
ha potute dire. ^ . - Delle nudrici di Bacco. , 

Ifto il miracol Bacco con bel dire tantoché non gli fcppe contradire T T pregdmolto Medea che li piacefìe e accio<Ji lei lagnar non fi poteffe 
t-, far le nodrici fiie; rìijg jouinire ( r con gli propri rimedi ch'adoproe 

fefeOTtiodaluilperardpuefie \* J t [ ] inEfon,lenudricirinouoef ^ 
JC ìi i 
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(TDellamorte di Pellia. 

PEHia che di Efori era fratello Dopo le lodi molto la ptegaro 
uedédol pei Medea ringioueniro chel p idre lor ringiouenir gli piaccia 

deinuidia/ di dolor fcoppiaua quello con quel ftelTo liquor preriofo 7 & rata 
chelfuopenferabennonglieraito c'hauea fatto a lor barba cangiar facci» 
Medea che conofc^ua il fuo cor fello 
e che giunto l'harebbe a reo partito 
determino come faggia,eprudente . 
farlo morir un difecreramente. 

Et a le figlie del detto Pellia 
ch'era già molto uecchio diuenuto 
n'andò cortei fingendo comehauia 
fatto rumor col fpofo fuo faputo ' 
narrando a lòrla fua difcortefia 
c'hauendo il padre ch'era già perduto 
ringiouenìto,& fattole atquiftarc 
«1 ricco uel̂ di lei non fi curare, 

E inoltrandoli il modo ch'a farquefto 
hauea tenuto,e con quanta fatica 
a tutte lor fu chiaro,e manifelto 
che gli fuffe Medea fidel amica 
c comincioli con parlar modello 
a dir che ne la noua,e nefande» 
età non era,o fu limila lei 
d'alta uirtu dotata da li dei, ' 

ella c'ha già nel petto il tofco amato 
dilfe ogni cor fupbohumilta allaccia 
e come attuta poi che alquanto tacque 
a parlar comincio' quando le piacque. 

Il più uecchio monton che uoitenete 
nel gregge uoftro a me ptcflo portate 
ch'io lo uo far come ue Jer pottete - * 
tornar di noua e giouenil etate 
le dame Io arrecor gioiofe,& liete 
petuederqueftahorribil nouitate 
e poftol ne la medicala drento 
ringiouenir lo fece in un momento. , 

j. 
CLuando che le Pelliade gentile * i 
hebber ueduto anantelor confpetto ! 
ufeir del uafo l'agìidin humile 
de fi uecchio monton fi giouinerto 
fatto in un punto,con uoce uirile * 

'pregor Medea' có più pietofo affetto 
per lor padre Pellia che fi uecchio era 
che alcuna più di goderlo non fpetfc 
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Fijife Medea come befììgna,& grata ChehaueuacSmtaacrjnaa qllo PCFTO 

EDERA preghi moffa di coftoro , lenza alcuna nirtude in effa hauere > 
ecomefulanotteauicinata poifeceilcatrofuogliuenirtofto 
per dar più pretto effetto al fuo lauòro guidato da i draconi horribil fiere : 
FE che fu la famiglia adotmentata > edifcoprendoilfuofallirnafcoft* > 
E in la ciabra del uecchio étiò có loro fali fu quel fenza farfi uedere. > 
che anch'el dormiua per l'incitaméto a le forelle,e con furia infinita > 1 

c'hauea fatto Medea ne l'ufeio drentp. dinanzi a gliocchi lor fu difpartita.. : 
IT Volo di Medea. 

Come le dame apprettò il letto furo a TI A Edeafe quello p fuggir la liiri* I 
di Pelliache'dormiua dolcemente JLVi de gli parenti del detto Pellia -
a lor Medea con uolto alto,e ficuro che fi haurian uendicati de l'ingiuria 
ditte che l'uccideffer prettamente che a dir il uer fu troppo cruda,& ria > 
tlequal pur parendo il calò duro . » e difeorrendo d'una m altra curia > : 

ogniuna era pentòfa,e renitente . fopra il monte Pellion piglio*la uia : 
;di uoler effer prima a dar ferita ne la Thefagliapollo ombrofo molta 
a chi gli ha dato l>ffer,E la uita. , di cert!,querzeJpini,olmi>& incolto. > 

Al fin la più ripiena di" humiltade duetto monte ch'io dico era habitat^ 
per rinouar il caro genitore da Chiron che fu figlio di Saturno 
accefa fu di maggior cmdeltade e di Philiria dal bel uifo ornato 
E cominciò a ferirlo a gran furore quant'altro fuffi mai uago, & eburno 
cofi anchor l'altre lenza hauer pietade figlia de l'ocean tanto nomato 
10 per coteuan dandoli dolore & cofi Tethis ch'in quel loco furno . 

t ma non potean perouoltarli i uolri dapoi tranfeorfe ucrfol'occidente 
tnétre il feriano,e adietro i teneà uolti. fopra il mót'Othris ch'e tanto emine 

(TE. 
Il uècchiarel che FI fentia ferire Volò* dapoi doue fu trafportato 

per il dolor fi fu pretto dettato Cerambodalenimphefouenuto 
& a le figlie fue cominciò a dire quandoin uccello fu da lor cangiato .;. 
perche mi hauetc uoi cofi impiagato E uolò fopra il monte conoiciuto 
che offefan'ho fatta io che fi igiutte ire che dal gra'de diluuio hebbe campato • 
deggia patir da uoi fenza peccato , Deucalion per il dittino aiuto 
tal che le dóne a quel parlar humano poi lafciando Pitana giunfe al paffo 
gli caderoi coltelli fuor di mano. dpt*efuconuert;to il drago in taffo,» 

E da la gran pietà del a r o padre Indi trsfcorfe fin a la felua ida 
fur quafi per reftar di uita fpente * doue4 Bacco rubo' gli furti al figlio 

l riputandoli triftejiniqueje ladre > & il giuuenco,dentro ilqual s'annida 
E fopra tutte l'altre mal contente l'imagine del ceruo a gran periglio -
«llhor MedeaCÒ4NAPRÓTE3eleggiadre poi le n'andò* cofteich'affai fi fida , 
di uccider lo compi lubitamente nel fuo faper in un barter di ciglio < 
t come fu cofi morto rimafo , la doue il padre di Gorintho ardito 
11 mifè in quarti al foco in un gra ualb, ne la rena del mar fu fepellito, f ̂  " K itti" 
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La hiftoria di coilui fi fu che un giorno 
chel padre di Corintho nauicaua 
cade nel mar,e con uergogna,e (corno 
in quel come imprudente fi anegaua 
onde gli dei a pietà molTi forno 
e ficr che l'onda al lito nel porraua 
e per dar a Corintho minor pena 
gli fecero un fepulchro ne la rena» 

Poi fe n'andò douediuentd cane 
la Forfennata Heccuba dolorofa 
ma perche le mie rime non fian uane 
e per poter dir l'allegoria in profa 
di Bacco narrerò" l'imprefe ftrane 
accio polliate intender ogni cofa 
che gli furti del figlio hebbe furati 
e il modo ui diro fe mi afcoltati. 

Bacco hebbe un figliuol Braco nomato 
il qual ne la felua ida a fuo piacete •' 
ungiuuencoa' un paftor hauea furato 
che gli uolea far onta,e difpiacere 
onde che Bacco quello hebbe cagiato 
in uno cento horribil da uedere 
Se il figliuol in uno cacciatore 
Si coli lo campo"1 da quel pallóre. 

Poi paffov doue c'Hercole acquifloe 
il crudo Gierionful campo armati 
per la qual morte con feco menoe 
molti boui di lui c'hebbe acquiflati 
e mentte che per la citta palToe 
diEuriphilo alquauti fur furati 
da certe donne,per il cui peccato 
gli fie nafcer le corna il fir pregiato. ' 

Sul detto carro anchor paffd Medea 
ne l'ifola oue Phebo adorato era 
fopra icanachi quella gente rea 
c'habita la contra di alifo aullera " 
cotal natura quella gente hauea ' 
che chi la remiraua ne la riera 
fubito in noua forma fi cangiaua 
Si quel ch'era già flato fi, fcor.dau«. 

Gioue per quello hanédo compaiTione 
' di chi paflàuan per quelle centrate . 

inungranfiumepriuodipaffione >. 
gli fe fommerger lènza hauer pietade i 
cofidilpèrfetalgeneratione . ' 
efeorrendo Medea per l'alte ftrate j 
palle» l'ifola di ocha,ou'hebbe al cote 
Alcidamas non picciolo ftupore, 

Hebbe fio Alcidamas ch'io ui fauello 
una figliuola molto delicata 
con laqual giacque pel fuo uifo bello 
Gioue di cui rimafe ingrauidata 
e per celar il fuo fallir a quello 
accio lei non reftaffe uergognata J 
ciche può fufeitar un huom di tomba 
la fece partorir una colomba, a 

Poi fopra il lago da cigni habitato 
paffd Medea tirata da i draconi 
ilqual da tutti uien Iria chiamato 
le non menton di Ouidio lefittioni 
e perche coli fuffe nominato 
diroui a punto tutte le cagioni 
Philitio hebbe un figliuol ilqual foIea 
contentar fempre di ciò che uolea. * 

Et uno giorno il padre fuo pregoe ' 
che gli domaffi un toro molto Anna 
e perche quello allhor ge lo negoe • 
gettar fi uolfe giù d'un fallo aitano 
onde Gioue in un cigno lo cangioe ' 
e per l'aria nolo' candido e humano ' 
tal che la madre ch'era Hiria noma» 
pianfe finche fu in acqua tramutata. -, 

Paffd il laco palurno anchor coftei 
oue Ophia fuggi l'ira del figliuolo 
che mentre il fpofo morto piangea lei 
gli uolfe far fentir l'ultimo duolo ' 
& in uccello la cangior gli dei ' ' 
poi coli errando per l'artico polo * 
de la Calabria fopra la pianura .' 
Holò conte uolea la fua uentuw. 
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Doue il «e di quel loco,e là fua moglie Sopra 'l'habitatione di Enuello 
in uccelli modi fi conuertiro - pattò anchor Medea per l'aria errado ; 
e lafciaro ambi dui le regal fpoglie che piante fi fua donna che in uccello 
e uolando per l'aria uia ne giro ' 1 cangioffi & ua p l'aria anchor ftrida'do ; 
che Progne fu col pie di amare doglie & Vinco detto fu per nome quello 
Thereo che tratte già più d'un fufpiro poi fopra Ephire fe n'andò uolando 
poi uolòquefta maga d'ardir piena douediffergliantichianticamente 
fopra la gran citta detta Cilena. che di fonghi nafcea l'humana gente. 

In quella Menaphronuolfe giacere • E perche l'autor pone nel tetto 
con la fua propria madre carnalmente che Medea di Creufa la cafa arfe 
avufodibeftia,ecomefuildouere per narrar breue tacerò di quefto 
fu conuertito in fiera ueramente feguendo come lei col carro apparii 
poi uolò fopra le contrade altere fopra di Athene,e fi callo' giù pretto 
de la citta Cilona immantinente & nel palazzo poi di Egeo comparle : 

doue pianfe il nepote il bon Gitone qual era coronato di quel regno 
e Apollo in pefce pholco lo cangione, huom molto bello, e di fottil ìgegno. 

GTAllegoria' delle cole dette, 

LE Allegorie delle fopradette cofefono che douemo notare che ouidi'o nelprefente li 
bro fece memoria di tutte le notabili & fingulare hiftorieRate in grecia fina nel fuo té 

po. & quegli che furono eccellenti & gran fignori & degni di qualche memoria fecondo lo/ 
ro difettigli appropia a uarii & diuerfi animali & doue non accade tramutatione liarra la' 
hiftnria breuemente da lui tratta da gliantichi libri de famofi greci.Ma la uera hilloria di 
Medea fu fi come dice Seneca nelle fue Tragedie che haucndo uccifo Pellia ritorno* a cafa.' 
Ma fapendo quefto Giafon fi fhebbemolto a male & uennegli Medea in grande odio , & 
cofi a tutto il popolo della citta ;& finalmente la caccio*uia.laqual morte di Pellia fu in que 
(la modo.Vedendc Medea che pellia ilqual era fratello del padre di fuo marito Giafon o/ 
diana ¿1 detto Giafone compofe uno beueraggiò auenenato & lo diede alle figliuole del 
detto Pellia lequali in uno cornuto glie lo diede a bere penfandofì mantenerlo in profperi 
te. come gli hauea dato ad intendere la detta Medea & cofi gli diedero la murte perilche 
temendo del marito fe ne fuggi & Giafon piglio'un'altra moglie nominata Creufa figli'/ 
uola dello Re Creonte & (landò per alcuno fpatio di tempo con lei Medea diede a^fuoifi 
gliuuli generati con Giafon una camifa auen enata & diffegli che la portafsero a loro matre 
gna Creufa laqnai non fi auedendo dell'inganno fi mife quefta camifa & fubito fu da lei 
arfa & brugiata infieme con tutta la cafa.& anchora di quefto non fi cnntentoe , ma uccife 
uno detti fuoi figliuoli & facrificollo al fratello Abfirto.poiprefel altro figliuolo & fati fo/ 
pia uno alto tetto & chiamo* Gjafon^ccio lui lo uedesfe precipirare:ilquale con dolci pa/ 
role la prego che gli hauefse pietà ma nulla gli giouo', perche ella fubito lo uccife & gettol 
lo fopra il capo del padre &pui con fue incanretionifecéucnireil carro . falendo fopra 
quello tirato da diaconi fenefuggi.icem fcguitaOuidio la allegoria della rapina che fece 
Bacco del giuuenco in figura, di ceruoche altro non uuol lignificare fe nun che l'huomo 
ebbrio che fi comprende per Bacco fpesfe fiate facendo una.Vofa ne crede fare un'altra - & 
pero' dice che egli furo i furti del figliuolo Branco chefu uno giuuenco & crede haucr fu/ 
rato uno ceruo. dipoi dice fegucndola efpofitione dell'autore allegoricamente parlando 
che Hercole puofe le corna alle donne che gli furauano i boui pe quali s'intende la luf sii/ 
ria, ma poi che fono alquanto domatile rifrenano & ripofandofi di nuouo in loro ritor/ 
m. cofi quelle dette donne da Hercole trouatefurauano la lufsmia perciò che occujtamen/ 
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• - CTCpme Egeo fpofo"1 Medea. • • • 

Geo haueua già de la Capienza Poi difTcfei tu quellalaqual hai 
U intela di coftei,fi che bramaua fatte nel mondo fi ftupende proue 

, di ueder di Medea l'alta prefenza • feiquella che del Soli chiarirai 
: e giorno/ nortelbpra ciò penfaua córurbi/ichiari/màdi a noi le pioitf 
* quando con grande/ardita riuerenza fei tu colei che tanto al mondo fai 
' 'la donna inanzi a lui s'aprelèntaua quato nel cielo l,alto,& fommoGioué 
^ checome la conobbe Paccef toe [e tu fei quella a dirti le mie uoglie 
t benignamente/ molto l'honoroe, lènz'alrro parlar più ti uo per moglie. 

te cperauano quello peccato pct laqudcofa Hercole cioè' la uirtn uolendote punire fece 
la delitto loro manif enofile non uuol lignificare altro f e non hauer le torna i capo in già» 
de & pubhco uitupcrio loro. & apprelfo dice della femmerfione di quegli popoli iqualifo, 
nf.una certa generatione di gente che fono grandi incantatori che foleano trasfigmarg 
ognuno in nane forme uccidendone molti onde Cioue per punirli fece crefeere uno lago 
nelquale tutti fi annegaro. Et dice anchora che Acidamas fi merauigliaua uedendo nafeere 
del ueritre delta fighuolauna colomba. & quello tu perche Gioue elfendo giaccmto con lei 
& haucndola ingrauidata per celar il peccato di quella fece Che mentre la detta donna par/ 
turiu.a ufcìrli il parto del corpo in gmfa di colomba. Ma la^eger ia della tramutatioue del 
l'huomo in cigno & che la uerita di tal cefa tu che in Grecia regnaua uno fignore ìlquale1 

haueua uno fuo figliuolo che folennemente c a n t r a perbqudcofr era molto amato dal 
padre fi che lo contcntaua di tutto quello gli chiedea i peniche il gioitane prefe tanto itiy 
re che uno giorno g!i richiefe uno illicito fetuitio a'deo chel padre fi fdegno* & lor riptefe 
molto, per la qual cofa il figliuolo turbato fi difpero & gerte-flì nel mare & perciò dice Olii 
din che egli diuenne imo Cigno- & quello dice perche la uirtu del cantare fempre gli redo' 
& fin a quefto giorno in detti uccelli fi ntroua.Ma la allegoria della madre di cedui fu eh: 
udeno cerne il figliuolo era diuenuto Cigno piante tanto che finalmente rimafe morta.Et 
perl'abqiidanza delle lagrime che ella fparfe dice Oilidio/auoieggiando che la fi conuer* 
fe in uno lago; feguita poi l'autore che Medea gu.data da draconi pi fTov fopra^il lungo do» 
oeOphia.fuggi dàlie terite del fìgLuolo la cui hiftoiia fu che Opina haueuauno fuu mai* 
toilqual morendo molto il pianfc &i figliuoli la nprcn deano &dicèualichenon piarijtf 
fi tanto, ma quella pel fuu due non reftando di piangere uno di loto gli corfe adotto pet uc 
cidcrlaondcfuggendo gli dei per pietà la.conueifcro ui uno uccello.Quefta fabula s intea 
de altramente pei che Ophia fu una meretrice & perche allhora quando la donna commet; 
te fallo fi può dire efien do maritata chel fuo marito fia morto & guaito il matrimonio perla 
qual cofa 1 figliuole la uolf evo ucc idere i perche! uggì da loro ueloccmenre dice ouidia 
che la fi muto in uccelio.Ma la allegoria di Menaphron trasformata in fiera s'intende che 
cui fa tal mancamento di giacer con la madre e limile a. uno animale .lqual non ha in fe re 
gnla alcune di ragicne.Similmente la allegoria di Cephifo fi dichiara moralmente a quello 
modo per Cephjib s intende uno ilquale coni arte magica uuol parere fauio & efpertoin 
fcieima,m a pei e' uintu peniche dménta muto come il pefee & pero dice Otiidio che fi mu 
tu in folpo che e , uno pefee molto timido Sfpaurofo alla fimihtudine de limili huomini 
che come uengoiic fiiperati da gli fapienti rimangano per la ucrgngna in grande timidità. 
Et cofi anchora delle altre che nel detto uolo di Medea fi ueggeno fabule & hifloiienar v 
te hej tefto fi potr.a dire le loro allegorie ma per ejfer dipoco momento con Mentici lepaf) 
eterno per attendere a quelle di più importanza. 
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Rifpofe a lui Medea con uoce grata d'un fucco ftrano^e con un mal pelerò 
fignor fon quella,ma non fi. eccellente & non più con I'ufato uolto ameno „ -
comemifai,perteferuirfolnatà diffe dallo a guftar alto (ignote 
elfendo come fei faggio,e prudente a coftui qui,le gli uuoi far honore. 
eoli fenza indugiar rhebbeipofata 
in prefenza di tutta la fua gente Allhor Egeo pigliò quel uafo in mano 
che di ciò fece gran triompho/ fotta in nelqual era l'acqua uenenata 
& lei coperta fu di regal uefta. e la diede al figliuolcó uolto humano 

pregandol che di lei n'habbi guftata 
Come finite far le nozze un giorno poi remirando al giouine foprano 
il figliuolo di EgeoTheieo nomato quali in quel punto ilpomo de la fpata 
ch'era a pacificar in quel contorno cMiaueua a lato lo conobbe aperto 
del padre certi fuoi popoli andato p quel3ch'era Thelèo fuo fighuol certo 
ne la citta di Athene fe ritorno 
onde Medea retto col cor turbato Ma perche già fi hauea porto a la bocca 
di hauer figliaftro ch'in cafa gli ftelTe Thcfeo Pauenenato beueraggio 
& uolfe far chel padre l'uccidefle. tanta fu la paflion chel cor gli tocca 

C C ó e Medea uolfe far morir Thefeo. del padre,poco in auefto calò faggio .-

TAnta fi oprò con l'arte fua Medea che come pazzo adoffo gli trabocca 
che Thelèo effédo del padre al c ó fi che lo fe temer di qualche oltraggio 

p fuo figliuolo nó lo conofeea ({petto &ieiiolh di man il uafo netto 
ma l'honorò da cau.illier eletto e lo traile a la terra con djipetto. \ 
e nel rcgal palazzo lo tenea 
fin che pettrar a fin tuo mal ogietto " Allhor Medea uedendofi delufa 
diffe Medea conofeim coltili quafi che morta giudicofìi allhora 
c'honori,e magi;ebeni ogn'hor có lui pur fenza Totalmente effer confuta 

fece il carro apparer lenza dimora 
Egeo rifpofe a lei non lo conofeo & fopra gli montò fi com'era ufa 
dille Medea le un tuo crudel nemico e ufei con gli dracon d'un balcon fora 
e perche fei de l'intelletto lolco de laqual più nò parla O uidio noftro 
gua rir ri uuol con mo rte?io te lo dico e quanto trouo in lui tanto ui moftro, 
però prouedi a dargli a menfa il tofeo 
e moitrati con lui pur fido amico Egeo poi fece fefteggiar quel giorno 
fo qael ch'io parlo fa prouigion pretta a tutto il popol de la fua cittade 
fe non che poco di uiuct ti reità. per rimembranza de l'hauuto feorno 

•' ' e mentre quel con gran folennitade 
Penfandó Egeo che la dicefTì 11 nero < ogni anno fi ficea per ognintorno 
'Cótra il figliuol apparecchiòil ueneno^ occorfeun cafo di moka pietade 
v e come a menfa fur con uolto altera fui bel del uiuer lieto3che fortuna 
v M^deaportogli un uafo ch'era pieno. in breue,& picciol ben gra mal aduna. 
: - | - A Allegoria di Medea che nulle atoficare Thefeo e' che. la nerica fu lì come nel telfo 
I fi narra ma uediamo la moralita-Per. Thefeo fi può intendete l'huomo uirtuofo & per 

Medea le maligne pfone che gli portano odio & cercano fempre d niganarli g diuer/ 
fi modi.Ma quando rhuomo uirtuofo fi guarda da cotal gente reità nelle uitta ,-& allhora 
il oopolo fe ne gloria & di lui di continuo ne fcuelia accrefcédoli lode & perpetuo nome 



L I B R O 

C C o m c Minos molle guerra a gli Atheniefi,, 

E RaiAtheneunfaggio giouinetro Ma perche quelli della detta terra 
figliuol del re Minos detto Andro render non fi uoleano a patto alcuno 

che teneua diCrete il leggio eletto(geo anzi con afpra,e rroppo aflidua guerra 
& era ne gli ftudi un (emideo fi defendean a l'aer chiaro,& bruno 
tal che glialtri fcolari con difpetto onde coftei fé Onidio in ciò non erra 
Fuccifer per inuidia a cafo reo fe il cor contra eiTi di pietà digiuno 
per laqual morte il padre fuo dolente e inamorata di Minos gli diede 
adunòmolta quantità di gente. la terra,& ruppe a gli Atheniefi fedii 

Et fe ne uenne Ibpta gli Atheniefi Come Minos de l'itola hebbe tolto 
per far uendetta del fuo figliuol morto tutto il polTefib uolfe far morire 

Sithonia,onde che ella dubito'molro 
e'per del Re fuggir le fue giurie ire 
che gialliauea bandita,con difciolto 
corfo in uccella s'hebbe aconuertire 
Pola nomata,c'ha quefta natura 

e diprèdar gli comincio i paefi 
Se Tifole d'intorno il fir accorto 
al fin fra glialtri lochi,& pafli prefi 
ad Arne giunfe in tépo breue, & corto 
ìfola grande da Simonia retta „ 
donna gentil fra l'altre elette eletta. che doue uede argento.^ oro il futa, 

^Allegoria di Sithonia. -

L- Apreferite allegoria fi dichiara cofi.Sithonia come narra il teiro tradi la citta per pr<v 
«rtiif i ìonedioro&argéfo&ladicdeaMinos ilqual come l'hebb'e gli diede nulla 8 

fcacaolla come traditrice.Et perche fi parti fuggendo dice Quidio che la fi cangio-in 
uccella nominata Pola che e di culoreiiero fi come fenoi traditori ilqual uccello naturai/ 
niente fura l o r o quando lo.troua,&lonafconda a fimilitudine della detta Sithoniì che 

rrDeUoReEacho* i < 

t)i li partito 
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D 'Indi partito come hauetti penne (TDe gli ambafeiadorì di Athene. . 
col fuo famolb efercito fiorito . TVY^Inosconi'hebbeintefe le paiole 

ilre Minos in Enopia ne uenne I V ] del re Eacho s'hebbe dipartito • 
douehabitauaEacho il re gradito * ditte per mia fe molto mi dole 
figliuoldiGiouechepaffionfoftenne di te,percio che ne farai pentito 
per la fiia madre dal uifo polito e giuroti per quel che regge il fole 
Egina detta figliuola di Àfopo ' che s'io non fuffequal fon impedito 
p laqual fu códotto a maggior uopo ,* iti farei ueder che mal hai detto 

a dir ql che detto hai nel mio colpetto. 
Hauea Ito Re tre figli ualorofi Cofi fe diparti molto turbato * 
Thelamon/Pelleo/il terzo Foco il re Minos,con tutta la fua gente 
era nomato molto difiofi e in quefto giunfe Cephalo pregiato •> 
di -farti tèmpre.honor in ogni loco < ambafeiator di Egeo magno/ potente 
èperfcopririlorualoriafcofi (gioco che da gli Atheniefi era mandato ^ 
ftimado ogni altra iprefa un fcherzo,& & era molto ueechio/ affiti pmdente > 
uennero contra Minos fenza temere - co un ramo di oliua in man per legno 
per upler quel uoka di lui Capere, di unió Si pace,& d'un Si l'altro regno; 

E per effer il padre uecchio molto - Duo giouanetti haaeacpilui con etto 
dou'era il re Minos giunte più tardo- » Elion/Burin molto pregiati 
e lo accetto con lieto/ grato uolto ** ilqual fe gli tenea fempte da preffo 1 

dicendoli fignor magno/gagliardo e d'uno te di Attiene fur creati 
che uuoi da me che con furor difciolto' detto Pallante,huó di nò poco eeceffp; 

ti ueggioleue più che un Leopardo &furbenriceuuti,&honorati 
effecuenuto qui con l'arme in mano > da Eacho,da itigli/da fua gente ' * 
fammi il tuo cor palefe/ dimil piano ; come fi conuenia piaceuolmente» 

11 re Minos com'hebbe intètb quello E quandofut nel palazzo regale 
gli diffe tutto quanto il fuo uolere , • * polli a fcder con inaudito honore 
poi gli richiefe aiuto humil/ predo appretto il ricco fuo gran tribunale 
per poter gli Atheniefi pottedere , Cephalo comincio'degno fignore i 
udendo Eacho con parlar modello quanto odio tu fai ben/ quanto male 
tifpofe non feria quello il douere Minos neporta/cerca a tutte l'hore < 
che fehai ragion di uédicar tuo figlio torni il dominio perfignoreggiare 
nÓuuplragió ch'io téghi il tuo ̂ figlio tutta la Grecia/el lafciamo oprare. > 

O gni altra cofa mi puoi comandare Per quello il gra cófigh'o a te ne manda ' 
de d i / di notte f/emp" in mote/ i piano di Atheniefi e il tuo fignor Egeo 
ma che deggia la fpada in ma pigliare & hnmilmente a te fi raccomanda 
contra Atheniefi?il tuo penfier e' uano che lo defendi di tal cafo reo 
Boi s'habbia ^giurati in terra/ i mare Eatho come intefe tal dimanda 
con pura fede/ co finciero, e humano: mi merauìglio affai per Giotìte ideo! 
d i darfi aiuto l'nn Coti l'altro fempre > jifpofe alor di quel che dettò hauete < 
fin chda-fataj Parcha ne diftempr^ * a noi/he uoftri fiam eome ftfapete. • 



L I B 
É per mìa' fe giamai fi beri fornita 
fu ftacitta di uettuaglia,e gente 
ne l'arme ualorofa,e molta ardita 
fi comeeffer la ueggio hora al prefente 
cofi uoleffela bontà infinita 
del fórno Gioue?giufto,e onnipotente 
chemainonfufii acòdition peggiore 
che mi terrei del mòdo effer maggiore. 

Cepha lo udendo tanta cortefia. . 
del faggio re3rilpofe al fuo parlare 
& cofi uoglia idio che fempre fia 
perppterfi con lei tutti aiutare ' 
da la uoglia crudel,maluagia,&ria 
drMinos che ne cerca dominare 
ma che uuol dir ch'in qfta uollra géte 
glihùomini d'una età fono egnalméte 

Ne foleano effer pur molti canuti 
uecchi3e di mezza era,ma qi ch'io ucdó 
giouani tutti fon forti3e membruti i 
& che glialtri FIAHJIIORTI inuer io credo 
Bacho udédo a lui con gliocchi arguti 
fi uolit^e diffe al tuo bel parlar cedo 
poi con fofpiri ardenti^ gran paffione 
di cio,?ominciòa dirgli la cagione. 

Sappi chela mia gente Cephal mio 
hebbe debol principio fe noi (ai ' 
ma in gran prolpenra fu poi da Dio 
fempre ampliatale in abondantia affai 
e perche pur da intender hai difio 
dei noftri uecchi,tu lo fnperai 
che tutti fono in cinereconuerfl 
e per un fdegno fur rnortije difperfl, 

Cplì per dirri anchor la ueritàde ' 
che non fi dice a gliamici bugia 
andot color che fu di mezza etade 
e giouani,e fanciulli in compagnia 
per una peggio affai che infirmitade 
peftìlenza crudel,maluagia,& ria 
tajit o che tutta la mia terra Egina 
in pc chi di per lei «idi in ruma. 

R O 
Come tu fai io fui figliuol di Giotfe" 

generato di Egina perlaquale , 
tenne la terra il nome3chea tal ptouet 

non poteua durarne a tanto male \ 
equeftofuperGiunochefimouc T 
fendo gelola a fdegno capitale r 

contra quel che l'offendea reo pattiti 
# fe che! regno mio reftò interdirò. ; 

Come a i figliaftri fogfion fpeflo fare 
l'empie matrigne fe gli lòn danante ; 
mi cominciò coftei molto a inferrare, 
conaOiduetempefte,einunoiftame I 
feceli i uenti contfa me leuare 
e del ciel le ruinenute quante 
che corrupero l'aria d'ogni canto -, 
tal ch'alno nó s'udia chegrido,epia'to 

>Ie fol morian giuuenchè,e pecorelle 
caualli,e tori per le piaggie aperte 
ma maritate,uedoue3e donzelle > 
fanciulli^ uecchi,e géti i l'arme eipeitè 
tanto fur contra noi crude le ftelle I 
che fi come fi fan per proue certe \ 
non erano i uiui a fotterrar battami » 
i corpi morti allhor per effer tanti. ! 

Liauidilupigliquaifipafceano " 
de gli morti animale ftranefiere : 
per la già carne infetta al pian czdesm, 
gonfiatile motti con gran difpiacere • 
ne da,r rimedio a glihuomini fapeanó < 
i medici,AN2I tutti a più potere t 
fuggiuan dal mortifero periglio 
uedendo non giouarli arte,o cófiglw. ; 

I corfi per ufeir di tanto tedio 
uedendomi richiulb in quello efitio • 
nó trouando a mio icapo altro rimedia 
per uoler far a Gtoue lanifìcio 
ma Giuno che mi hauea poflo l'attedia 
fece i montoni andar in precipitio * 
coniquaimicredeafacrificare > 
e del tonante Iddio l'ira placare,V ; i 



S E T T I HO 
Molti far ches'uccifcropfu predo ? Iotimiderto cV'gia pien dì paura f "i >' 

che uoler fi uilmente anch'ei morire * fopra la terra m'hebbi a inginocchiata 
che più bifogna dir,bafla fol quello ¿ bafciando lei con fe finciera,& pura { 
che Borea non fa tanti pomi gire qual chi aiuto d il ciel fuol afpettare 
fui pian,per tempo afperrimo,e funeilo pur con fperanza che per mia uemura • 
come allhor fi uedeafamofofire Giouetalgratiamiuoleffefare 
giacer per tutte quante le contrade e temendo altro dir dimorai tanto 
i corpi morti con gran cruddrade. chel ciel fi fece fcuro d'ogni canto. 

11 r - '* 

E per non gli poter forterar tutti Epetchehauea già di dormir bifogno ; 
la più parte di lor furon brugiati andai a cafa,e mentre ch'io pofaua \ 
fi che fra tanti incen.h'ofi lutti dormédoquella querza uidiin fogno 
chi fuggir pnoter fi chiamor rinati ' che fi fcoteua,5i giù di lei cafcaua 
e tanti bofchi ne reilor diflrutti ogni formicari ch'io mi uergogno J 
che faranno cento anni & più paffati a dir ch'ogniuna in huomo fi clgiaua, 
c'hauren di legne inopia Sicareflia e facendomibeife.udi gran uoci ¿ 
tanto a noi fu Giunon acerba,& ria, p er la cirta,con iltepiti feroci, 

CDDelleformichecóuerfein htiominí, ' •.; 

IO come nidi tal difolatione Allhor mio figlio Thelamó chiamato 
nel regno mio,con tanta icurirade mi uenne al letto,e mi dille fignore j 

mi diedi tutto quanto a l'oratione deilati non dormir uien meco a lato 
effendo ufcito fuor de la Cittade fe uuoi colà ueder di gran ftupore (to 
e pregai Giouech'acompaffione tal ch'andai feco e ql m'hebbe moftra^ 
lì moueiTe di me,fe ueritade ql c'hauea uifto in fogno dibreui horé 
era ch'io fufTe pur fuo uero figlio & mi uennero contra tutti quanti 
& mi campaffe da tanto periglio. #falutommi con dolci fembianti. 

Cofi dicendo a cafo riguardai Allhor ringratiai Pimmenfo Dio 
ad una querza confecrata a lui di tanta grafia che fatta mi hauìa -
che m'era apprefTo e mentre la mirai chiamandolo pietofo,giufro,& pio 
permerauigliaflupefattofui e cofi appopulai la citta mia ; 

perche già da che nacqui indi mai & mirmidoni gli chiamai po io 
tante formiche,quanti rami fui per efler nati fenza dir bagia 
e tronco,e foghe fopra lor teniano come t'ho detto ciafcun di formica 
c'horfu^horgiuper lei corrèdo giano, che in lingua greca par cofi fi dica. 

Allhor difli pian meco ne la mente Di coítot Cephal mio tu n'harai tanti 
padre ti priego chi mi doni almeno che fon molti gigliardi,ei l'arme ardi 
in uece de la morta tanta gente quanti al bifogno ti paran ballanti (ti 
quante fon ile formiche più ne meno tutti di lucide arme ben guarniti 
e detto quello repentinamente , in quello i figli fi fecero ananti 
parue fopra eíTaueniíTe un baleno di Eacho^e con lor bei moti politi 
poi fenza uento alcun tutta fi fcofTc difiero andiamo a cena che glie hora 
tato il mio prego Gioue adieta molle, di cibale dormir fenza dimora. 



Como h«bbero'mangiàto a lor diletto : mi moue,perchenoh mi par di %eìd • 
a pofar tutti quanti le n'andaro nepin,ne dolmo,e nò fo a chefirniglia, 
poi la mattina effendo fuor del letto ' pche anch'io di cacciar m'ha dilettata 
ufciti tutti in Cala ritornaro. . e più d'iì ne haggioftauto & adoprattj, 
doue afpettando il Re, Cephalo eletto Cephal rifpofe a lui quello battone 
Foco il terzo figliuol l'aggio, e pdaro ch'io tégo,ha i fe più uirtu che beltade 
gli fece compagnia dicendo a quello • perche ciò che gli chiedi con ragione 
che anchora il padre fuò nò era defto i hai lenza indugia per la fua boutade, , 

Pelleo,e Thelamon etano andati c giamai falla oue fi getta,o pone 
a far de mi tmidoni àdunatione , " & ha quell'altra hornbil proprtetade \ 
perfarlicon gli ambafciadori ornati . che torna a dietro da cui l'ha gettato' 
gir ad Athene come uuol ragione > fenza da nefTuh altro fea toccato. • •' , 
e mentre Fococon bei detti ornati Vdendo Foco,a lui gentil fignore , 
co Cephal ragionaua un iùo battone fel ui aggradale uolenrier uorrei 
gli uide in man,fi ornato,e tanto bello faper'chi ui de un don di tanto honote 
che tutto fi inuaghi per mirar quello, che farebbe ballante in cielo a i dei 

Poi diffe con parlar accorto,& faggio , e la cagion per ch'a tanto ualore 
uerfo di Cephal fidando le ciglia & egh a lui perche fi gentil lei . ' 
a quel battoli, i uer gran piacer haggio io tei diro,ma non letizi gran pianto " 
di quello bel bafton,che a merauiglia e il Re Eachb defteralTi intanto. 

(TAllegoria delle formiche.-

LA Allegoria della tramutatione delle formiche in huomini e* da fi-pere che ncll'Ifola di 
Egina fono huomini apptopiati aheformiche perche ne fono molte genti & fono mol 

to atte al guadagno & alla confeiuation di quJlo fi come le formiche3& fono chiamatiMir 
«ridoni che in lingua greca uuol dire formiche & fono piccioli &neri & forti come le 
foinuche perciò chéi Philufophi dicono che la formica alla fua grandezza per ragione e1 

il più forte animale che fia nel mondo perche portano pcfu che pefa tre notte piu che le* 
ro.& effendo in Egina ceffata la grande mortalità come fi narra nel reltolo Re Eacho ueàé 
defi rimalto con poca gente ordino 1 che glihuomini de monti uerulTero ne la citta ad habi " 
tare,& quelli turon quegli che reftauraro il paefe. Di Pepli pio & Procris. . 
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COmlcio Géphahfè N5 (ài figliuolo^ E,falua la fua pace,a dir il «ero: 

hebbi una dona Procris nomina^ amaua più di lei Procris mia bella 
ch'una tal mai da l'uno a l'altro polo * ben che l'Aurora di più grado altero 
non nacque di bellezza,e uirtu ornata e di maggior uittu fufli di quella 
plaqual porto al cor fi eftremo dolo ; efoldoleamidel mio deftin fero 
che ne l'inferno ogni anima dannata • per non poter com'era efier con eli» 

} a par del mio tormento neramente < onde l'Aurora affai fi fu sdegnata ; 
neafianno,ne paffion,ne pena lente., & a me difieton faccia turbata. . 

Coftei fu figlia del buon Eritheo 
clorella di Orithia la pudica 
«he fu da Borea ratta a cafo reo 
come fo chel fi fa lenza ch'iol dica 
hor per cortei ch'ai rogo funereo 
mi guida,oprai fi per farmila amica . 
che dopo molti affanni,e uatie doglie 
come il ciel uolfe la prefi per moglie, 

13 poi che un mefe in circa fu paflàto 
che có Procris gentil cógiunto m'era 
in matrimonio come t'ho narrato 
fopra un bel mòte ch'e detto Chimera 
tffendo un giorno folo a fpaffo adato 
fi come piacque a la mia forte fera 
nel qual cacciando lenza far dimota . 
di me iè innamo rò la bella A Urora. 

E fopra quel mi uennea ritrouare 
in habito gentil molto lafciuo 
c dolcemente mi prete a pregare 
ch'io fuffi amico al fuo bel uolto diuo 
celie non ladoueffinfutare (uo 
ne inoltrarmi di lei dubbiofo, Si {chi/ 
ria io chel cor a la mia Procris hauea 
delliio dir poco cafo mifacea. 

Al fin tanto mi feppe con bel dire 
lofingar,cheper druda la pigliai 
& cofi entrambi con molto difire 
L'un de l'altro hebbe}dil piacer affai 
ma io che mi lentia quafi morire 
per la mia Procri s con affanni, & guai 
in fua prefenza fpeffo la chiamaua 
ne d'auto CHE di lei gli ragionati». 

0 crudel huomo,e ingrato del béc'hài • 
hot ua chel uerra tépo, e moltoprefto 
ciiauer Procris per moglie hauta ma» 
pel tuo miglior non haurefti uclefto, 
allhora io mi parti pentolo affai 
da detta Aurora con il uolto metto . 
penlàndomi che ella ciò detto haueffe 
pche di Procris qualche erroijàpelfo 

Onde mi crebbe tanta gelofia ,•• ; 
€ tanta paffion per quella al core r 

che fi era uiuo,o morto non fapia ) 
confiderando chele fermio amore >•. 
madonna Aurora fai cpmmeffo hauia „ 
ch'era molto più facil ogni errore • 
commetter Procristperche ella nò e » 
fi come quella,Dea lublimeje altera.. 

Per tal rifpetto fui deliberato » ; 
di farne proua,ben che mi grauaaa> 
e fui di effigile d'habi to cangiato . 
come madonna Aurora mi aiuraua , 
e la dou'era il mio palagio ufaro •• 
nel qual madama Procris ditroraua . 
quafi portato dal furor ne andai 
e picchiando a la porta la chiama/, 

1 ferui al mio picchiar fi fecerfuora . '> 
e dìffei: non e in cafa il fuo marito 
&iorifpofi:che fenza dimora 
ucnir faceffer quel uifo polito 
ella per quello a me ne uen ne allhora 
e ogniun mi parea metto, e sbigottito ! 
per la mia allentiate per nófaper doue , 
già tanti giorni fuffe andato altroue^ 
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Como ella a ME fu giunta licentiai 

tutta l'altra famiglia prettamente 
E dopo adimandar la cominciai 
ch'era di Cephal fuo piaceuolmente 
& ella udendo con fulpiri affai » 
mi rifpondeache ne fapeua niente 
& io gli diffi dhe ditemi il uero 
leceuerefte uofco un foradiero» 

H O 
Et uno can la LEPÀ nominato \ 5 

chenonpuoeffer uintoal mòdo MAL 
e ne le caccie é ti Ieue,e pregiato 
che fiera alcuna non lo fuggi mai 
hors'iorimafi mefto,efconfolato 
per talpartenza,fe amor prouato hai 
penfar puoi,che la doglia éjpiu fpietata 
quanto e lontana più la cola amata» : 

Ritpofe Procris quefte tàlparòle 
>non mi diceti perchè l'ho per male 
perche per QUANTO ben è fotto il fole 
non farebbealmio fpofooffefa tale 
allhot mi feci come far fi fuole 

•'•un poco inanzi a l'altro natutale 
ellafi traile adietro difdegnofa 
& io gli offerti in don ogni mia cofa. 

(tenta 
O fciochezza de unhuom chel fuo mal 
tanto offerii a cortei dinari,e fpoglie 
che al fin di con tenrarmi fu contenta 

- d i a d i m p i r a pien tutte mie uoglie 
allhorne lamia effìgie c'hauea (penta 

•tornai gridado ahi falfa e iniq moglie 
queflo e' l'amor,quefta é la fede data 
qfto é Teffer da me più che me amata. 

Hor effendo coti d'amor òppreffd TI 
più che mai fuffe al mondo per cortei 
i ogni poggio,e bofco ó brolo, e fpefjb 
métre chela cacciaua andaua a lei 
e la pregaua dolcemente appieffo 

• che ITiaueffe pietà di dolor miei 
e che mai più non gli raccorderia 
il cafo che fra noi flato era pria. 

Poi foggiungeua uitb mio gioconde 
non fon fi d'intelletto priuo,e ftolto 
che non lo fappi,e non te lo nafcondi) 
anzi tei dico con atdito uolto 
che tutte quante le donne del monda 
fe da gli huomini fon tentate molto 
non poffon ftar in un uoler cottami 
perche di carne fon non di adamanti» 

Tunonmipuoi negar il mal uolere 
tu ñon mi puoi negar fel uer nuoi dire 
di non ri hauerfottomeffo al piacere 
d'un altro rifutando il fido fire 
ond'ella rt'Iiebbe tanto difpiacete 
che da me poi fi uolfe dipattire 
e giuro' a Dio di più non impacciarti 
mai con altro huó ne mai più ad alcun 

(DARTI. 
Coti perla più dnrta iltata,& piana 
da me partita predo fe n'andoe 
nei bofchi a ritrouarla dea Diana 
a laqual la fciagura fua narroe 
che l'acerto' cò faccia lieta,e humana 

; *•& a le cacciefeco la menoe 
e gli diede il badon c*ha uirtu tante < 
ch'io tégo in mi al tuo cófpetto anàre 

E tanto léppi dir che ultimamente 
la bella Procris con me ritornoe 
e il fido,e horribil can leue, e mordétt 
e il badon che qui uedi mi donoe 
del qual can dir ti uoglio ueràmente 
le grandi prò ue che dette non t'hoe 
tu dei faper che la dea Th<mis era
da Thebani adorata in guifa altera. 

Per il che dauâ a lor riipofte affai 
de lequali era ogniuna tanto o(c№ 
che gli Thebani Tintendeua mai 
per ciò lenza di lei f arfi più cura 
da l'hora che fcopriua il fol i fai 
la difprezzauan con fronte ficura 1 

fina la notte,e da la notte àttchof* *'; 

in fin al furger de la bella aurora» 



S E T T I M O ** 
Onde per quello fu molto turbata per ueder.'meglio con ardita fronte 

la detta diua contra gli Thebani poi chel mio can con ella fu paflafO • < 
runa Belua i mando fi fmifurata ' da l'altra parte s'ellola pigliaua • 
Che gli huomini uccidea p mòti, e piai o uinto,o uincitor Ceco reftauak 

# g i a n'era ripiena ognicontrata 
il che penfando a tanti oltraggi ftrani Come fu'lpoggio fui mirando al baffo 
quelli di Thebe fi deliberorno uidi la Belua in gran confusione 
di roteila per forza hauei un giorno, giunger d,i cani in uno ftretto pafló 

allhora in man pigliai quello barione 
E for de la citta fi radunaro p rrarlo a lei,ma ciafeun uenne un fallo 

tutti con cani,reri,e lacci infieme de ditti cani a la crudel tenzone 
cdouel'hauean uifla fé n'andaro perche la dea Themife gli conuerie 
có fuon di cornee gridi,e uoci eflreme in durepietre tanto duol lofTerfe. 
t quella d'ogn'intorno circondaro 
Se io con ¿1 can mio che nulla reme Tutti gli Dei a quello confentiro 
anchor gli fui lafeiandolo con glfalrri cofi Diana chepatir non uolfero 
in tal artealTuetijauidi^eicaltri, chequella Belua a l'ultimo folpiro 

per lor giungeiTe,& qlliin làfsi uolferc* 
La Belua come rideva lontano métte il parlaua in breue, & lento giro 

uenirli i cani adoffo con gran rabbia glialrri fratelli con lor fi raccollèro 
moiri n'uccife, & poi igóbrado il piao Se poi c'htbbe al fuo dir Cephalo pollo? 
che uolafsi parea fu quella fabbia filentio,Foco a lui rifpofe tolto, : 
fi che pigliarla era ogni penfcr uano. 
quado il mio cane flringédo le labbia Hauendo intefo del ballon lo effetto 
gli corfe dietfO,tal che in fpatio poco e del bon can in marmo conuertito 
la gionfein un maluagio,e ftretto loco ditemi felui aggrada fir perfetto „ < 

la cagion che piangerli in quello (Ito , 
Glialtri che lo feguian có uoglie pronte e qual peccato e' nel baftoncletto 

gli erao appflb ogniun molto affanato chi ui ha di lui fi forte sbigottito .. 
ma quella Belua gionlè a pie d u mòte ch'ai uiuer uoflro p quel detto hauete 
Se io fui preflo fopra quel montato mai più nel mondo lieto ne farete, 

: (T Allegoria delle cofe dette. 

LA Allegoria della Belua &de cani mutati in fafsi marmorei laqual Allegoria e'l'ultima 
di quello libro che e' la maggior parte hiflorico.Ma ueniamo al fabulofo intéto bé che 

ruffe il uero che in quelle contrade che narra il'tefìo capito' una Belua che diuoraua cofi 
huomini come animali. &fu più uolte da molti cani atfalita, ma altro far non gli poteano 
che bagliare & erano immutabili contra di lei. Et perciò dice Ouidio che diuentarono dì" 
pietre marmoree perche i detti camerino bianchi.Et i:ero fu che Cephalo haueua uno ca/ 
ne alano ferocifsimo & per dargli fama dicea che Diana dea delle- caccic lo hfuea donato 
a Procris fua moglie laqual dice ouidio che andò" a ftare con lei per il fallotommefta:Nott :; -
hauendoardir di giacere col marito & perciò tenia caftita. Aliaqualepiana diedein dono., 
il detto baffone che folea non fallir mai colpo alcuno, ma fempre ferir dritto. Mqual batto/-
ne ùien per l'Autore affigurató alla confcieritia che fempre rimorde chi falla con il.quale fi , 
peécuote Ia'Belu'a,cfue lo peccato & percuote dritto.Che lignifica lèpercufsi'onj delle gens ' 
ti chchano có detta cyfciétia dipoi il fallo cómefsn. Ma uero e che detto cane di Cepha» 
Io fi appiglio' uno giorno có detta Belua & traboccaro ambidua giufo di ima gride balaà & 



PEREOTENDÓ T'OPRA DI «NO FATTO CUBITOMORIROHO, & PETO' dici CHE IT CONUERÌE IN TAFTO . AN? 
CHORSMJUEFTA HIFTORIA INFICINE CON LA FABULA LÌ POTTIA ALLCGOREGGIARE ALTRAMÉTC. ET PER I THE» 
BANI CHE<LIFPREZZARONU LA DEA THEMIS DITEGLI HUOMIUI CHE DEPREZZANO DIO NON FACÉDO 
I CUOI COMMANDAMENTI. PER IL CHE INDEGNATU MANDALA BELUA, CIOÈ1 LA PUNITANE A DIUORARE 
GLI HUOMINI UITIOFI.IQUÀLI ELTENDO TUMULATI DALLE TRIFIITIE & DANNI fi TIUOLTANO CONTRADIO 8 
NOGLIONO CALCITRARE CONTRA L'IRA FUA,8F NELLA FINE UEDEIIDO NON fi POTER AIUTARE OPRANO IO BÀ» 
FTÒNE DELLACONFCIENTIADONATODADIANA CIÒEVDALLAUITTU. LAQUALCONFCIENTIATRAMUTAICAIRJ 
IN FAFSI,EIOE LE MALCOPERATIONI CONTRA LA GIÙFLITIA DI DIO, & PM NON FI MUIIENO & CETETA. & 
DOUE DICE CHE QUELLA CONUERFIONE TU MIRACOLOFA PER PROMISSIONE, DEGLI DEI, UUOL LIGNIFICARE 
CHE FENZA LA GRANA DI DIO NEFSUNO fi PUÒ RIDURRE A FALUAMENTO DE FUOI ULTII & RIMOUERFI D\ 
QUEGLI. PERCHE IDDIO NON UUOLE CHE CON CANI,CIOÉ CON UITII FE GIUNGI LA BELUA , CIOE'LE PEWF; 
FECUTIONI CHE EGLI MANDA.MA 11 COL BARIONE DELLA CONFCIENTIA MEDIANTE LAQUATE I UITII D;UEN/ 
TANO DI FYFTO3& DUUE DICE CHELA DEA THEMIS NON UOLFECHELA BCLUA FUFSE UINTA DA CANI,FÌ, 
GNIFICA CHE NEFSUNO IGEGNO MÒDANO NÓ PUO'AGGMGETE ALLE DIFPOFITIONI SE UOLÌITAFATALI. > 

• ITDEIIA MORTE DI PROCRIS, » 
EPHALO A LUI POI CHE MI PGHI TATO O GRATIOFÀ A CHE TANTO INDUGIATE 

> CH'IO TE LO DICA,FON MOLTO CÓTENTO " DHE UIÉMI A DAR FE UUOI QUALCHE DILETTO 
QFLO ALPRICIPIO E PIE DI GIOIA,CV CANTO TU FEI TUTTO IL MIO BEN/ IL MIO CONTÈM 
MANELAFIN DI AFFANNO/ DI TORMENTO" E LIETO FON QUANDO UENIR RILENTO. \ 
« PER UDIR LA CAUFA DEL MIO PIANTO 
TI PREGO FLAMINI CON GLIORECCHI ATTENTO MENTRE COLI FOLETTO A MIO PIACERE 1 
CHE INTENDERTI FARD FI HORRIBILCOFT L'AURA INUOCAUA PER IL GRAN CALORE > 
CH?OGNIDUR AL MA DIUERNA PISTOLA. DEL CALDO FOL CHE FOT «FOGNI DOUERE 

MOFTRAUA D'OGN'INTORNO IL FUO UALORC' 
TU DEI FAPER CHE PROCRIS FU MIA MOGLIE UN NON FOCHI PERFARRRII NOIA HAUERE' 

PER LAQUAL MI TENEUA AUENTURATO COME MALUAGIO,E F ALFO TRADITORE ' 
& LEI DI ME/AL CHELE NOFTREUOGLIE < CH'ERA NEL BOFCOAFCOFOFEN'ANDOE 
ERANO EGUALI/ NON MI HARIA CANGIATO E A LA MIA DONNA PROCRIS M'ACCUFOE. 
PER IL GRA GIOUE IN LE CÓGIUGAL FPOGLIE 
NEIO PER VENUS ILFUO UIFO ORNATO DICENDO A LEI COME FACEA DIMORA .':•> 
& COTI LIETO CON LEI DIMORAUA OGNI DI QUANDO ME N'ANDAUA A CACCIA, 
& OGNI GIORNO A CACCIA FOLO ANDAUA. • CON UNA NIMPHA DETTA L'AURORA 

LAQUAL TENEUA A L'OMBRA NE LE BRACCIA » 
NE ALTRO CON MECO HAUEA CHE FOLAMENTE ELLA PER DUOL QUAL CHI e" DAL L'ENNO FORA 

QUELLO BALLON IN TAL PREZZO IL TENEA FORTE PIANGENDO fi FTRATIO LA FACCIA 
FENZA ARCO3FENZA FRRA!,FENZ'ALRRO NIENTE CHIAMADOMI MALUAGIO/PIO, eCRUDELE 
PER L'IMMENFÀ UIRTII CHE IN EFFO HAUEA DIFTURBATOR D'UN TANTO AMOR FIDELE, 
& HAUENDO CACCIATO AL FOL ARDENTE , 
FOLO A QUALCHE-DHÀ OMBRA MI PONEA POI PER UEDER FE GLI DICEUA IL UERO 
DOUE INUOCAUA,CON PARLAR AMENO QUEL MAL RAPORTAR INIQUO MOLTO 
JA FREFEA AURA CH'ENTRAFFE NEL MIO FENO, «ENNE DOU'ERA IN UN UAGO FENTIERO 

' . A LA FREFEA OMBRA D'Ù BEL FAGGIO FOLTO 
ET MI RICORDO CHE FOLEA CANTARE ' &FINAFCOFECON UN MAL PENFERO 

COFIDÌCENDOCOLFCOPERTOPETTO QUANDO CÒ PARLAR GRATO/ DOLCE UOLTO 
AURA GENTIL UIEN LÈNZA DIMORARE. L'AURA INUOCAUA fi COM'ERA UFÀTO 
AME CHECON DIFIOQUIUI TI ALPETTO EFFENDO PEL CACCIAR MOLTO AFFANNATO.' 

PROCRIS 



S E T T I M O h 
Procris ch'afcólra il mio parlar (èrnia cofi uenuta anch'ella il giorno à caccia 

udendomi chiamar l'aurafoaue . . fenza effer ufa nel bofchetto oraferoto 
fi fece per ueder fe la uenia per farne per più noftra acerba forte 1 

alquàto innanzi non fenza duol graue morir q moglie mia di doppia morte. $zió che a l'ombra kfronde uedia Mentte cofi piangendo a lei^arlana " J 

mouer nómi pelando a fépie Se praue il fangue che gli ufeia del bianco petto 
ìnfidiedifortuna,imaginaua biafmando la mia forte gli fugaua • • 
che quella fuffe l'aura ch'io rfaiamaua; ond'elladiffehauendomirifpetto 

Ma Procris che fua iniqua e trifta forre fappi fpofo mio car che non mi grau* 
hauea gmdara gli come udito hai . morir co mo mi uedi al tuo confpetK»' 
fi fe più inanzi f ra rame rirorte ma ben mi doglio ahi latta di colei > 
tal che per tema in piedi mi leuai quale fola cagion di dolor mìei. > 
penfando fulte qualche animai forte Del fuo dir prefi ammiration allhora 
e il bafton ch'e" cagion de gli miei guai fin ch'ella mi prego' che non doueffe 
traisi uer lei con empito e difpetto giamai perlpofa tot la detta Autor» 
eunpalmogliel ficai nel fera bel petto, con cui ftato era perle fèluefpeffe 

Q-uando che Procris fi fenti ferita e detto quefto lenzafar dimora 
un grido traffe molto fmifurato quàl fe da mecombiatotoruolefìè' J 
e uenne in faccia fmorra,esbigottita fuor del bel corpo ufei l'alma beati e tremando cafeo' fui uerde prato 
io come uidì morta la mia uita 
prefto a lei corfi come difperato 
e gli traisi del petto il bafton fore 

& io conobbi corno era ingannata. 
E che per hauet io come folea 
l'aura chiamata a la f refea óbra,eftiua 
Procris gentil ingannata sTiauea 

piangendo tuttauia con gran dolore, e rimafta era gli del fpirito priua ' 
E pigliandola ftretta ne le braccia Cofi dicendo tuttauia piangea 
-gli di mandai con ragionar pietofo Gephalo,e ciafeun altro che l'ndiua 
bafeiando alei la quali morta faccia fina ch'Eacho fi leuó* del letto 
perch'era folajn quel luoco nafeofo & uenneou*era lui con lietoafperto. 



v ITLibróOrtauodiNifo. > In el detto cartellili dettò faffò." -

C^Omefagiiitomialaihecortefe come nedifsila fanciulla amen* 

^dou'eraCephall'hebbe {aiutato fpeffofaliuae remirauaal baffo 
,e perche ritornate in fuo paetè la gran pianura de nemici piena 
.co l'hofte che gli hauea già preparato fra liql uide un giorno andar a fpalTo 
«molto dilpofto a le belliche imprefe il re Minos chein me che non balena, 
prefto l'hebbe da fe licenriato fopra un caual facea mirabil cofe 
ondein Amene fenza far foggiorno tal ch'ai uederpareanmiracolole, 
con gli compagni fuoi fece ritorno, : , 

Minos intanto ognihor s'auiciiiaua E mirando di quel Phabito altero 
a la citta di Athene confila gente ? igeiti ornatici uenerando uifo * 
e d'ogn'intorno il paefe acquiftaua e come fi uolgea deftro,e leggiero 
tanto era in arme fortej, e onnipotente di lui s'accefe la figlia di Nilo 
e a una cittade un giorno egli arriuaua e fe fteffa dicea nel fuo pe'nfero 
Alcitoe nomata ueraniente coftuiparfcefogiudelparadifo 
de laqual era un re №fo chiamato ' tal che ciò chel facea mentre'l vaxvm 
de gli Atheniefi fido amico grato. fopra ogni altro huó del mòdo lo bs/. 
C£Di Scilla Innamorata di Minos» i (datiav 

CQjtuiperdiruiapienlaueritade Allhora fi tenea con gran fatica ' 

una chioma affatata in capo hauea che de la torre giù non le gettaff? 
con laqual perder l'alma tua cittade J e che non giffe a quel da fida amica • 
per alcun calo al mondo non potea . ecomeinamoraraloabbracciaffe 
menrre che quella a la fua uolontade : per lui fprezzando fua uita pudica 
comoeraufata in potefta tenea A pur che di quelito almen fi contentate 
ma di lei:priuo in ogni picciol guerra^ ch'altro bé no credea che fufle in cielo* 
al nitro conuenia perder la terrai ) quanto a goder di quello il regal uelo 

duetto una beliate gentil giouinetta Indi dicea ti puoi pur rallegrare 
hatieaperfiglia,faggia,euimiofa "Scilla di quefto Redegno,efàp!iro 
laqual era per nome Scilla detta chel ciel per farti d'elio inainorare 
tutta b2nigna,lieta,e gratiolà con tanta gente uuol fia qui uenuto 
hor comedifsi con tutta fui fetta certo di ciò lo deggio filigranate 
giunfe Minos a la citta famofa pero ch'io nò l'harei maiconofeiuto 
e gli pofe lo affedio d'ogn'intorno fe qui non fuffe giunto q'iel lignote 
Cjlla efpugrfando di notte, e di giorno, che mi ha cofi di lui prefi d'amore. 

Per guardade la terra in un calteli© YoIefTe I'alto,e onnipotente Dio 
fopra d'un altojCiflb fabricato chel re Nilo m'il d'effe per marito 
Scilla faggia,e gentil dal uifb bello pero che fe lui fuffe il fpofo mio 
foleita andar a remirar giù al prato mi pareria roccar il ciel col dito 
l'hofte del fuo nemico a lei ribello ma che noi poffo far,che più penfoio 
fopra ilql faffo Apol benigno e grato s'amor uuol che mio padre habbi tra> 
la fua cethera hauea polla, e ch'il tocca e che in mia potefta fia di potere (dito 
fenza effer tocca lei forte fonaua. (ua torlo,e noi tor,uolerIo e noi uolere, 
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perche non poffo in Uccella' cangiarmi 

fol pei poter da quel fignor uolare '» 
fra tanti cauallieii.e gente d'aimi . •> 
& a mia polla a lui la citta date \> 
e fua corno effet uo per Tempre farmi -
accio che nel continuo guetreggiare •< 
per fciagura non f uffe il fir acco rto 
da la mia gente a tradimento morto. 

Chi feria quella che non uccidelle 
per dar la uita a uh fi genril Cigno re 
mille parenti/ padri,lè gli haueffe 
fenzj aldina paffion lèntir al core 
Si io che pcfiò dargli s'io uoleffe 
fènza dar morte al mio car genitore 
la uita propria/ la citta con ella 
nolfopnuandoldifua chioma bella, 

duella e pur certo gran uilta la mia 
a non gli dar potendoli la terra 
e trarmi fuor di quella pena ria 
c il padre mio di tanta affidua guerra 
per che ql ch'amor uucl conué che ila 
poi ch'i luci drali in me tanto differra 
contenta fon per sfocar tal dello 
priitar di chioma/ flato, il padre mio. 

C X o m e Scilla tradì il padre. * 

H Auédo Scilla già nel fuo Concetto 
difpoflo di tradir il caro p~adre 

la notte andò doue dormiua al letto 
con efpedite mébra atte SI leggiadre 
e taglioli la chioma con effetto 
e portò quella fra l'armate fquadre 
dal re Minos dicendoli ilgnore 
ecco il prefente che ti manda Amore. 

Non ti turbar affitta ben le ciglia 
fopra megiouinetta inamorara 
fe tu noi lai de Io re Nifo figlia 
per darti la citta qui capitata 
ne ti far di tal cafo merauiglia 
ecco la chioma fua che t'ho arreccata 
lenza laqual t'haureili fu Ilo piano 
mille Si mille anni affaticato in uanp. 

Kealtro ti chiedo perla mia fatica, * 3 
fenon che tu mi accetti per tu a mog&c 
ch'io tiferò fidel/afta/pudica ' -
fempre pronta,parata a le tue ucgliìj r 
e ben creder lo puoi fenz'altro dica > 
mirando del mio genitor le fpeglie ^ 
e fel ti par c'habbi commetto errore \ 
nò danai me^ma il pharetrato Amore. 

Il re Minos come fignor pregiato * f 
a lei fi uolfe co n la faccia ofcura 
e ditte con parlar molto turbato 
ahi falfa donna infamia di natura . 
partite quinci e non mi dar più alato 
ch'io non fo come in uer lotto ti dura 
la terra/anto a non T" ingiottir uiua' 
hauendo di pietà l'alma tua priua.. 

CLuando che Scilla udi quella riipofta 
laqual in uer da lui non afpettaua 
per tema fi parti fenza far lòlla • f 

e la fua mala forte biailemmiaua 
Minos con la fua gente ben dilpofla 
fubito a la citta s'auicinaua 
Si quella comefaggio intorno ftrinfe 
c in breue giorni liiggiugolla,& uinfc* 

CTDi Nilo conuerlò in Smerillo v ! 

R E Nifo ilqual s'haueua ritrouato 
fenza le chiome co intefò affanno 

prcuide predo come fir pregiato 
la citta perla e il fuo futuro danno 
e da M i n o s fuggendo fu cangiato 
nel uccello che fon di quei che danno 
lungo il mar (empie nomato Smerio 
come fuuolontadclfommo Dio. 

CTDi Scilla conuerla in lodola, 

S cilla come fu prefa la cittade 
e uide il padre in uccel conuertito, 

e che Minos il re pien di bontnde 
lardando quella era ad Athen£ giro, 
oppreffa da fi gran calamitade * 
affai fi dolfe dd fuo error feguito 
e per Minos in Creta fèguitare 
fopra una naue.fi mife nei mare. 

L IIII 
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E per più difperarimente gire 
- far de la naue con un modo Urano 

per acqua andaua fenza differire 
terféndofi a la puppa con la mano 
doue che Ni fo per farla morire 
ch'era in urcel conuerfo il re foprano • 
gli uolo? fopra,&ella per paura 
jafcio la naue in fua mala uentura, 

CTAllegoria di Nifo & Scilla. 

LA cfpofitione della preferite Allegoria fi e\che la hifloria detta fu come il tetto narra. ' 
Et prima e' da uedere moralmente parlando del fallò che fuonaua. Ilqual s intende per 

la fama che a guifa di fuuno entra nelle urecchi delle genti comprerà per la potenza dello 
re Nilo che fu disfatto da Scilla >cioe" da una femina che e" cofi tragile,nelle cui mani (lette 
la ufr u & la potentia fcia.Et perciò per qualunque modo fi fia nelTuno giamai fi può fidare 
in femina.perche fu uero che per amor del re Minos la derta Scilla taglio' il capo al padre. 
Et per la chioma che furtiuamente gli tolfe s'intende che ella gli furo tutto il theforo nel* 
quale le re Nfo hauea tutta la fua fperrnza.Ma per la conuerfion fua in lodola e' che coli 
come detro uccello e molto uagabondo cofifu ella uana & uagt'bondaa tradir il padre.-
per il che dal Smerlilo uccello rapace uien di continua feguira a dmutatiune chel peccato 
Tempre fegu.ta il peccatore ft al fin per quello ne reità punirò. 

C?Del tributo degli Atheniefi.. 

M Inos in tanto ad Athenè n'adoe Cofi dapofeia in Crete fe ritorno 
e dopo Junghe, e martial contefe il ualorofo re fenza alcun uicio ^ 

cotne'potente Re la luggiugoe per il che tutti i fuoi fi rallegrorno ' 
efottomeffe tutto quelpaefe lodando il cicl di tanto beneficio 
efette Atheniefi dedicoe e egli di fede,e caritade adorno 
di rotto il popol quel lignor correte fece a Giouefuo padre facrificio 
"ch'ogni tre anni gli douefTerdare 
per dirgli al Minotauro a diuorare. 

ponédo al tépio per (coprir fue uogJie 
de fuoi nemici le più ricche fpoglie* -

Jtflhora glfcìemoriì la pigliaro 
fi come fuffe folgoro di uento 

» e in una lodoletta la cangiaro ; 
dinanzi al padre quafi in un momento 
& coli conuertita la lafciaro 
c quella è la cagió che e Tempre intéra 
a feguitar la lodola il Smerio 
per rimembranza del fuo cafo rio. 



O T T A V O *f 
G"DeI Minotauro & Labirinto, In quello labirinto ch'io ui narro 

TV A Olto gride i ql répo era uenuto gli pofeil Minotauro maledetto 
JV1 il Minotauro difpietato,e fiero e gli eran dati con dolor amaro 
che da Pallphe nodrito,e crefeiuto gli fette Atheniefi ch'io u'ho detto 
e dato al mondo fu per d ir il nero coti duianni intieri trapalerò 
onde Minos come fignor Cìputo fin ch'a l'inclito gioitane perfetto 
per coprir quella infamia hebbe péfero toccò la forte figliuolo di Egeo 
di farlo uccidevo di porlo doue . d'efferdato a mangiar al monilro reo 
mai più di lui fe ne fentiffer noue. 

Thefèo adunque condannato efìendo 
E per un ch'era Dedalo chiamaro in Crete uen ne con gl i fuoi compagni 

huó d'alto igegno,e molto ualorofo il fuo crudel deftin maledicendo 
mandov Minos, e glihebbe comadato con doppia doglia di paterni lagni 
che qualche loco horrédo,e fallidiofo le uele nere per fignal tenendo 
pel Minotauro haueffi edificato de gli fuoi mil fruttiferi guadagni 
ilqual fe il labirinto tenebrofo e gióto in quella il popol tutto quanto 
che fu fi ttrano,e fi maluagio,e torto corfe à uederlo,e di lui fe gran pianto» 
che quafi nel ufeit ne retto morto, ^Allegoria del Minotauro. 

P oi che riabbiamo parlato del Minotauro e da uedeiela fua allegoria. Onde douemo ' 
fapere che Pafiphe fu moglie dello Re Minos laquale haueua in cafa uno notaio che 

fi chiamaua Tanto di cui s ,innamoro'.& Dedalo ìlquale fu huomo indulhiufo & ottimo ma 
ftro di lauorare legname fece a richieda della detta Pafiphe una uacca di legno coperta di 
una pelle nellaquale la donna entree per sfocare la fua libidine con uno Tauro che mela
gli pi?.ceaxioe" col detto notaio,?: la uacca che poeticamente parla l'autore fu una cafa fatta 
per detto Deda'o nellaquale entrata Pafiphe giacque con detto Toro. & quello giorno iftef 
fo d>poi ufeita della uacca o cafa ufoe carnalmente col marito fi che dell'uno & Feltrofeme 
gf'amda reflando fece duo figliuoli in uno parto de quali l'uno afìomigliaua lo Re Minos, 
& 1 altro a quello notaio.gt perciò dice Ouidio che ella partorì lo Minotauro. & lo Re Mi/ 
n<">s fapendo quello tolfe il figliuolo che fomigliaua a Tauro & milTelo in prigione in una 
Rocca cioè* nel labirinto doue fi metteano i p-fgioni di Athcne. & perciò dice che detto 
Minos 3aua gli Atheniefi a diuorare al Minotauro IN lo labirinto & fu chiamato Minotau/ 
ro nfpetto dell uno & l'altro fanciullo. Come Ariadna s'innamoro* di Thefeo. 

T Vtte le donne a le finettre ufeiro hor fpirita d'amorofa patfione 

mentre paflaua quel per la cittade Ariadna gentil fenza indugiare 
fra lequal più ch'orientai cephiro fubiro in ciambra andò delaforella 
illullre,e chiara,e piena di beltade Phedta gentil di lei più uaga, & bella» 
Ariadna facendo a lui remiro 
hebbe di ciò non poca al cor pietade Ambedue di Minos eran figliuole 
perche lo uidegiouinetto,& bello da quello amate,e molto cuttodite 
e fubito s'inamora di quello, e come io diffi trouandofi fole 

ne la lor ciambra le dame polite 
Theteo menato fu ne la prigione : diffe Ariadna in uer molto mi dole 

per effer dopo dato a diuorare d'un damigelc'ha bellezze infinite 
al Minotauro lenza compaffione fhoggi ho ueduto nomato Thefèo 
fi come ghaltri fi foleano dare imprigionar per darlo al monttro reo-
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Et par hauet udito ueràmente ' 
ch'egli hai A thene un'altro fuo fra tei 
molto benigno^nobile^e piacente (lo 
ch'efler tuo (polo achor potrebbe qlla 
che accefa di coftui fi fortemente 
foniche fi for noi tro del career fello 
e fe non fuggiam (èco in compagnia 
prefto uedrai mia fin mifcra,& ria, 

CLuando che Phedra la forella intefe 
difle non ri turbar germana mia 
e uerfo la pngion la Arata prelè 
con la detta /.riadna in compagnia 
e falutaro il giouane corcete 
dicendo lè di fuggir uogliahauia 
gli promettere di icco menarle 
&maipertépo alcun nó abbandonarle 

Thelèo che ne la career fcura,& nera 
fi uedea per àl-monftro eifer poi dato 
a le forelle con ardita ciera 
lifpofe non moftrandofi rurbato 
che ibi per contentarle contento era 
purché de trita non reiti pnuato 
fcnde le dame liete fi partito. 
& la dou'era Dedalo ne giro.. 

Et gli ordinare ch'opcraffi tanto 
con l'arte fua?e col fuo diuo ingegno 
the treffi il buó Thelèo d'àgolcia,e pia 
fi che (alno tomafie nel fuo regno (to 
Dedalo che l'udì fi (lupi alquanto 
poi dille che] faria lenza ritegno 
e da Thelèo n'andò lubitamente 
a la prigione la notte feguente. 

E gli diede una mazza con tre nodi 
e tre balotte,& un b:l filo d'oro 
& infignolli d'adoprarli i modi 
per dar al Minotauro acro martoro 
dicendo uo di me tèmpre ti lodi 
e come giunfe il di fenza dimoro 
d'efTer per cibo al Urano monitro dato 
nel labirinto éntro'quel fir pregiato. 

CTDella morte del Minotauro. 

K ' i O ; " 

C Ome nel labirinto fu Thelèo " 
Cubito le ballotte prefe in mano ' 

ma il crudel moilro dilpietato,e reo 
gli uenne contra con modo fi tirano > 
c'hauria fatto ttemar ogni gran deo 
nò che lui ch'era pur un huó humano 
pur fi tihcbbe7e con la mazza il tocca 
le tre ballotte gettandoli in bocca. 

Hor ben il crudel moilro fuiiaua 
quando percorei fi fenti fi forte % 
dal cauallier ch'atomo gli taltaua 
tanto che al fine gli diede la morte 
cofi nel labirinto lo laiciaua 
fi come piacque a la fua bona forte 
tornando a dietro per la (Irata torta ; 
per uirtu di quel fil porto a la porta 

Ejjerchefu da Dedalo informato 
che non doueffe ulcirdi giorno fora 
come fu d'ogn'intorno il ciel (curato 
del labirinto ufei lenza dimora 
e doue eran le dame ne fu andato 
che ciafeuna per lui fi lagnale plora 
temendo molto chenonfufle morto 
dal Minotauro il buó guerrier accorto 

Ma come uider quel fignor preclaro 
fur tutte due ripiene di allegrezza 
e mille uolte gli dei ringratiaro 
poi al mar fe n'andor có g'ra preftezza 
e fu la naue di Thefco montaro 
ch'ogni affinole piglio amordifpzza 
e la notte (ègiienteil fir ardito 
gitile del mar có quella ad un bel lito. 

Sopra ilqual difmonto'con la fua amata 
Ariadna gentil ch'appreflb gli era 
laqual per effer ftanca,& affannata 
adormentoffi fu quella riuera 
Phedra ch'era anchor ella difmonta» 
Gaffetto'*appiefIòluicón faccia altera 
tal che Theieo uedcndola più bella 
de la germana fe inamoro in quella» 

CTDella morte del Re Egeo, 
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E T a lei diffe,o Phedra dilettofa che fe campane da quel cafo reo 
amor m'ha già p te pollo i tal fiam le nere uele tue che date g l i hebbe 

che giorno e notte nò rirrouo pofà(ma cangiar doueffe in bianche3perlapcre -
e cófumar mi fento a dra'ma3a diama fe allegrar fi poteua3ouer dolere, 
e fe con la tua ficcia gratiofa 
nò fpigi alquàto il foco che m'Ifiama Ma tanto fu'l piacer del giouinetto ' 
dinanzi il tuo cófpetto in tépo breue per menar Phedra,e per l'altra lafciare 
disfatto mi uedrai com: al Sol neue. fola fuilito,che no hebberifpetto 

di far le dette uele tramutare 
Phedra ch*era di lui non manco. ^cceCa tal che da lungi Egeo per tal effetto 

fenza rifponder gli a volsi la faccia uedendo quelle fi gerto nel mar e 
allhor l'hebbe Thefeo fubito prefa credendo fufci morto il fuo Thefeo 
e tenendola Uretra rie te braccia e per quel fu chiamato il mar Egeo, 
la fottomiffe a t'amorofa imprefa (TÒi Ariaina cernerla i legno celefte. 
euedédo il mar q?to 3e in gra bonaccia I" A pouera Anadnasfortunata 
fi configlior lafciar la sfortunata J»^ hauédo a fuo piacer molto dormite 
Ariadnafullitoadormentata. e ne la fin effendofi deflata 

mirò con attention d'intorno al lito 
Cofi d'accotdo faliro la natie e uedendofi fola abbandonata 

có molto gaudio,e co gioia, e conterò dal fuo Thefeo con duol inaudito 
eperefferil mirlieto,efo.iue comincio a maledir l'empia fuailclla 
Si al fuo n.iuicarprofpero il uenro & la maluagia Phedra a lei forella. 
dilciolti d'ogni affanno, e péfergraue 
' le uele nere alzaro in un momento ' Dicédo e' qflo il premio del mio amore 
di cangiar lor hauendofi feordato crudel Thefeo,che m'hai cofi fchernit* 
come l'ordine i fu dal padre dato. non merco perhauerti dato il core 

effer da Phedra3& poi da re tradira 
Perche quldo di Athene il buó Tliefeo tal che moffo a pietà del fuo dolore 

per in Grere uenir partito s'hebbe BaccoThebbe in un legno conuertita 
ordinato glihaueua il padre Egeo celefte,detto gemini,& la pofe 
come ql che del figlio affli gltncrebbe in ciel/ra l'altre ilelle luminole. 

CTAllegoria delle cofe dette, 

LA Allegoria & rramurarione di Ariadnain fegno celefte e* che Ouidio fina qui parla 
hiitorico perciu che quefte cofefurono uere fi come nell'antiche Croniche appare.On 

defuoppinion-eds glir.nrich' chetrepregicni furono al mondo in forma DI Labirinto. La 
prima in l'ifola di Crete.La feconda pur in Grecia. La terza nella citta di Roma al tempo DI 
plinto Scipionc.Queftu Labirinto ordino* Dedalo nelquale fu pofto il Minotauro & di fa/ 
me fi mori & cofi i tributarli di Athene & ogni altra perfona a morte condennata che fi pò/ 
nea li dentro fi Iafciaua morire di f?.me perche era con tal arte frbricato che nefluno che 
gli entrain ne fapeua ufeire per le Arane & uguagliate uie che gli erano .Onde dice l'Ali/ 
irorc che Thefeo fu pofto in detta pngiune , & che le figliuole del re Minos lo camparono 
mediante Dedalo & dice che ne ufei col filo dell'oro che fu il theforo che diede alle guar/ 
die del detto luogo poi campo v con le balotte della pece che lignifica con le naui che fono 
Ipezate pchc fe cofi nó tufferò no potrià fulcar il mare.& partédofi meno* có elfo lui Ariad 
na & Phedra.& fu uero che Thefeo ì g à W la detta Ariadna & lafciolla nel lito la notte & 
ritornufsi AD Athene có la fcrella Phedra l'altre cofe fono fabulofe.Et dice Otridio che Bac 
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a V ddo ivuuus li re t.igiu,e prudéte 
del macai de le fighe s'hebbe acx 

e che Thefeo il gtouine prudere {corto 
haueua il Minotauro a forza morto 
e fuot del labirinto arditamente 
ufcito,e con lor giunto a ficur porto 
ìmaginofsi che lènza lo aiuto 
di Dedal quello far no hauria potuto. 

Onde lo fece fubito pigliare 
infieme con fuo figlio Icaro detto 
facendoli ambi dopo impngionare 
nel labirinto lènza alcun nfperto 

„ dilpoflo di lafci uh fempre ilare 
. a portar del peccato lor concetto 

la peniten tia come uuol tagione 
non iàpédo trouar peggior prigione. 

Dedalo adunque cofi carcerato 
ne! labir.nro afflitto dimoraua 

" col laggiù fuo figliuol Icaro allato 
che di lui più che di fe fi lagnaua 

e mentre ch'era in quei coli ferrato 
a ciafeun linoni che a uifitatlo andaua 
foleua far de ricchi,e bei prefenti 
e da lui tutti fi pattian contenti. 

Poi pregaua ogniun d'efsi con bel dire 
che conjo re JVlinos ueder uolelTe 
che di quel Urano loco fora ufeite 
per fua benignitadéglifacelTe 
uedendo al fin non poter ottentre 
quel che facil credea che fi poteffe 
tol fuo fignor,per più ficuro modo 
delibero' di ufeirne ad ogni modo. 

Et fi fece arreccar penne di uccelli 
da più perfone dediuerfe forti 
e grandi,e picciòlinf,e bruttile belli 
dandoli a intender có fembiari accorri 
che horribel cofe uolea far quelli 
de gemili edificii alterile forti 
e come n'hebbe aiTai,fènza indugiate 
al figliole a lui fece ali da uolare. 

Poi diffe 

«oprefe Àriadna&lacóuerfeìnfegnocelctte. Ma urto fu che Drónifio detto Bacco fu fl, 

Ì
rliuolo di Gioue Re di Crcte^ilquale trouo x a cafo una donna nominata Ariadna3& fi la tol 
è per moglie3& dice chela muto' in legno celefie. Onde doucmo Capere che fono in cielo 

certe ftellè compoiìe a guifa di corona & cofi fi chiamano. ilquale Bacco uiuendofolea ap/ 
ptopriare dette ftellc alla fua dona. Penkhe effendo poi deificato la géte erronia credeano 
che <jlle ftellc tufferò fermate del fpirito della fua moglie Ariadna. Di Dedalo. 
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Poi dìffe LEM mìo duetto SI caro -
quella eia uia di ufeir di quello feuto 
labirinto terribile,& amaro 
doue già molti malcontenti furo 1 -
e coli detto fenza alcun diuaro - ' 
gli attacco'l'ali,c con parlar fienro 
gli moitrd come adoprar le dourià 
mentre per l'aria uolando anderia. 

Indi foggiunfe anchor quando ferai 
meco ne Taria fu l'ali leuato 
ne troppo alto,ne baffo te n'andrai 
ma come faro io farammi allato 
perche la uia di mezzo lè noi fai 
è fempte più ficura j'n ogni flato 
che le troppo alte,ètroppo baffe ancho 
ne lequal mal fi fan lùga dimora, (ra 

Dedalo hauédo iftrutto il figlio a pieno 
fubitamenre IN aria fi leuoe 
e cofi Icaro fece più ne meno 
e tanto ciafeun d'elsi in alto andoe 
cheuolando neufei fuor del terreno 
del re Minore fopra il mar palToe 
ogniun di lor per più ficura uia 
la doue quel non hauea fignoria, 

G*Di Icaro,& di Perdice. 
TV A Entre col figlio Dedalo n'andaua 
J .VI uolando fopra il mar come ulio 
Icatoalquatodaluififcoftaua (detto 
e uolfe troppo alzarli il poueretro 
tanto chel Sol alquanto lo preflaua 
ilqual arfe le penne al giouinetto 
in modo che nei mar precipite* 
SI motto in quella ne la fin reiloe. 

Dedal come il figliuol uide affocare 
al fuo cor hebbe dolor infinito 
SI fi calo fenza punto tardare 
fopra la rena con uclo efpedito 
doue poi flette tanto ad afpettare 
che gettor l'onde, il corpo fopra il lito-
come e cottume antico,& lor natura 
SI gli diede in la fabbia fcpoltuta. 

À V O 8r 
Icar dipoi quel mar.fu nominato 

chèprefeil nomedel detto figliuòlo ; 

diDedaljpercheinluififuafocatp -, " 
& poi fepulto appreffo il mariri fuoló, 
quando Perdice ch'in iiccel cangiato 
da Pallas f u,uer lui fi moffe a* uolo * 
moilrado hauerne gaudio oltra mifura 
delauenutaaDedalofciagura. . ' 

Di Dedalo nipote fu coftui 
alqual le fue uirturf gl'infegnatia 
fi che di dodeci anni quanto lui " 
quali fapeua,ond'elfetfatrittaua ' » 
che per cagione de gli ingegni fui ' 
in ogni colà m uer quello aguagliaùé 
& fu fi pronro,& fi fuegliato,e dello : 

che ritroud la lìega,e dopo il letto. 

E per inuidia effendo un giorno ad alto 
ambi Ialiti fopra d'una torre 
Dedalo il pinfe & far gli fece un falto 
per uolergli dal corpo l'alma feiorre y 
ma prima che toccarsi il duro fmaltc* 
Pallas ch'ogni innocéte al fin foccotK ' 
mona a pietà del fuo fiato infelice ] 
mentre il cadeua lo cangiò1 in pernice.- ' 

Coretto uccello è di total natura 
che fempre appreffo terra fuol uolare : 

& giulto il fuo poter fugge ogni altuv 
c per i tterpi fuol l'oua f ue fare {TT 
che fi ramenta de la fua feiagura 
c fempre ha tema di non traboccare 
e Dedal per coprir il fuo peccato 
lo pianfe,e molto fi moftrò turbato» 

Per quefto dice Ouidio che fio uccello > 
de lo affanno di Dedal fi allegroe 
come di fuo nemico iniquo^ fello ' 
SI che fopra la retta gli uoloe 
& fi com'era fempre metto quello 
diuenne lieto/fefleggiandoandoe • 
ch'ogni giufta uendettairi ogni loco" 
a chi oltraggiato uien nó gioua poco 
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CDella morte di Minos. •> 

D icono alcuni che Dedalo errando Ma Ouidio dice che poi diebbe piamo 
andò'per l'aria & in Sicilia uenn.e &fottetrato il figlio Dedal detto 

e al Re, Cocalo detto fofpirando come ui diiii già del mar a capro 
come fa Phuom che gra pafirió fofténe in Athene uold quel fu perfetto 
narro com'era lui di Crete in bando doue poi fu dal popol tutto quanto 
Se come per uirtu di quelle penne e da Thelèo con fingular effetto 
era fuggito fuor del labirinto. con molto gaudio uifto,ericeuuto ' 
e del figliuolo fuo rim afo eftinto. & honora to corno era douuto, 

poi le uirtu c'haueua ad una ad una Gli Atheniefi hauean già terminato 
dinanzi il fuo confpetto narrar uolfe per l'ardi r di Thefeo,per fua fortezza 
onde mollo a pietà di tal fortuna nó dar al Re Minos quel c'hauea dato 
quel foggio Re di lui molto fi dolfe il gran tributo di tanta gra uezza 
pfenza inueftigar più cofaalcuna c'hauendo morto quel fignor pgiato. 
utagrande)& magno efercito raccolte il Minotauro con la fua prodezza 
te andd in Crete^ co fua ,ppria mano gli parean del rributo effer afciolri 
Minosuccifedaguerrierfoprano. e di tanta miferia al tutto fcioltù 

CTAllegoria di Dedalo & Icaro. 

V Ero fu che Dedale & Icaro furono preti dallo Re Minos & furono impregionati in 
LO labiruj to ilquale fecondo le hiftcrie era tutto difopra coperto & haueua alTai FINE/ 
Are leqìiali rendeuano lume & era edificato fopra LO lito del mare & i paréri loro che 

fapéuano come coftoro erano ingeniofi gli ueniano eó le naui a parlare fin forto detto la/ 
birinto.Onde, una nette truuandofi il cummodo fi gettaro d'una fineftra fopra uno legno 
col quale fe ne fuggiron in Athene > & perche tutte le naui hanno le loro uelc che fono a 
fimilitudine deali.percio Ouidio fauoleggiando dice che con LE finte ali fe ne fuggirono, 
& con quelle uolaro fopra il mare . Col qual legno mentre nauicauano Icaro FLAUA fopra la 
poppa & adormentofsi Se. cofi dormendo cade in mare. Et doue dice Ouidio chel padre gli 
commandu' che non àndafìe ne troppo alto ne troppo baffo, lo diffe folo per dimoffrarc a 
noicheogni cftremo e "pencolofo ma fempre fi deue renere la uia del mezzo, fi come fe/ 
cero 1 beati. Onde Icaro adormenrandoli FU laeftremita della naue cade in mate 3 doue con 
fuo grande danno & dolor del padre ne mori. 

C Allegoria di Perdice, 

L A Allegoria di Pcrdxe mutato in uccello e v che quello Perdice fu uno huorno di gran/ 
de ingegno & fu difcipolo di Dedalo ilquale mori,fi come narra il tefto.Ma moralmen/ 

te dorremo, per Dedalo intendere lo, ingegno che e* cefi nominato in. greco uulgare 
per Perdkel'hucmodottafo di elfo ingegno ilquatper qualche uitio particulare lo p« 
d e 0 * digola o'diebrìezza&perdcndolocade nel peccato pattai doli ddDio&fi cangia 
in uccello,eioe- di htlomo in animale. Ilqual uccello tirieiie il nome del Conuertitoin lui/ 
& coli COME mentre ERA humaho haueua la uoce efpedira mutandoli di effigie l'ha rauca 
& fioca.come hanno tutte le perdei i quali.uccellj fempre fonupenfoli & nolano pu»]pt9' 
pinqui alla terra che tutti ghaltri,, t 

GTDel porco Calidonio, 



MEntre che ì fama tal uiuea thefeo 
& ben ueduto da tutto il fuo re/-

di Celidonia ¿1 re detto Oeneo (gno 
a pregar lo mando4 p un huom degno 
che Pai'utaffì in un fuo cafo reo 
ilqual gli era auenutoper ifdegno 
di dea Diana che gli hauea mandato 
un porco a difertarli tutto il flato, 

duello Re Oeneo molto gentile 
era,e catolico huomo,& eccellente 
pietofò,humaiio3benigno,& humile 
e cort tutti gli dei buon egualmente 
etùttelefueintrateadunoftilè " 
foletia difpenfar conti rmamente 
a Gere,a Bacco,&a Minerua humana 
e a glialtri dei fuor che la dea Diana, 

Laqual per quello contra il re tuibata 
un pòrco horrédo gli mado' in ql loco 
che mai fiera non fu fi difpietata 

' & fuor de gliocchi par gettalTi foco 
tal che tutta la gente fpauentata 
da lui fuggiua,e non gli parea gioco 
perche le piantele gli arbori feecaua 
lafchiuma che di bocca gli cafcaua.;' 

Haueua i denti come di elephante 
& fiere,e uccelli,& huom ini uccide» •. 
tal che neffun gli potea ftar danante 
ne put mirarlo fido fi potea 
tanto era horrendo,forte, & arrogante 
e d'ogn'intotno il paele ("correa 
fi che per diruia pien la ueritade 
neffun ardiua ufcir de la cittade. 

(TDi Meleagro. 

HAueua un figlio quello re famolb 
che Meleagro fu detro per nome 

di cor ardiro,e molro ualorofo 
qulro altro a fòftener le marrial forne 
d'acquiftar lode,& fama difiofo 
talc'hDnoratehaurebbe mille Rome 
con le tiirtutiTue non fol quel regno 
magnanimo,e gétiljfaggio,e benegno 

Coftuiuedendo il manifefto danno 
che quella horribil fiera ognihor facea 
al popol fuo fenza curar di affanno 
ne di periglio,ne di morte rea ; 
deliberoffi come i faggi fanno 
{èco moftrar il gran ualor c'hauea 
è con fe aduno' moiri caualieri 
de la cittade i pi u hobeli3& fieri, 



Et coti anchot d'altre aliene tene Ma per teiagura allhor non Io toccoe 
tra. liquali Thefeo fece uenire ben chel guerrier haueffe ettremo ardi 
ch'era difiofo intrar in fimil guerre &laIanciainunarbotfificcoe 
come colui che e' pien dimenio ardire dipoi Giafone lo corfe a ferire 
dietro ilqual Perithoo par fe differire e confuror un dardo gli lancioe 
e Caftor,e Polluce il franco fire enonl'offefeilualorolòfire 
& Giafon ch'acquino già il uel de l'oro ma'l fio] d i Amphirio p hauer pregato 
tanto che in tutto trenraquatro foro. Phebo;percofie il porco fmifurato. 

Venneui anchora una gentil donzella Con una lancia fmifurata,e flrana 
laqual fu da ciafeun detta Atalanta de laqual fenza indugia il ferro frate 
tanto leggiadra;ualorofa,& bella la for di modo irata dea Diana 
guato altra di bellezza7e ardir fi uanta accio chel porco morto non reftafiè 
ueilita d'una candida gonnella che con Furia difciolta,& inhumana 
fi che témbraua un'angioktta tanta •.• : parea col (degno la gente guardane 
có un bel cerchio d'oro al collo biàco poi corte oue hebbe uiftoEupalarnonc 
c l'arco in mano/ la pharetra al fianco col ualorofo,& franco Pelagone. 

Cortei ch'io dico era di Laico figlia Et Eupalamon afrontato hebbe 
& fu da tutti carezzata molto „, per modo ralchegli diede la morte 
ma fopra glialtri hauendo merauiglia poi perche'l tutto dir non fi porrebbe 
de la tua gt atia,e del tuo uago uolto Enefimo feri ch'era un huom forte 
mentre affittate a lei tenea le ciglia , Si con furor che non fi crederebbe 
Meleagro d'amor ne i lacci auolto cafeò fuggendo per fua mala forte 
rhonorò,e diffe con uoce pietofa fopra Eupalamon fui pian diftefo 
beato e quel che ti hauera per fpofa, fi che fu a rifehio de reftar iletò. 

BTDella caccia del Porco Calidonio, 

CCftor fuor de la terra ìfieme adnro Allhora il porco atrauerfò la tirata 

Si ql bofeo oue il porco dirnoraua e feri il buon cftor maluagiamenre 
tutto di rethi intorno circondare elqual poi che gli diede unalandata 
&chi qui quefta,& gli quella drizzaua da lui fuggi come un folgor repente 
poi tutti irt ordinanza dentro entrato e fe n'andò fra quella turba armata , 
tuonando corni fi chel ciel tonaua fopra d'un'arbor groffo,&eminente 
& l'abagliar de cani,e l'anitrire , a loqual corfe il porco per pigliarlo , 
de gli dcftrieri non fi potria dire. ma l'altra gente uenne a moleftarlo. 

IlPorcoch'eraafcofloinunburone Onde per quetto menando fracaffo 
come de cacciatori udii rumore uerfo d'un detto Orithia fi riuolfe 
nlci correndo a gran diftruttipne e morto lo mandò col capo baffo 
per uolerdimoftrar il fuo furore cfyecon un denteiauita gli tolte 
ilqual uedendo il gagliardo Echions in quello il buon Polluce non fu Uflb 
fighfecontra,econmolroualore col prodo Caftor da leforre polle , 
fton lo (limando glitraffe una lanciai fopra dui gran caualli tutti bianchi' J 
credendo certo paffarli la pancia, ., a moftrar quanto fon ne l'arme fràchi 

E ueramente 
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Perithoo con l'armi che Iblea 

portar a caccia uerfo il porco corle 
per dar a quel qualche ferita rea 
ma l'ardito Thelèo l'andar gli torfif > 
e dille a lui perche ben gli uolea 
tirati a dietro giouane che forfè 
penfi che quefta fia piaceuol caccia <. 
ma è d'altra forte che de le tue braccia 

Vedendo la leggiadra giouanetta Cofi dicendo quel gu errier foprano 
Arhalanra gagliarda la battaglia Tarma ch'in ma hauea traile con furia 
di quella horribil fiera maledetta e colle un tronco al porco profumano 
con l'arco in man fra la géte fi fcaglia fi che allhor non gli potè far ingiuria 
e ficcolli in l'orecchia una lama • Gialònche'l uideconlala'ciain mano 
tal che cialcun per ueder fi trauaglia uenne p darli anch'el qualche penuria 
e JVkkagro che l'amaiia molto • cuolendolfcriruncanpercolTe v 

nedendo il colpo fi allegro' nel uolto. .e il ficco in terra qual di cera folTe»* - -» 

poi dille a gli compagni hauete m'ito» Meleagro gentil ch'ardea d'amore :<, * 
la gentil dama ardira,&amorolà • per Athalanta gratiofa,& bella 1 . 
'dia fatto de llionor del porco acqfto adofib il porco andò con- gran furore 
fendo Hata la prima uittoriolà - per moftrar il fuo ardir,& forza a qlla; 
a farlo di fua man dolente/fritto • econduchaftedauirilfignore 
che la ferirà émolfanguinofa fi accoftdal'afpra fiera iniqua,& fella 
de la faetta fitta ne l'orecchia . e l'una de le due gli traile in modo « 
inuerita quefta è fartefua uecchia. che tutta fe ficco fui terren fodo -

Quei cauallier ch'a lei ftauan d'intorno Poi piglio l'altra e con molta d"eitre*za 
udendo quel parlar fi uergognaro - in una (palla al porco lo ficcoe % , 
parendoli riceuer biafmo/ {corno - fi che la dura pelle,& l'oiTo ilpezza 
ch'una donna portarli l'honor raro ' & un grapaimo& più détto glrentroe-
d'ogniun di lor/h'e di uirtute adorno tal che ogniun fi ftupi di fua prodezza 
c con furor horribile & amaro eril porco ftancoful pian fi fentoe 
l'una gara de l'altro fi sforzauano • cofi ferito con fi horrtbjlciera >, 
uicei il porco/ i cerchio gli faltauano che ogni'un lontaufi ftaua uolontiera, 

Vn che fra quelli era derto Dracaccia Quando che Meleagro ualofofo « " 
fi fece inanti Se dirprezzoìDiana uide il porco feder fui uerde rezzo 
per datai porco con turbarafaccia nel folto bofeo tutto Cingitinofo ' »"-•> 
,mafula forza fua, con quello uana per Inferita che gli dieriprezzc* • 
un'alrrq cauallier di forte braccia traffelafpada/eon cor-animofo >r >» 
Antheononjara a quella pugna ftrana comecoluich^tfl ^talcoffanezzO- > 
corfe del porcoilqual fenzadimora " <e inprelènza di-tutti in laforefta * s 
gli trafle ciò c'hauea di uentre fora. cop un riuerfo gji fpicccf la'tefta., J 

' * ' * ' - M 
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E ueramente hauriano il porco morto 

fe ne la felua non fi fuffe al'cofto 
petche come animai di quello accorto 
a falti/ lanci in lei {è n'enrrò rollo 
nia Thelamon alqual fece il ciel tono 
figlio di Eatho lo fegui in difeofto 
& cade/ feria morto a calò reo 
fe'l fuo iratei noi foccorrea Peleo. 
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Poi porto quella in cima do h fp.ua Cofi dicendo in man prefero u:i bgrta ; 

e ad Athalanta ne fece un prefentc e fenza indugia lo gettor nel foco 
c de la fpoglia con la faccia ornata c differ quello fanciullino degno 
del detto porco fece Umilmente uiuera tanto in quello ameno loco 
per il che tutta quella gente atmata qto il tióco,hoi aguccia ben l'ingegno 
l'hebbe a difpetto,e imquitofamente confumarafli ardendo a poco a poco 
eduodilorconfurorpreílofi uolfero fopra la fiamma che tu uediardente 
e ad Athalanta quella reità tolfero. e detto ciò fi partir prettamente. 

IT Della morte de gli Gii di Meleagro. 

D I quello cafo fu molto turbato Althea ch'età in la camera foletta 

Meleagro gentile con grande ira come udi quello fenza far dimora 
uer lor ando difbofto porgli al prato di lerto fi letto' con molta fretta 
ta'to il fno cor per leipiagn?, Sefofpira e trafTe il legno di quel focofora 
& a un di loro con uolto adirato laqual quando la noua maledetta 
lì uolfe in me che un uéto non fi agira de fratelli fenti chel cor gli accor.1 
e lo percoflfe con tanta ruina non hauendo rifpetto al figlio tolfe 
che a terra il mádd morto stella china quel troco come il fuo mal delti uoliè 

JFDella morre di Meleagro. 
Aplifipo uedendoin dubbio flaua A Ltheaquello tition tenea fenato 
o di fai la uendetta del ftatello . M. í un fuo fcrigno có cullodia mol 
o di partirli e non gli bifognaua delql il traffe,e poi l'hebbe portato (ta 
perciò che Meleagro iterile anch'elio dou'era il foco come pazza,e ftolra 
a'Oeneo n'andò la nouapraua ¿Vquel udendo con uolto turbato 
ch'era nel facro tempio andato quello gettar fopra efTo,fu d'animo tolta * 
efaceafacrificiiagliakidet • pche l'amor del figlio al cor gli corfe 
che campato l'hauea di tanti omei. Se cofi ne leilò* gian pezzo inforfe 

Álth?a ch'intefe Se uide al fuo cófpetto Et hot uolea,hor non uolea gtmre 
poitar motti i frarelli,& fangninofi come colei ch'amore cruddtade 
uolfe faper chi hauea fi crudo effetto la còbatteua a'un tratto, onde che fare 
fatto a gli duo germani nalorofi feflelTa non fapeua inueritade 
e chel fu Meleagro gli fu detto a la fin dopo molto dimorare 
onde con gliocchi mefli,e lagrimón" chiufe la porta a la filial pietade 
di lor molto fi dolfe,e del figlinolo & lo getto' delibetata allhora 
cheperri'Ojpatiria l'ultimo duolo, che per i frategli morti il figlio mota* 

GTDella mriuita di Meleagro, . r7^ Oflei ch'io dico ne la man tenea- j Come fu quel tirion pollo fui foco 
. > la uita,e morte del figliuol ardito fi uide lagrimar apertamente 
che quando nacque per tua forre rea per che mal uolontier gli daua loco^ 
6 corno era nel rie! già Habilito ! oprando il fuo coftume il foco ardete 
nenn*to in cidmbra della detti Althea per quello cominciolTi a poco a poca 
trefaggie Fate con uolto pudico a confumar il giouinp ualentc 
e diiTer che uogliatn chelw nel modo Meleagro gentil che non fapea? J 

di queftobelfanciuliariro giocorido, qua! cagion fuiTe de fin uita tea, -
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Ma per efler ferocie molto forte 
il fir ardito non il lamentaua . 
anzi collante a fi fpietata forte 
ritingendo i denti tacito ne ftaua 
fin che quando il tade giunto a morte 

e il padre tuo già piendiduol rimafo 
con pianti topta il figlio era ditlefo ~ 
tal die Althca biaitemido il deffi fello 
fi ucci tè per dolor con un coltello, 

CDelle forelle di Meleagto, 
la madre,e il padre,e li fratei chiamaua T " \ I Meleagro ógni forella ardita 
&comehebbedaloi tolto combiato JL-^&altte affai che l*afpre noueudird 
brugiato il tróco il fpirito hebbe lafcia e de la madre che s'hauea di u jta 

GTDella motte di Althea, (to fe fteffa tolta con più d'un fufpiro 

QVando di Mdeagroil tritio cafo dehbcror del mondo far partita '' 
fu da la gente de la tetra intefo Se in uccelli al fin fi conumiro 

ogni un tetto com'hnó chV séza nato faluo che Gorge,e Dianira accorta 
nó fapédo che Althea l'haueffi offdò» che chi epiu laggia più dolor fupporta 

CT Allegoria delle colè dette, 
F A Allegoria & difpnfiticne della morte di Meleagro fina quello punto ne gli antedetti 

uerfi Ouidio parla hftorico. perciò che cofi fu ueio del porco di Calidonia & anchora 
fu uera ladunanza & labattaglianel modo che lo Autore la pone.Ma chel porco fufse ma/ 
dato dalla Dea Dirn a lignifica perche quegli di Celidonia ulauanu molto il peccato della 
lufsuna & pero' dice che fprezz:uano Diana Dea della cadila & fpefse volte aduiene che 
cui perfeuera ne gli peccati conuien che l'enti delle tribulationi & de gli affanni nel mon 
de quando con infamità quando con guerre & quando con altri incenda & anchora lefie 
re faluatiche fono fegni di purgatione de peccati commesfi.Ma hauendo Meleagro vecifo 
il porco ;& anchora i fuoi Cii Aplifipo & Tcfsco.& efsendo codoro morti Althea fua forel 
lafifdegno 1 contra il figliuolo & per farne uendetta opro'tanto con arte magica che Me/ 
leagro a poco a poco fi confumo*'8c mori fi come fi confuma vno tizzone poflo iepra il Fuo 
Co.loquale pone Ouidio per dargli vera fimilitudine.Onde il padre intendendo il fuccefso 
del figliuolo per dolor ne mori & Althea tarda aueduta del fuo errore con uno coltello fi 
vecife fe (tcfsa.in, modo che le forelle di Meleagro & figliuole di Oeneo & di Althea uedé/ 
do tante feiagurefuggirono della citta & perche vclocifsimamentefi partirono lo Autore 
dice chele fi cangiarono in uccelli. 

M li 



L I B 
» CTDi Acheloo fiume. 

IL buon Thefeo dal re tolfe combiato 
per uoler in A thene ritornare 

e caualcando quel fignor pregiato 
fol per farlo Acheloo con lui reftare 
for di /nodo hebbe il fuo fiue igtoflà/? 
in guifa tal che noi potea pattare (t6 
ma fu la ripa di quel fefirmoe 
& ql de l'acqua ufcendo gli parloe, 

E ditte alto Thefeo la cafa mia 
e per te come fu fempte apparata 
pero ti prego per tua cortefia 
teffendo l'acqua delfiumeingroffata ' 
clie meco redi & poi te n'andrai tua 
'dimanpertempo che fera abbaffata 
che alloggiar meco più ficuro puoi 
che pattar quefto con compagni tuoi, 

Mira che tuttania con furia abonda 
• l'acqu3,ecrefcédoconmolro fracaffo 

rompe le riue,e ogni arboro disfróda 
& mena feco più d'un tronco al baffo 
fi che par che la terra fi profonda 
quando tal hor ruina qualche fatto 
& lo caua.per forza del fuo ietto 
da por capriccio di più d'un fofpetto, 

Il buon Thefeo a quel cortefe dire 
a lui rifpofe corno era contento 
idi uoler quella notte differire 
ton lui-poi che n'hauea tanto talento 
j&ando feco il ualorofo fire 
con fttoi compagni pieni d'ardimento 

. a la-cafa di quel ch'era una grotta 
d'una pietra,dal mar fiaccata, & rotta, 

^Ltiefta cafi di fpivngc'murata era T 

rutta cc;perta di (frana umitaglia 
ne laqual come giunta fu la fera 
fi pofero a cenar lènza trauaglia 
ini ala menti con allegra d'era 
tutte le ftimphe fui fe dio mi uaglia 
de i fiumi ci reo danti di quel loco 
£hegli fèruaino con folazzo, egioco 

\: il 

R. O 
(TDellelfoleEchmide; . ; 

CO me fra lor finirò fu'1 mangiare 
echelamenfaaltuttoeraleuata » 

il giouine Thefeo mirò nel mare 
Se uide in quello una ifola eleuata 
fi glande che lo fe merauigliare 
e di^e ad Acheloo con uoce ornata • 
corno è detta quella ifola fi grande . 
che par che occupi il mar da tutte ba'de 

Rife Acheloo,e con parlar difciolto 
rifpofe al buò Thefeo fignor perfetto : 

fappi ch'inuerita t'inganni molto 
dei'ifola cheuedi al tuo confpctro . 
pero* che cinque fon s'io nò fon (tolto 
e di lor tutte ti diro lo effetto j 
che cinque niphe fur lcggia*dre,&belle, 
e in Ifole da me fur cangiate elle, . , 

SichenonriadmirarfedeaDiana < 
per far uendetta de chi la fprezzaua ' 
fece la lieta contrafatta,e drana 
chel porco Calidonio fi chiamarla' ' 
horpche meglio col m'o dirti fpiana 
diqnedenimphelanouella praua . > 
lequal dieci giuuenchi già pigliato < 
e per facrificarli gli fcannaro 

Morti chefur com'eran lor cofhimi ' 
gli pofero fui foco a lor dananti i 

a honor,e gloria de gli dei defilimi 
egli chiamor per nomi tutti quanti 
& quei di bofchi,& ]i de gli alti numi 
fol io da lor (bordato fui tra tanti 
cominciado a ballar l'opra il mio letto 
onde per ciò mi radoppio il difpetto. 

Mentre ballatian fotto i folar rai 
ducenti più che orientai zefiro 
tanto terren a rorno gli portai 
con le mie corréti acque in breue gito 
che non potendo più fuggir homai 
in ifole a la fin fi conuertiro 
e perche in uita Echinade fur dette , 
cpfi ancho i fcogli fonie niphe elette. 
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(FDi Perimella. onde chel padre pìen de ìniquitadV 

J ) E t t o c'hebbe Acheloo difcretamente predo l'imd^Se con furor difciolro 
al buon Thefeo de Tifòle lo errore " " 

f òggiuniè/ dille fignor mio prudente 
ueditu quella de l'altre maggiore 
lei fu una nimpha nobile/ piacente 

.laqual in potellatt hebbe il mio core • 
figlia di Polidoro accorta,& bella' 

nel mar gettona d'ira, & rabbia pieno 
Se io raccolli lei dentro al mio lenno ì 

Poi di Nettuno l'aiuto inuocai -ì 
dicendo alui come non meritaua. ' 
reftar fommerfa lei ch'io la!sforzaì • 
e contra lei il padre mal adopraua 
tal che moffo a pietà de gli Ibi guai 
il Dio Nettuno mentre la toccaua *' 
mouendo il capo mofiè l'onde, & qlla 
cangiò in Tifola detta Perimella; 

ffl-Allegoria delle colè dette. 

& fu per nome detta Perimella 
y n di paffando per quelle contrade 

la detta nimpha gratiofa molto 
e uedendola piena di beltade 
giacqui con ella in un fentier occolto 

LÀ Allegoria & conuerfione delie nimphe in Ifnle. Quella prefenre fabula e' tutta poeti* 
caper che tornandoThefeo ed Athene feingroiTo" il fiume Acheloo ìlqualc non la 

lafcio* palTare & albergo' lungo la fua ri:ia fotto certe cauerne.Chc le nimphe lo femilTeio 
non" uuol diraltrofe non che tutte quelle fpelonchegocciaua di acqua,&uero fu che gif 
fufTe molliate le cinque Itole perche quando che il fiume torno* nel fuo luogo & che fi fu. 
molto abbuffato fi fcóperferò le dette Itole. Mala uera hiftoria e" quella che fu già cinque 
donne lequai folcano andrr lauaiido fu per la uia del detto fiume & uno giorno cadendo 
per feiagura in quello fi arTocaro. Quello fiume difeorrendo per diuerfe contrare fa il fuo ca 
po in mare onde l'acqua di quello porto" i corpi delle dette donne ad una Ifola, neilaquat 
poi furono fepelité.laqual Ifola circondata da altre quattro perciò dice Ouidio fauolegia/ 
do eh èie dette nimphe fi cangir.ro in Iible chiamate Echinad es perche il padre loro heb> 
benomeEchino.lndi fegmta poi dellamutatione di Perimella laqualefu una donna che 
trouandofiin una naue pecco' con uno gionane & il padre fuo auedutofi la fommerfe in 
mare^'acque delquale la ccnduirer.o ad una Ifola doue fu fepelita & per il nome fuo fu poi 
detta Ifola fempre ;nominata Perimelle. 

IT Di Philemon Se Baucis . 

I V I 1 I I 
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M éne che fi ìnerauigliaua ogniuno 
di cjllo che Acheloohaucua detto 

a l'ardito Thefeo che con più d'uno 
difuo,n'hebbe ad udir molto diletto 
Perithoo che mai non fu digiuno 
& maicrudelita gli entrònelpetto 
fi facea beffe di quel chel diceria 
&piu d'ognialtro gli che glil credeua 

Dicendo come tutte eran menzogne 
quelle che Acheloo narraua a loro 
degne di mille beffe,& mille gogne -
al tutto fora d'ogni human Iauoro 
dafarcentomigliaradi uergogne 
a quanti fon nel mondo,e quanti foro 
onde uno udendo ch'era Lelis detto 
prefto fi uolfe a lui fenza rifpetto. 

E diffe non ti dei merauigliare 
Perithoo cofi di quelle cofe 
che ad Acheloo udite hai ragionare 
benché fiano d'udir merauigliofe 
che dio moIte,& più gradi ne può fare 
elei qual le forze non ci fono afeofe 
e perche credi quello ti no dire 
una maggior fe mi uprrai udire. 

Ne gli colli di Phrigia dimorauano 
PhilemoiijcV Baucis fpofi fidi 
iqualnnuerita molto s'ainauano 
come fi fanno per publichi gridi 
Si tèmpre d'un uola infìcme, idauano 
del'ifola uedendo i airui lidi 
facrificando a Gioite in tal manera 
che di lor meglio al mòdo akù no era 

Gioué una uolta fu deliberato 
de gli duo fpofi ueder i'humilrade 
e del popolo reo c'hauea creato 
in quella patte per la fua boutade 
Si in unpouerhuom fi fu cangiato 
col fuo Mercuri o,e per più cor:e ftrade 
del ciel difeefe Copra di quel fito 
eweado albergo il re fórno^ gradito 

JLVò : 
Et bora quefro,& hora quel tugurio 
da bifogrìofi fé ne gian picchiando 
come ti dico il bon Gioue,& Mercurio 
da mangiale d'albergo dimaudand© 

- emainonfurperlorpeggior augurio 
albergati d'alcun,& cofi andando \ 
gùifer da gli duo uecchi,& chieferlora 
albergo per il re del fommo choro. > 

Philemon,& Banci gli accettaro ? 

ne lor rugurio affai benignamente » 
e ouefederdouean prefto nettato •> 
la banca ch'era lorda ueramente j 
poi fenza idugia un bò foco appiatto 
& a quel pofer ne l'acqua bollente • * 
carne falata,&caoli che l'accorto . , 
Philemon hauea g i à colti ne l'orto, ; 

Indi poterò anchora al detto f o c o 
una gtande caldaia d'acqua piena 
& come calda fu con fefta,e gioco 
corfe a lattarli i pie con faccia amena 
la gratiofa donna,e in tempo poco 
da lor apparecchiata fu la cena 
& la menfa coperta de bei fiori 
per tor uia de la cafa itrifti odori. 

Come fu Gioue a la menfa affettato 
col fuo Mercurio che gli era preferite 
dinanzi i pofer del latte colato 
Si compofte de ciuche ueramente 
e radiche latuche,e mei pregiato 
e pane carne,& oue,e uinpotente 
e i cauoli ch'io diffama del Limo 
poco hebber in un uafo picciolino. 

Le fcutelle di terra s'io non mento 
erano tutte fenza dir bugia 
e i uafi anchor di quel medemo argéto 
Si gli nappi di faggio in fede mia 
e mentre ogniun di lor lieto,e cótento 
mangiaua,Gioue pien di cortefia 
il poco uin nel ber multiplicaua 
tal ch'ognion d'elfi fi merauigliaiKt. 
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Al fin ch'erano dei coftor fi accorfero Che gli piaceflér far che in un Col puntò 

Si chieleli perdon fe non gli haueano quando l'hora fera del lor morire 
ben honorati,& poi per pigliar corlero ch'ogniun dilor rimaneffe defunto 
un'ocha che nel lot corni teneano per non l'un fenza l'altro rimanire 

< per aroftirla,ma gli D ci non uolfero in nita efiendo un duelli a morte gifito 
' e mentre ch'egli prender la credeano ondeperadimpirillordifire 
per efler uccelli in terra traboccarono uolentier gli conceffero quel giorno 
£. credendola hauer mai la pigliauano. fenza negarli ciò che dimandorno. 

Al fin di dei uedendo il ben uolerc Coilor dapofeia andor nel tèpio detto 
• come prudenti te ne conrentaro ne loqual dopo infieme uifler tanto * 
d'effer contenti d'ogni tiro piacere che la lor uita hanca quafi in difpctto 

', & a lor molto fi raccomandaro fi eran dal tempo opprePi d'egm ca'to 
' rifpolèr lor che non debbon temere ne in piedi potean iìar,ne fepra il letto 
e che gli andaffer dietro i comandalo al fin come purfpiacque al mctot fanto 
ch'erau difpoftì a far crudel uenderta magiado ifitme un di có breuedoglia 

' da la mondana iniqua,& praua fetta. ogniun di lor lafcio la fragil fpogha. 

.Etiopia d'un gra mote ameno, & uago Morti cofior comegiufìo fignore 
da lor habitation poco lontani il tbmmo Gioue a noi tanto clemente 

^ il giuitilTimo Dio faggio,& prefago pche in lor cala gli hauea fatto henorc 
gli menor doue rimirando i piani uclici lor corpi honorar egualmente 
nider rutta la uilla fatta un lago per più inoltrarli qua'to i porta amore 
il che gli paruer cafi atroci,e ftrani e in arbor gli conuerfe finalmente 
fol la lor cafa intiera hebber ueduta Bauci in rilia,ein quercia Philemone 
laqual era un bel tempio diuenuta • per dar effempio de lor opre buone. 

I uecchi allhor cominciaro a tremare Gli antichi miei già differ quelle cofe 
per merauigha di tanta giattura per certe,& nere perch'eran di forte 
ne tapeuan che dir,ne che fi fare che pria che dir mézogne failidiofe 
uedendo l'opra fora di natura harebbero fufferta ogni afpra morte 
allhor Gioue gli prefe a confortare &io poco e ch'in quelle felue ombrofe 
e dille allhor non habbiate paura non mi penlando capititi per forte 

.ma chiedetemi qui ciò che uolete e uidt le due belle piante amene < 
pche da me ogni giuda gratia harete, di fumila elitre d'imagini piene, 

ydendo Philemon fi configlicc Lelesal fuo parlar qui pofe fine 
con la fua fpofa pur eòe huó che teme fendo al confpetto di Thetèo gentile 
poi a gli dei di gratia dimandoe che gli panie d'udir cofe diuine 
che i concedeffer ftar nel tépio infieme udendo di duo fpofi el fin humile 
da tacerdoti,& Gioue i confirfnoe * e con parole accoltele peregrine 

«nel detro loco con uoglie fupreme ; com'era ufàto quel fjgnor tiirilé 
«indi i chiefero anchora un'altra g-*aria con la fua genre ch'atomo gli ftau* -
"come fa dir hauerne una non fi fatia, di ciò parlando fi merau>ghaua. j 

M iiii 
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Alcuno è ehèTi muta ìri una forma ' \ 
e come in qlla alquanto é dimorato', 
in un'altra di quella fi trasforma 
come uuol la tua ftella,o forteto fato 
de glialtri eguali a lui feguédo l'orma 
e perche piacer hai fi gnor pregiato 
di udir tal merauiglie fta qui attento ' 
ch'io faro fi che rimarrai contento. 

t£ difTea Peiittioò tu che non uuoi 
creder a nulla cheripar diquetto 
c?ha detto Leles con fermoni fuoi 
che facil da penfar mi par il retto 

t Ridendolo Acheloo diffe fra noi 
non bifògria fìgnor g ofar il tetto 
e perc'hai merauiglia ti uo dire 
cofa ch'affai ti farà più ftupire. 

GTAlkgoria delle cofe dette. • 

L A Allegoria di Philemon & Baucis e\che quelli duo furono delle contrate di Phrigà 
doue già fu Troia iquali furono molto centanni & non orlante che non hauefferoco 

' gnitione del uero Iddio.dice Ouidio che riceuero Gioue & Mercurio nell'albergo lo/ 
to per il che fe intende che tutti coloro che amano iddio hauendolo tempre nel core dkié 

•gono albergatori di elfo dio acconpagnrto con Mercurio cioè' con la eloquentia che e1 a 
fignificatione del fpiritofanto & dice che la fua cafa fi conuerti in tempio ad honore di id 
diJ.Quefta fu uero che non hauendo egli figliuoli fecero della cafa loro uno tempio a lati' 
de di elfo dio 3& dice che furonoconuertiti in arbori per due ragioni la prima perche dipoi 
la fua morte la fama fua corfe & (tette al mondo fi come hoggi fuiio i nomi degli arborea 
feconda e'perche ali incórro del detto tempio per loro edificato erano duoi arboiila quet 
eia & il teglio &d'pui la morte loro furono cofi nomiu?ti. perciò che in greco Philemon 
uuol dire quercia & Baucis reglio le altre cofe che Ouidio pone fono per ornamento della 

•.fabulapgniuna delle qual cofe hanno in fe qualche fignificatione che a uolerle tutte efpo 
nere farebbe troppo longa & tediofa materia. 

<TDi Protheo,èV Crafiron. 

POicominciò*fìgnor tiidei fapere? 
che glie nel apio7& .pcellofo mare 

undeo marino di molto potete > 
che per nome Protheo fi fa chiamare 

nel qual tal proprietà fi fuol uedere ^ 
ch'in ogni forma quel fi può cangiare 

'* ihuomoji lerpe,i porco,!, lupo, 1 bouÈ 
et in altre diuerlè forme noue. ' 
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Claefto hebbe un figlio detto Crafitòe 

di Adeoperte nato,ch'una figlia 
genero",detta Meftra di faccione 
fi bella ch'era a'ueder merauiglia 
è di Achelito fu fuor di ragione 
amata fi,che con pietolè ciglia 
meritòhauerla in tpofa finalmente 
che un lógo pgo ogni durcor cófente 

duetto Grafitò era un peffimo hnòmo 
tanto che rutti gli deidifprezzaua 
da liquai ne la fin dapoi fu domo 
come il tutto udirai tè non ti graua 
fra liquali il crudel che gionfe al forno, 
d'ogni nequiria,Ceres oltraggiaua 
e tanto l'hebbe in odio fraudolente 
che fece quel ch'io ridirò alprefehre. 

Perche una querza a merauiglia bella 
ch'era ala dea Diana contacrata 
ch'una non tb fe mai fumi ad ella 
fuffe a gli giorni noftri in terra nata 
& gior.ii,e norte ognihorcorrea da ql 
li géte a lei diuoti,e dedicata (la 
co ìmjginijtaolejeficrifìcii 
in premio de gli hauuti benefici!. 

La querza era tanto alta che pirea 
che con la cima tua toccaffe il cielo 
e fempre fotto a quella fi uedea 
con amoreuolezza;,& puro zelo 
a tingratiar I'immehta e facra dea 
fotto p,'u d'un fottil candido uelo 
de le Driade la gran compagnia 
che a torno il trócon tuo ballado già. 

A V O $ j 
A quella querza Crafiton andoe 

e menoTeco più d'un feruitore ; 
a laqual giunto a quelli comandoe ' 
che la tagliaìfer con molto furore 
ma ciafcun d'effi fi merauiglioe 
e di ragliarla gli ttemaua al core • 
tal che uedendo quel empio, e uillano 
la cetta ad un di lor tolte di mano, 

E diffe fe qui fuffe il corpo ifteiìo 
in uece di ella querza uera mente 
di Ceres;iii farei ueder adelTo 
che per mie mani rimarria dolente 
cofi fenza giù ponto hauer dimeffó '•' 
il fuo furor iniquitofamente 
la comincio'a tagliar fenza dimora 
de laqual ufci fangue,e un grido fora ~ì 

E diffe ahimè non farnon mi tagliare 
perche una nimpha fon tè tu noi fai 
a Ceres dedicata ch'offeruare 
fidelta gli ho uoluta fempre mai 
Si un fuo feruo chel ilaua a mitare 
grido fignor dhe guarda quel che fai 
e per torgli la cetta a lui fi uolfe 
ma l'iniquo dal butto il capo i tolfe. : 

La nimpha che ih la querza èra còuerfa 
uedendo pur di quel l'oflinatione 
e la maluagia tua nogliaperuerfa 
ad alta noce diffe Crafitone 
con la chioma difciolta al uéto afterfa* 
poi ctiauer di fe fteffo compaffione 
non uuoi7te annòtio che có molti guaì 
te medefimo da fame mangerai. 

Eraui anchora le nimphe de bofchi 
fotto la detta querza cheballauano 
e per quei lochi folitarii.,& fofchi 
i Satiti,& pallori a lei n'andauano 
accioladeadauenenofi tofchi 
li defédeffi,& poi tiretto abbracciauao 
il ùèfde tronco con benigna faccia 
qual era gtoffo più de uenti braccia* 

Pet le minacele de la nimpha detta 
Crafiton di tagliai già non reltaua 
la bella querza de la diua eletta 
anzi foiita effa più s'aftaticaua 
fin che la pofe {opra de l'herbetta 
poi tutte quate l'altre anchor tagliane 
ch'eran lucine a quella nel bel loco 
dal furor trafportato in tempo poco 
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Poi te n'andò non ben fatio,e contento 
ma ben fot del douet ftancojaffannato 
che non hauea però l'orgoglio fpento 
n e l'odio ch'a la dea femp ha portato 
onde le nimphe fecer gran lamento 
quando il bel arbor uidero tagliato 
CO glialtri ifieme, e da la dea-n'andato 
e del reo Craiìton fi lamentato f 

E comincior dinanziilfuo ccnfpetto • 
a gridarli uendetta tutte adofio 
di quel maluagio,falfo3e maledetto 
con tanti piana che dir non gli poflb 
con ambe man percotendofi il petto 
cgniuna d'elle tal c'hatia commofib 
ogni dut fallo a pianger per pietade 
e ai matti contta quel di crudeltade, 

(FCotne la fame entro' in Crafiton, 

CEres per quello molto fi turboe 
Corradi Ctafitonecó gra Idegno 

crollando il cipo la tetra ttemoe 
& coli tutto di Nettuno il regno 
& una l'uà feruente a le chiamoe 
Qrcade detta di maturo ingegno 
e la fece falir fuo carro ornato 
c h e d a dui gran diaconi era tirato. 

Edifie ua nel regno de l'inuerno 
ne le parti di Sithia ouc dimoia 
madonna Fame per ¿1 freddo eterno 
che iui fuol habitat da ciafeun'hora 
a Jaqual del mio cor tutto l'interno 
farai palelle dilli ch'in breuehora 
frolado a Crafiton iiadi3alcjual mentre 
aedra dormir dibotto entri nel uentre. 

Et che lo affiiggi,& lo molelli tanto 
che poi che per làtiar l'auide brame 
hara ciò c'ha mangiato tutto quanto 
le ftelTo mai>gi da rhorrida fame 
lanimphandédofottoun nero mato 
per far di Crafiton le uoglie grame 
(òpra il carro fali lenza indugiare 

• ' # fina in Sithia fi fece portare. 

R O 
Oue prelTo il gran monte CaiicaiTo 

in un campo di piette tutto pieno 
uide la fame feder fopra un fallo 
fi magra che parea uenelle a meno 
co crefpeguàcie^il capo caIuo,&bafy 
& lJungiclóghe,& piene di ueneno(fo 
gliocchi incauati,e m loco di mamelle 
al petto gli pendean due Cecche pelle, 

CLuando la nimpha l'horrida figura 
uide lenti di fame gtanpalTione 
& a lei dille piena di paura 
che deggi entrai in corpo a Crafitone 
poi di gli le parti con molta fura 
adattando nel uolto ogni dracone 
fin ch'a la dina dal bel info adorno 
come ferua fidel fece ritorno. 

L'acerba fame ben che uetamente 
a la dea Cerrspur contraria fia 
in quello calò gli fu ubidiente 
e Cubito di Sithia fi pania 
laqual per l'aria con furor repente 
uenne da Crafiton ìlqual dormia 
e ne la faccia fubito i ìòffioe 
fi che nel uentreper bocca gli entroe, 

duando la fame fu nel corpo entrata 
di Crafiton fi comincio a fognare 
de fi come una cofa arrabbiata 
dimandaua nel fogno da mangiare 
poi fi dettò con la mente turbata 
e fi fece la menta apparecchiare 
a laqual poflo,quanto più mangiaua 
quelhuom maluagio ma'eofi tatiana» 

A la fin tutto ciò ch'ai mondo hauea 
in un tòl giorno Crafiton mangio? 
tanto fu'l fdegno de la giuila dea 
che Col una fua figlia gli reftoe 
& quella per fàtiar la fame rea 
acero/mercatanti la donoe 
per pretio di moneta in quel diremo 
laqual mangiata,mangio fe medemo, 
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'""Di Meftra figliuola di Crafiton,. a laqu.il non accori de l'errore 

QVetta Tua figliaMeftra era chiama' i mercatanti con dolce fauella 
e métre che p mar i iuercatanti(ta dimandor te ueduta il giorno hauefle 

porrauati quella giouinetta ornata una fanciulla/ che dir glil uoleffe. 1 

pertblazzirfi feco rutti quanti 
Nettuno l'hebbe alquanto remirata A liqual pretto la dama faputa 
e per hauerla lui,no i feiocchi amanti rilpofe con parlar benigno molto 
la tolfe a loro,e ne le frigide acque ch'altri che lei non haueua ueduta 
con la fanciulla carnalmente giacque, pattar quel difopra quel lito occolto 

& qui prefen te la brigata arguta 
Poi per campai-la dama dal furore fini Acheloo fuo dir con liero lìolto" i 
de i mercatanti che cercauan ella di Crafiton a l'ardirò Thefeo." > 
la cagiov in forma tal/he un pefeatore che molto fi ftupi del cafo reo. 
fopra il lito del mar pareua quelli С Allegoria di Prorheo. 1 

L A Allegoria di P torneo eN che Ouidio ne fopradetti uerfi fa narrare ad Acheloo molte-
cofe,& prima dice di Prorheo Dio del mare penlche fi p uo compreudere l'animo no/ 

ftro ilqualfta nelmare cioè1 in quello mondo pieno di amaritudine.Ma perProtheo cheti • 
muta in uarie forme s'intende l'intelletto chiufo in quello corpn .ilqual fi cangia in molte 
guife,percio che glie' oprtrto da ogni forma fi come mirabile & leggiero & coli e' naturale 
inftinrc ne uagabondi di mutarli in diuerfe maniere. 

CTAllegoria di Crafiton. 

Ovidio pone la fabula di Crafiton in difprego de Gulofì & dice che Ceres madonna 
fua nimpha nominata Orcade dalla fame laquale la trouo* nelle contrate di Sithia in 

uno campo di piette apprefib il monte Caucafo :& quello perchenella detta proiiincia per 
la fterilita fua с fempre continua fame & fe non fulfe il piper & il cinamomo che gli nafeu 
no non fi habitaria.Defc! ine poi lo Autore la forma di detta Fame per dimoflrare, che cui e* 
uago delle cofe del mòdo ha 1 animo-d-ebile &uile.Ma Crafiton fu uno huomu di Gtecia ? 

& fu molto ricco,fuperbo,e difordinato & mangio' ugni fua fuftanza tanto che non gli ri' 
mafe altro che una figliuola laquale ccncefTe ad alcuni per premio di pecunia & confuma* 
ta quella fe ne mori miferamente & perciò dice Ouidio fauoleggiando che egli fi .mangio* 
fe medefimo per hauer mangiato il pretio della fua carne. Et dice chel fprezzaua la DeaCe 
res perche fenza ordine & mifura difprezzandu confumo' tutti i beni che la terra produce, 
altre cofe fi potriano dire.ma pe nuli attediare cui legge taceremo. 

(TAllegoria di Meftra. 

T À Allegoria di Meftra e' che hauendola Crafiton tuo padre uenduta a certi ruffiani la 
, pofero fopra imo legno per condurla in uno luogo di gli lontano per darla al disho/ 

nefro guadagno uno in armato riebbe a far con lei & perciò dice lo Autore che Nettuno il 
Dio del mare giacque con lei ilqirle mannaro la furo' a detti ruffiani & accio non fulfe co 
nofeiuta da loro la uefli a gu.fa di pefeatore laqual dipoi alcun tempo tornando alla patria 
ritr ouo v il padre in fomma miferia pcnlche,poco gli durcAla iuta & ella fi per la ucrgogna 
di hauerlo trottato in tanta calamita come anchora per c.gion della pclfima uita per la qua 
le erauiffa fe ne fuggi della patria.& in feruitu fini gliulti'mi giorni del uiuer f uo. 

CTLibto Nono di Dcianira Si Hercole, 

THefeo mirado di Acheloo nel fron perche tèi pur di forze altere,& conte 
diffe a ql có piar di gf a adorno (te dottato fi,ch'io ne riceuo feomo4 

norrei che con le tue parole pronre onde Acheloo udendo tal parlare", * 
narrarti amecom'haiperfoql corno comirixio4 fortemente a fo{pirivrey. 

http://laqu.il
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Poi cominciò non fo fe tu hai fentito & fon figliuol de chi la terra e il mare 
Deianira nomar per tempo alcuno tegge,e gouerna,e difturba,e fcópigliq 
figlia del Re Cineo magno, e gradito alto tonante,facro,& fommo Gioue 
che mai di gentilezza fu digiuno & fatte ho per Giunon diuerfe proue, 
coirei dal uolro uago,e colorirò Mentre Hercol fi lodaua in ql punto io 
lucente più cheftella a l'aer bruno diffi fra me fe'l lodarfi ièfteffo 
uolfe per moglie dar il caro padre può giouar qui sfocato il difir mio 
àunhuom dotato di forze leggiadre» e dinanzi ad Alcide mi fui meffo 

Onde per tutto fece andar le gride . poi uolto al re Cineo fai ch'io fon dio> 
che chi uolea fua figlia i fpolà hauere diffijmoftrando il mio ualor efpreffo 
ueniffe a dimoftrar lue forze fide & Hcrcole es mortal,dunque fon pini 
contra chil campo uorra mantenere degno di hauer tua figlia affai che lui, 
a la fua cotte oue conuen s'annide Votu ueder fignor s'io dico il uero 
ogni huomo forte per lei poffedere e fe mi parto da le dritte ftrade 
onde per quefto n'andor molti amanti ch'io fon di tnoi,& egli e foraftiero 
& anchor io n'andai fra tanti,e tanti. & pana il fiume mio per tue contrade 

Erano in fala le mente apparate poi con parlar audace,e uolto fiero 
molto ricchejfuperbeje copiofe mi uolfi ad Hercol con uelocitade . 
de uini e de uiuande delicate e diffe fe di Gioue figlio fei 
a lequal l'alme arditele ualorole di adulterio effer nato al mondo dei, 
già d'ogn'intoino ftauano affettate Hercol com'hebbe il mio parlar intefo 
doue per non tener fue forze alcole . fi turbò,qual talhor rurbar fi fuole 
¡1 magno,e grade Alcide Hercole detto un feroce leon effendo ilefo 
à parlar cominciò fenza rif petto. fe de gli oltraggi uendicar fi uuolc 

O Re Cineo fe tu cerchi di dare & mi rifpofe di furor accefo 
à un huo gagliardo & fier tua bella fi^ io uo fol meco uinci di parole 
nò la puoi di ragion a me negare (glia perche con fatti fuperar ti uoglio 
jp ch'io fon forte,& fraco a merauiglia e domar có mie ma tuo fiero orgoglio 
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WDdh pugna di Hctcolc&z Acheloo. B mentre il tenni àllhor cofi fofpefo 
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1

c , \ ' miparueunamótagna adoffo haue«. 
b a g l i o uerfo me con molta furia ma quel disdegno,? di furor accefo 1 

per uolermi pigliar ambe le braccia 1 riprefe lena fi for del douere 
e farmi qualche uiolente ingiuria che mi getto fu la terradiftelo ' l 
come un fero dracon qua'do fi allaccia ' e per più mia Iciagura nei cadere ond'io per rema di maggior penuria, 
mi penti d'hiuer detto quel c'hauea .> 
& meco difprezzai mia lingna. rea, 

Poi me reftrinfi in la mia ueftimenta 
Si le braccia tenea giù larghe,& baffe 
come CDIUÌ che fui fallite tenta 
accioche Alcidz non mi le pigliali; J 
tuta la g rnte a quefto ftaua attenta 
fol per ueder chi uincitor reftaffe 
ma quel perche non gliufciffi di mano 
di polue mi coperte in modo Urano, 

Di polue mi coperte a fttano modo 
Si cofi anchoraini feuza indugiare 
accio ne Imbracciarmi i fuffe fodo 
ne gli poteffi fuor di man campare7 -
per la mialubrichezza^ód'ione godo 
quando talhor mi foglio raccordare 
che più uolte pigliommi, e co pftezza 
al fin lafciommi perla mia grauezza , 

Come dui rorì per l'amata uacca 
s'urtano ddofto con furor diuerfo 
jch? có le coma ogniun di lorfi fiacca 
il dorfo tutt.o,a dritto Se" a tiuerfp 
fin che fui pia l'un l'altro Hi s'arhacca 
"& hor nel CQ11O,& hora nel rrauerfo 
come te diffi Alcide mepigliaua . 
poi per la mia gr mezza mi lafciaua, 

Hercol tiedendo in uano affaticarti 
fubitamente me pigliò pel doffo 
& io che li rimedi uidi fcarfi 
con le manprefto mei tirai da doffo 
come tuoi far chi cerca de aiutarti 
Crffapoi c'hebbi ogni timor rimoffo 
l'affacciai ttretto,& lo lenai in alto 
petlafciarlo cader fui uerdefmalto.. 

~ r J - - - - - — 

percoffi fopra un faffo della bocca 
che tal paffion achor nel cor mi rocca,* 

AllhorComprefì,& uidi neramente ) 
che a la battaglia có quel huomo forte 
a mio mal grado rimanea perdente , 
per fuggir come faggio da la morre. • j 
mi tramutai in un brutto ferpenre 
col fguardo fiero,e con code ritorte 
e cominciai a ftrider,efoffiare - ." 
e uer lui con la bocca aperta andare, , 

Curando Hercole me iride ttamutato ; 
in ctudo fèrpe me fgrido che fai , 4 

poi me differidendo.ilfir pregiato i \ 
o gaaia te che mal giunto ferai •> 
perch'io non età a pena al mòdo nato 7 

che contender con ferpi cominciai" 
quando fendo fanciulfenp paura 
moftrai con lor le dòte'di natura. 

Vccifi l'Idra difpierarà,cv rea ' > 
chefuferpentepiertd'afproueneno -

' che in un fol buffo fette tette hauea > 
e per ciafeuna chi ueniua al meno ' 
fette altre nel fuo loco gli nafcéa 
chel mondo di paura haria ripieno \ 
e ti penti campar dal mio ualore 
ma pretto ti auedrai d'ogni tuo errore. 

Cofi fenza formar altra parola-
mi corte adoffo Si poi me pigliò ftreti 
con ambe due le mani ne la gola (to 
fi che mi tolte il fiato a mio ditpetto ; 
e prettamente come uccel che uola > 
me rimutai di lerpeal fuo confpetto -
in un fiero,fuperbo,& brauo rpro> • 
Si gli andai córra per dargli rnartoro. 
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Ciuci ch'in toro me uide conuenito una nimpha cliarebbe un ferrudeo 
per le corna mi prefe prettamente d'amor accefo,e fenza nulla dire 
e con uh di ginocchi il fir gradito potè un corno de frutti tutto pieno 
mi montò fopra il dorfo imantinente tiil letto,& uia {pari come un baleno, 
fi che mi trabocco fopra del fito 
e de l'imprefa ne reftai perdente Coli pei tutto elTcndo chiaro il giorno 
«affemi un eorno,e lo diede a l'ornata d'Acheloo Thefeo tolfe combiato 
dea d'abondantia Copia nominata e nel fondo del fiume fe ritomo 

fenza atpettar che lui fuffe aquetato 
Cofi Acheloo dinanziil buon Thefeo onde per quello nitri fi leuotno 

con la cena fini fuo longo dite uedendo quel ch'in l'acque era wifato 
Si ecco non con uolto arroce,o reo e lènza indugia di li fe partirò 
g?a humil,& uago inanzi a lor ucnire e per le lor faccende fe ne giro. 

CAllegoria di Hercole Si Giuno. 

L A Allegoria di Hercole & Giuno e' che lo Autore ne fopradetri verfi narra molte cu/ 
fe.Ma uediamo a parte a parte la efpofitione di quelle.Onde dice che Hercole Kccor 
do allo Re Oeneo come hauea fatte molte prouc per rafienare Tira di Giunofua marre 

gna per ilqualenome di Hercole fi denotai huomo virtuofo & per Giuno la vita attilla, 
quella e* dimcftratiua in noi perche per Giuno fi comprende la Dea di regni allaquale fscri 
ficanole operationi manuali la feccnda c la vita contemplatiua laquale e'difTegnata atei 
per Diana dea della caftita.la terza c4 detta Venus & quella e dedicata alla luff/uria pei effer 
dea dell' amo- e.la uita attiua fi dice effer matrigna de gli huomini uirtuofi & apparecchia 
a loro infinite fatiche impercio che cui pone i fuoi penfieri nella uita attiua patifle di molte 
trcucglie.Ma 1 huomo mttuofofupera tutte quefte cofe. 

CAlkgoria di Acheloo & del Cornoldella Copia. 

L A Allegoria di Acheloo fi e x che per Acheloo fi può intenderei Philofbphi &pef 
Hercole la uirtu corno e x detto di fopra laqual uirtu fupera la philofophia & dice Oui 
dio che feciono alle braccia infieme & che Acheloo lcuo'Hercolc di terra.Ma nclla'nne 

da quel fu fuperc".ro î può anchora per alrro fenfo efponer la derra allegoria. Perdo che 
per Acheloo s intende la libidine perche e'nato della terra cioè' della carne noftra che e 
formata di terra & per Hercclela uirtu coutra dellaqual fi leua effa libidine, 8t uienc di 
quella fuggiugata & umta.Ma per la nimpha del corno della copia fi denota l'acqua del liti 
me & Acheico che nel partir di Thefeo fpargendofi per alcuni nuoti fece nella terra uno 
a dito de fiumicello a guifa d uno corno3ilqual per effer riell'entrar dell'autunno era moto 
ripieno & copiofo de uani frutti. 

CTDi Nello Centauro. 

Ovidio di Acheloo lafcia il parlare Cineo il caro padre de laquale 
e del famofo Alcide ua dicendo dar gli la uolfe per il fuo ualore 

le lodi immenfe da non le feordare confiderando che nel mondo un tale 
madacómemotarconftilhorrendo non era come lui di forza,& core y 
corno ei nel fuo poema feppe fare fi che pafiaua il fegno naturale i 
delqual pur le pedare inuer feguendo e dopo molte fefte,& grande honoie 
diro che poi clbebbe depofta l'ira dal fuoeer fi parti con la donzella 1 

per moglie hebbe la bella Deianira pei menar feco a la fua patria quella. 
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Co.Toi- fui punto eh?! phebeo lume 

del lucido oriente ufeir fuol fuora 
accompagnato corno e fuo radume 
da l'amorofa,e candfdetta aurora 
giunfero in ripa d'un corrente fiume 
Ebeno dettole fe firmaro allhora 
che perle pioui effendofi gonfiato 
noi poteuan pattar da l'altro lato. 

Hercole ben pattato I'haueria 
fe ben duo tanto fuffe ftato grotto 
ma per la dama che con feco hauia 
era da dubbio in fe tutto com motto 
& cofi ftando in quella fantafia 
udi fu l'alta ritta a pia non potto 
gridar Alcide sliai di pattar brama 
di qua dal fiume portato la dama • 

A quella horrenda uoce alzò la teda 
Hercole ardito,& uide a fe danante 
di la da l'acqua appretto una foreda 
an huó che di cétauaro hauea fembiate 
co lunghe chiome/ con faccia ruberia 
& hauea datura di gigante 
Netto nomato a metauiglia fiero 
da l'ombelico in giù tutto dedrfero. 

Hercol da la necettita tonftretto . 
benignamente l'offerte accetoe 
e lo prego che lènza alcun rifperto 
paffaffe il fiume,& quel predo il paffoe 
eDéianira dal leggiadro afpetto 
fu dorfo del caualjindi affettoe 
poi di lei carco quella acqua corrente 
come un uento uarcò fubiramente. 

Entrato Alcide nel fiume anchor et» * 
e perche del Centauro dubitaua 
forte natando con ardita riera 
per quelle rapide acque ¿1 feguitaua 
ma Nefio come fu fu la riuera 
fenza Hercole afpetrar uia fe n'andaua 
forte fuggendo con furia difciolta 

' uerfo la felua folitaria/ folta. 

A V O !>6 

Ma Deianira che da quella rea 
& crudel fiera fi uedea portare 
ad alta uoce gridando dicea 
uerfo il fuo fpofo non mi abandonare 
onde Hercole di doglia fi ftaiggea 
e correndo lo prefe a feguitare * 
ma tanto era ueloce quel huom drano 
che rhaucrebbe al fin feguito in uano. 

Per qfto come un toro,o un bizzarro o* 
l'ardito Alcidcfor de la pharetra (lo 
traile uno dral e fi fermò nel corfo 
come un piladro d'inlènfibil pietra 
& con quel tentò l'ultimo loccorfo » 
che giamaifalla,& ogni arma penetra 
la punta de laqual uenenata era 
de la fangue de l'hidia,horribil fiera. 

E nel trarmiffetuttelefuepoffe 
tal chel Centauro ch'era affai lontano 
da lut,nel fianco a tal furor percoffe * 
che lo patto' col colpo horrédo,e drap 
in modo che pel duol rutto fi feoffe 
eia donna fui pian potè pian piano 
come colui che la fua morte uede 
Se Ibi fi aiuta con chieder mercede « 

E conofeendo che l'afpra ferita 
era del fangue d'hidra auenenara ' 
per laqual conuenia lafciatla uita 
predo fi uolfe a quella dima ornata 
Si a lei ditte giouanepolita 

oi che di dotto sfiebbe for cauata 
a camifa,ecco ti uo far un dono 

maggior de quati gradi al mòdo fono 

Piglia quella camifa ne laquale 
come tu uedi lènza alcuno errore 
io haggio auolto quel acuto drale 
che qui morir m'ha fatto p tuo amore 
laqual fe non fapedi ha uirtu tale 
che fel tuo fpofo ad altra porta il core 
ponendogela indoffo porrà mai 
amai altra che tu come uedtaì. 
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<" • tliDella morte di Hercole. 

HErcole fu da tutta la fua plebe che di fua Deianira fi fcordoe 
ben uifto,& riceuuto nobilmente e ogni diletto,eognialtro piacerperfc 

tal eh'ognun p fuo amor giubilai gle fuor del fegnir coilei Iole nomata ; 
& lieta ne uiuea tutta la gente t (bé moltouao^gentii,e coftumata. . 
& parea proprio la citta di Thebe 
ampliata di leggio neramente " E ogni di per coirei facea tal ptot?e • ; 
ne laqual uiffe lungo tempo in pace con la fortezza fila fuor di mifara -t 

con la fua Deianira ìlfir ueracc • ch'erano a tuttiamirattue,&noue • 
•.: • - di hauerne alto capricciose molta cura 

Al fin p la fua imenfa, & gran prodezza moftrado ch'era il uer fig! iuol di Gicv 
uenia richiefto in molti regai chioif ri che mai periglio alcun gli fiepauta(ue 
che a domat giffe l'horribil fortezza tal che la fama adò chel mòdo aggira 

<.;di diuerfi ftupendij& crudei monitri a riuellaril tutto a Deianira.-
Sz quel fol modo d'alta gentilezza 
die mal oprar fi fuol a tempi noftri < CUiando la fida,amata e cara fpofa ;, 

. hor qnci,hor qndi p il mondo andaua di Alcide fi fenti da una puttana 
&horunmòftro3horI'alrrofuperaua, efrerdelufà,melta,edolorofà 

diuenne per tal noua acerba,eft/ana; 
* Auenne un di ch'in una terra entroe 

»ne laqual dimofltd proue diuerfi 
"e d'una donna «il fin s'inamoroe 
e tanto; nel feruirla fi fomraetfe , 

efe delibero far ogni cofa 
f per u,endicarfi contra la inhuman* -

uolendola dal padrefàr uccidere ì 
pelfpotbfuoda tanto error dinideje, 
* * ' ' Alfin 

t a donna la pigliò lenza dimora & Hercole che a'ehor di duol s'accora • 
& Nedo dopo per le uie più corte giunte maledicendo la fua forte 
andò fufftrendo fin ch'in poco d'hora doue era Deiamra faggta,& bella 

' ne la folwforefta giunfe a moire e a la citta di Thebe andò con quella, 
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Al finii aricordc)de la camita 
che Netto ql maluagio gli hauea data 
onde df hberoffi ad altra guifa 
contra eli Iole hanerfi uendicata . * • { 
e perche mai da fe Thebbe diuifa 
aezifhauea ben cara riferbata *• 
pretto la pretèse fenz'altro configlio 
chiamòa fe Licha un fuo fido famiglio 

Età lui di& ua più che di uolò 
d'Alcide,&comegiunro a quel lèrai 
innel Ubo albergo quado il uedrai folo 
tdala miaparrelofaluteraì : ' ! 
e per trarmi del cor lo acerbo duolo"3* 

jquéfta camifa indoffo gli porrai 
quando, mutar fi uorra la mattina-
iènz'altro dir ua uia pretto camina* -
* -
^'ubidiente Licha in un momento 

da Deianira s'hebbe dipartito 
ecaminandoaguifad'un gran Uento 
per più d'un fttano,e folitano fito 
tant'hebbe al fuo niaggio il cor intéto 

tche giunte ou'era il fuo fignor ardito 
ch'ai padre fuo facrificar uolea 
per le uitrorie ch'egli hauute hauea. ; 

Licha cóme fu giùnto ìnanzi a quello 
TI fallito da parte della moglie > • 

f Deianira gentil dal uifo bello 
de laqualgli narro' tutteledoglie 

<• ch'udédo al cor gli die molto flagello 
che pur conobbe le fue giufte uoglie 
poiquando la mattina leuar uolfe 
dal detto Licha la camifa tolfe. 

Quella camifa tolte che gli diede 
la fimplicetfa,e feiocca Deianira 

< che per dai troppo a leparole fede 
- di Nello fucagiort c'Hercol fotpira 

qu«l Come quello che fi fida,& crede 
jal donatonl duon non guardalo mira 

s- ma q'io l'hebbe indoflb in Uno inftate 
fi fenti arder le'carné tutte quante. 

N O ; P . 
E t raccordolti del fidel amore ; -t ^ 

de la fua carafpofa fu quel punto < J 

ma pel ueneno che gli corte al coré • - ' 1 

del íángue d'hidra3nc retto compunto 
e ranto in breue gli crebbe ¿1 dolore 
che fi peritò di nmanèr defunto ' 
ben che per fua uirtù fot noi mòttrafTé 
e che gran pezzo il mártir tolerafre « * 

Â la fin noi potendo più tb'flrire / • • 
de i facrificií roino" gli altari 
t per le fclue con molto martire r 

giua sfocando i tuoi dolori amari-
facendo arboree piante a terra gire -
con lamenti focofi,horrendi,e rari 
poi fi pento che la camifa bella 
•füíTe cágion de la fua morte fella». *; 

Ma tardi accorro di tal cofa fue', • 
perche già l'arfe carni a pezzo á pezze* 
{piccar da l'olla fi uedeuangiue ! 

& cader dopo {òpra il uerde rezzo * r* ; 
cofi ancho il fangue de le uene fue 2 

come un grá lago ouer un fiúe auezzò 
al correr tèmpre fi uedea ufeire 
con moka ftetta3e fu la terra "gire. 

Su laqual come fui ferro bollente 
fuolftridar l'acqua fopra Ieiftridea v-
e tutte le medolle finalmente 
ficonfumortaljChepiunonpotea -

'mouetfi quel che già fu fi pódente 
1 onde le man leuando al del dicea 
uerfo la dèa Giunon gridando forte' 
hot fariati crudel della mia motte, •• 

CTLamento di Hercole. 

SAtiatf cruda de la fhortemia 
poi che la mia uiitu d'ogni honòf 

nò ha potuta la tua uoglia ria " (degna 
placar,chJapalTp fi crùdel non uegpa 
fol una gratta che pur giufi-a fia l^ 
laqual ottenerci dirogni matregnar '< 
ti chiedo che mi lafsi 'anzi ch'io mora 

'- narra rPaipra patsion che ir m'accora , 
N 
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Coti alla finuedendóti morire 
fi cominc.dgridando a lamentare 
delafortuna,ead alta uoce dite 
perche mi laici fi uil morte fare 
perche meco non ceffi 1*ingiurie ire 
che di ragion non mi dourefti ufare 
non hauendo tal morte meritata ; 

crudeljmaluagiajiniquaje difpietata » 

Non mectan le uirtu per me opera» 
di hauer fi trifto,e milèrabil fine 
non mertan le clemenze al módovfate 
le obliuion di fcandali,& roine 
le prouincie da monftri liberate 
per me,ch- a dir farebbe an fine fine 
da patir quella morte acerba,& ria 
ma pur quel che tu unoi forza e" che lia. 

Tu fai chel gian Bufir prima darmi r 
.Re de lo Egitto,o uè fi gran fecco era 
non hauendo anchor glipiouuto mai 
ne del Nil noi bagnando la riuera 
che m'uean tutti in angofciofi guai 
fperche come fi fa per proua uera 
la terra frutto alcun non producea 
del che la gente a morte fi dolea. 

R . O 

E perche coriligliatò m'hai di quello :x 

ad cfferimolatoferai primo . j 
perche nolco fi plachi idio più pretto i 
pre,megliorde glialtri com'io frinii} 
& lo fece imolar quel rerubefto -, 
poi riputando Phuom di molle lima 
uenne fi crudo ch'ogni foraftcro 
facrificaua a Giaue il tiran fero. ; 

Ma col ualor c'homai poco mi auanza ' 
eflendo giunto a cafo in quella patte Ì 
domai del crudo re la gran poffanza . 
ne gli ualfeardir,forza,igegno3&a«e 
& cofi uia leuai la mala ufanza j 
che al mio furor nò hatia durato Matte 
come fo chel fi fa fenza ch'io'l dica 
& quello è il premio dì tal mia fatica. 

(mo 
Anchor diffe Hercol uifi i forma d'huo-l 
il feroce Acheloo,e in ferpe,e in toro, 
fi che dal mio ualor rimafe domo , 
Se gli leuai un corno a gran martora , 
e del gran Gerion non dico corno 
hebbi gli arméti,&hor uilméte moto 
in quello loco ftran fra faffi,e piante 
fenza alcun premio de fatiche tante. \ 

Allhor un huó che Fano era nomato 
ando dal re Bufiri,e diffe a quello 
chetili modo affai falubrehauea troua 
da liberarlo da mártir fi fello (to 
allhota il refi l'hebbe dimandato 
dhe dimmi il modo caro mio fratello 
&quel rilpolt^e difíe al mio gìudicio 
forza e che faccia Gioue facrific.0,. 

Hercol feguendo anchor il ftiolamentò 
tutta uoìta gridando ad alta noce 
dicea con quella man diedi tormento 
«1 crude! monftro Cerbaro feroce , 

< e gli hebbi ne latin l'orgoglio fpetlto 
quando difeefi ne l'infernal foce 4 > 
perEuridice trar moglie di Orpheo; ; 
doue ne retto morto il ben ThetèCKJ 

e c h ^ M K t e g n ? , J h n , n a n o ' a l^deaGiunonfacrificare ... 
: e copriSwf?„^f8
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Ofommo Gioueou'è*laforzamia ' ' * 
con laqual fuperai l'alte amazonne 
c'haueno in lor tal poffare gagliardi*' 
che parean Cu gli arcion tante colonne 

c gli ne màdoVun'altto iniquo, & fello e ben lo fa s'io dico la bugia 
the difertaua il regno d'ogni lato colei ch'a Troia andò con mille dóne 
tal che dal re richiedo a lui ne andai. Pantafilea nomata quella franca 
, e col mio ardir,e forza lo domai, che in altre iprefe mai fi moftro Hanoi 

Hetttrno tm toro gli nlaricIoTi bello 
che a l'atdito Minos uenne peccato 
sC uoler facrificio far di quello 
onde per quefto fu Nettun tutbato 

Ét pur uolendo a l'alta dea Giunone 
factificar i\ toro horrendo,e fero 
lei non uolfc accettar Ibi per cagione 
ch'io i'hauea fuperato a air il uero 
e per Eutifteo fua intentione • ' 
mi fu pale{è,ond'io s'un monte altero 
afcefi,& meco lo condufl'i a forza 
poi lo legai ad una antica feorza, 

JnefeopafTati alcuni giorni henne 
nel detto monte,e di fua man l'uccife 
ben che poca fatica allhorfodenne 
per effer già le fuc forze ricife 
onde mia fama battendo le penne 
neandauaal ciel, & qui reftan cóquilè 
tante fatiche per mia mala forte 
per premio de lequal riceuo morte, . 

Hercole anchor piti oltra feguitaua 
< il fuo lamento,e gridando dicea 
: domai la ceruamaledctta,&praua 

laqual in Lidia tanto mal facea 
ed'ogr/intotno le piante guaftaua, 
poi per più dimoftrar l'ardir c'hauea 

* cacciai le Arpie có la mia forza imenfa 
che al re Phineo bruttauano la menfa, 

Ahi fuenturato me poich'io nontrouo 
alcun rimedio a l'afpra mia paflione 
qdo é pur cafo troppo horrédo,e nouo 

i a douer qui morir lenza cagione 
guarda fe a giudo fdegno mi cómouo 

; che! panhenio feroce,afpro leone^ 
col Nenfe uccifi,e Col forre Neme;a 
cVhprlon giunto a pailbcofi reo. , 

In quel tépo hebbe una figliuola bella 
Hippohta regina di codoro 
laqual poi di Thefeo fu moglie quella 
lèi uer di quedo fatto non ignoto 
& un leggiadro figlio hebbe con ella 
ch'a foi di fu l'hbiior di marnai choró 
Hippolito nomato inuitto,e degno 
e per amor andò' nel detto regno. 

E Perithoo compagno di fuo padre ' 
andò con lui ne l'armi molto fiera 
con molte de le fue fiorite {quadre ' 
doue tur foggiugati a dir il uero ' 
da le famolè donne alte,e leggiadre 
e lafciov Perithoo fu quel {intiero 
di margaritte un cerchio d'oro eletto 
che ogniù portar folca fopra l'elmetto 

Io come feppi quefto prettamente ' 
il detto Perithoo meco menai 
col ualarofo Hippolito prudente 
e al fiume teimedonte capitar ; 
in nel qual loco dopo arditamente 
le amazonne in battaglia fuperai 
& hor mi ueggio ahi {affo feiagurato 
da fi uil morre a tortofuggiugato » 

Hòrper feguird'Ouidio il bel poemi 
diro de le amazonne la natura ' 
c'hebbero molto ardir,e forza eftrema 
tanto che qaafi'Ai for di mifura 
quefte di ualorofità fuprema 
hauendo di ampliar lor regno cuia 5 
fra lor ogni anno una feda faceano 
Se f aor de la citta fi red uce?no« - * 

N i i 
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E petun mefe-frruno «menoloco - ;,Fu queffcihiltbràcoe Tbefeo pregiato1, 

fenz'arme a pie ne andana tutte quante il forte Alcide con feco menoe 
pereftinguerdiamorloaccefofoco » per effer Perithoo fuo maritato , 
.alqual alcuno mal può ffar collante a le lue nozze/ lequal ancho andoe 
doue in lafciuie/ cibi,in feila,& gioco de gli lepithi più d'un huom lodato 't > 

,giacea-ciafcuna col fuo fido amante che la gran fella ciafcun honotoe / , 
"poi come il detto termene paffaua . cofi gli andato fenza far dimora 1 
Cubito a la citta fe ne totnaua,. , de gli cétauri una gran fchiera action, 

Et quelle che di lor pregne reftauano 1 A lequal nozze inebriati ettendo • 3 
tutti li mafchi c'hauean partoriti gli centauri fuperbi/fpri/ feroci i 
f̂in a fette anni lor gli notricauano . fifur lettati con furor horrendtì 
poi d'auantaggio graffi/ bé guarniti da menfa oue gridando ad alte noci 
fiibito a gli lor padri gli mandauano, piglior la fpofa e lei portar credendo' 

<le femine tenendo*» gli lor tiri. con le altre donne ne le loro foci <) ' 
perch'era tutto quel felice ftato - . Hercol fu quel che gli diede martoro 
da dònne/non da mafchi gubernato. edalorfortimanliberorloroy j 

Indisfocando Alcide il fuo martora'. Alcide anchor dicea non fon io quella 
. dicea già del fuo più che preffago ben che per doglia tutto mi diftoroj 

di Athalanteacquitlai gli pomi- d'oro chenelpaefeamerauigliabello 
ch'eran guardati dal feroce drago di Arcadia ncdfi il fmifuratppotCdi 
& quello fu perche dal fommo choro ilqnaldauaalagentetalflagello vJ" 
difce&Giuno daladiuaimago, . - come fe proprio fufTe flato un orco 
laqual cenando con il detto Athalante &hor a torto uccider mi tento io• 

Ja terra gli produtte in uno iftante.. nefo da chi per maggior dolor mìo, 

Ctuetlparbor hauea d'or lefoglie, e il Hidra anchor fuperaì col mio ualore • 
e lerame e il trócó,óde Giunòe(fruttP quado Eurifleo madomi in qlla parte 
chel'hebbeajcarp trarnebòcóftrutto nóhailadoadaltrohuó damarli il cótt 
al detto Ajthalante con grato ftrmone a funeraria o per forzalo per atte -
Io diedê ilql 1 guardia il n>ro,&brutto hauea qftaJ3idra fe non piglio errore 
e tpauentofo/ hortibile dracone & s'hò di Òuidio ben lette le carte . 
glipofe/ccio non gli fuffc furato fette capi in un corpo/chi un taghaua 
che già di me gli fu pronofricato. .fettealtri in loco fuo gli rinpuate. *; 

Dilse anchor Hercol non fon io colui L'empio rirari di Tratia Diomede -
che uccifi gli centauri al tlormo reo qual uccidetra tutti i foraftieri ' • t 

^quando a le nozze con uitato fui e come il fa colui che il tutto uede 
da Perithoo/ dal franco Thefco gli dana a magiar dopo a fuDideftrien 
tal che di duol non pollo parlar più» onde Eurifleo di tal ingiurie prede ! 
penfando a quel che quella deilra feo moffo a pietà menomi in quei kn№ 
che fu fopra natura tanto forte e in un Cefpuglio lo feci occultare 1 

t hor nó mi può difender da la morte, doue fpeffo il crudel folea pattare, ' 
i Poitni 
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Pof.mi getta! fingendo dì dormire 

fenza temerlo fopra un uerde prato 
& quel iniquo per farmi morire 
con molti Cuoi uénemi adoffo armato 
ond'ioperdiffocarlemiegiufteire , 
fubitamente in piedi fui leuato , 
e prefto lo pigliai fenza interualli 
& lo diedi a mangiar a i iuoi caualli. . 

CLudtaè puranchocofàeerta^&uera 
chel gra Gacco affocai có la mia mano 
t quefto fu per dir la ftoria inriera 
eh'Hercol hauédoaldifpietato/ftrano. 
Gerion tolto con fua polla altera 
l'armento che coprala ciafeun piano 
e guidandolo a fpaflòa canroilmare 
il detto Cacco lo uolfe furare. 

Di Vulcano/ di Venus fu figliuolo 
Cacco / nel monte detto palatino 
al re Euandro daua molto duolo 
fi che per lui uiuea « ir to / mefehino 
quefto in un loco dimoraua foto 
ch'era chiamato il colle Tiberina 
éi era ladro fi fiero/ malegno 
che in gri rimor tenea tutto ql regno. 

Coftui uedendo le giuiienche/i tori 
di Alcide ch'era un numero infinito 
Chea fpalfo fe ne già p l'herbe, & fiori 
come ue dilTi appreffo il marin lito 
non penfando a i fururi fuoi dolori 
uenne di notte fopra di quel fko 
& molte uacche,& boui gli furo* 
e. ne la fua fpelouca gli menoe.. 

H O 99 
Hercolperqneftopren&'meramgljii „ 

uerfo quella ipelonca té n'andoe -
ma Copra il colle affiliando le ciglia • 
fu nun faflb afeder Gacco trouoe 

, che come uide Alcide il camin piglia •• 
• uerlafpeloncaj&eilofeguitoe ' ? 

ne la qual come Cacco ne fu entrato > 
tneffe a la bocca un fallo f m i f u r a t o -

Come fu Alcide ala fpeloncà giunto -
da l'entrata leuov prefto quel falTo 
& lo lafcio quafi in un Iblo punto 
giù di quel celleroinar al baffo ' > 
allhor Cacco tenendofi defunto 
corfe d'affanno afiaticaro3& latto ! 

e in la fpeloncà accefe fi gran foco 
chel fumo ricopria tutto quel loco* ' 

Alcide non curandofi di quefto 
gli co riè adoffo con molrofurore : ' 
e con due man nel collo il piglio^ £ft® ; 
fi che gli diede Pultimo dolore 
ond'el nel fuo periglio manifefto 
fi ricordaua hauer col fuo ualorc • 
tanto operato al mondo per altrui 
ne poter optrar nulla per lui. -

Indi feguendo anchor con puro zelo 
il fuo lamento il ualorofo Alcide 
dicea fon quel che pur foftenne il cielo 
con quefte forte fpalle rare,& fide 
& hor mi fento dal corporeo ue!o; ; -
diuider l'alma come fi diuide 
da un duro tronco una fragida tcorza 
ne mi ual per diffefa ardir/ forza. 

Hercol dàpoi che nenne il giorno crìia/ 
, panando appreffo qllacaua conca (ro* 

udì le uacche/ i tori che muggiaro 
ch'eran richiufi ne la gran Ipelonca 
perche fentendo glialtri che paflaro 
e uedendofi al gir la ftrata tronca 
ftridean nel fallo quanro più poteano 
& quei di fuo ra ben gli rifpondeano. 

Se dice in uer chelfortiffimo Athlari tè ' 
uolendo un giorno racconciarle ftelle 
il qual per efier fi grande giganre 
foftien il cielo/ Palrre colè belle " 
Hercol richiefe con hurml fembiante « 
che fin a tanto che affetfaffiquelle 
foftenerlo in fua uece gli piacerle • 
che altri che lui non é che lo faceflè. i 

N iii 



Hercofii qaefto'fu più che contento Hercol come lo uide da lontano " \ 1 
elofotlemie'ualotufamente gli corte adotto furiofamente •;' 
fin tfhebbe il gra'de Amiate a cópimé/ • e {'opta un Diaccio gli pofe una roano * 
le (Ielle accon eie molto nobilméte(to gridando ahi fciagurato,e fraudolente* 
onde dice Hercol che tanto tormento > tu lefpur quel che col tuo parlar uano > 
mai nel mondo fofferfe ueramente < de la morte mi delti il don potente 
chel potetti turbar quanto folfria • ma ben di ciò pagato ne farai * 
allhor che a torto morir fi fentia, » ch'anzi la morte mia tu morirai. 4 

NoamiualfiiraGiouefacrificio • Lidia uolea mercede dimandare A 1 
che trar m i uogli di tal cafo reo dicendo che per ignoranza hauea > 
diceua.Alcide,&fobenfargiudicio datogli il don che lo faceaperiare • * 
de la mia uita & quella di Eurifleo ^ cagion de la fua morte acerba,©? tea > 
e pur mi ueggio andar in precipicio ma il metto Alcide noi uolfe afcoltate -
con le uirruti c'ho dalemideo anzi con più prestezza che potea ! 
& lui lieto goder in fetta & gioia - col capo in giù lo uolfe,e poi pigliolb > 
e quefto più chel mio morir me anoia.» per ambi i piedi,e per l'aria gettollo,. s 
GTDi Lidia conuerfo ih fcoglio, 

A L fin del fuolaméto Hercol uedédo yeroechèprimamentelopercofie ! 

non poter più con morte cótrattare, tre e quatro uolte in terra co gtade ira 
gli arbori* e imonri co furorhorrendo poilolanciòcomeunapenafoiTe * ? 
comincio d'ognintorno a rouinare : per l'aria fi,che Licha ne iufpira 'i 
il fuo crudel deftin maledicendo • enei cader in giù tutto induroffe » 
chel facea nel morir tanto penare poi come tolta ghhaueffe la mira > 
e De«anira,e Licha il traditore , nel mezzo del mar rodò lo tuffoe . ', 
ch'eran cagion del fuo tanto dolore. . e.in un arido fcoglio fi cangioe. . ,..1 

duetto.Licha ch'io dico hauendo uifto Loqual fin hòr la formalmmanatiene. '3 
de la camita l'operation cruda e ciafeun marinar che pattar fuole ..» 
mai da che nacque fu fi afflitto, e tritio ft dal murocco in quella parte uiene > 
e da daglia,e timor la fronte i fuda con riuerenza affai l'honora,& colei 1 
e per nò far quel di de morte acqnifto hor fatto quefto con amare pene , 1 
chiamando di cjementia,e pietà nuda Herco le lènza più formar parole » 
la^uafignora in una grotta ofeura '-- un granbofeo taglio ch'era in ql .loco-
e nafeonderficorfe per paura. ; & le legne acconciò per far un foco. > 

Métre di'Hercol p ftrade oblique, e tòt Ouidio dice ch'un fuo caro amicò ì 
g{ua gridando con uoci interrotte (te- Philotetta nomato con lui era 
mollando nel andar quanto era forre- a lóqual diffeafcolta quel ch'io dico 
p gli atbor troehi,e le montagne rotte'1 accio di Troia la cittade pera 
pe* non femìf in quel furor la morte : e chel greco hofle non la Itimi un fico 
uide hauendo paffate alquante grotte* piglia quefto mio don con lieta ciera 
Lìcba ne l'antro folitario occulto . eie faertefuegli diede,e l'arco 
patema del giìfym a quello tnfulto.> che mai nó fu di maggior thefot carco 



N O N O «oo 
Pòi lo prego" che non appàlèfafTe e a Philotetta che difppra ho de t to i ; 

• ad hnorndel mondo la fua trilla fine ordino quel che gli accenderli il foco 
' e fe donna ouermafchio domandale che fol per trarlo di tanto tormento \ 
; Tempre deggia tacer le fuc mine lo fe3che e" meglio una morta che cétp 

cofidadollolafpogliafitrade Et per più far ueder la fua coilanza -
• ringratiandoleuirtudiuine il franco Alcide fi forte,e pregiato » 
. del nemeo leon ch'atomo hauea " métre il foco l'ardea com'è'(uà ufanz» 
- & fu le acconcie legne la ponea. mai per l'incendio fi moilro turbato; 
Poi quando 1 hebbe come fuffe un letto anzi con maggior cor,e più poffanzi 
' ben adagiata per ciafeadun loco collante fu fin che redo biugiato ^ 
1- fi collego fopra efia il fir perfetto e per uinccr fe ftclTo tal uittoria 
s ql conuitato a menfa in feila,& g'oco di qte altre hebbe mai fu di più gloria. 

(ET A Hegoria delle cofe dette. 

•TVTElla preferite Allegoria molte cofe fi potria dire per dichiaratton de fopradetti uerff. 
1 \ | Ma per-sbbreuiar ucdei emo di efponer quelle di più importanza^ prima la verità» 

,chc Ncflb tu uno Gigante difeefo della fchiatta de centauri,& vero fu che Hcrcole andah/ 
•do con Deianira capitolila riua d uno grande fiume & mentre che co fuoi compagni lo vo 
lea paiTare ufei il detto Nello d una grande feltra & prefe Deianira & portocela ma. Ond^ 
Hercole lo feguitovper-la detta felua & lo feri d'una faetta r.uenen?ra & lolafcio in modo 
che credea che fuife m^rto & rihebbe la fua donna & portoflela nella fua citta. Ma quando 
Nello il uide partito conofecndo che di quella ferita conuenia moine fi nafte di dolio la ve 
nenata camifa & lauoia con uno liquore bianchifsimo accio chel ueneno non perderli fua 
M'i'tu & la diede ad uno fuo fecrerario ilqualc la porto' a Deianira con la fopr:.detta amba/ 
fciata.Per laquale mtcruenne tutto ciò che fe nana nel tefto.Poi dice di Cenone di cui Lu/ 
canoparla & dice fabulofjmente che fu paftore.Onde per quello ogni Signore Se rninifiro 
idi giuftiria fi può dir pallore & dice che hauea moiri cimenti, alloquale Hercole h ando'&V 
afièdiollo & lolfegli tutte le fue ricchezze lequali indebitrmcntc pofledea. Poi feguita di 
Cerbaro p loqual s'intéde la ferra che e la becca dell'inferno & i tre capi fono 1 Alia l'Afri 
ca. & Europa.& anchora pei' altro modo i detti tre capi fi può intendere noeTrrto di tre an 
damenti perche fecondo Seneca 1 huomo ha tre ire la prima e rcuta & fubito priTrjla fecoft 
d i e ' ordinata.lr. terza e v occulta ftnza dimoftratioiie & quella e' molto peggio deU'altre.La 
uerita di rallnfturia e narrata doue Ouidio tratta cerne Preferpiiia fu rapita da Plutn, per il 
cui s'intéde lo re Orco di molcfia.Poi dice del toro vinto da Hercole quella uiitu epata per 
lui uuol fignificare chel rcro loqual tabulcfaméte fi dice che ufoVarnalméte ce Pi'fiphc. La 
cui fabula* e'dinàzi allegot iggiata,quefto tal cero fu uno ferccifsitno huomo Se :ndi w. légo 
il mare dipredado.,&tacendo ogni male, alquale andò Hercole & col fuo ingegno & forza 
finalmente l'uccife.Ma la Allegoua della Cerna e'chel fu una citta nella regione di Lida det
ta Ceruia perche la forma della detta citta era fatta a modo di una cerna , iaqiisi hruca dui 
Colli a modo di duo corni di cerua.La géte di quella citta faccua guerre & molti d?nni nel 
paete in modoche ì qrcqftanri a quella erano sforzati abbàdonar i.loronidi.allaqual Heicò 
le n'andò & fuggiugellacó la fua ualorofita.Indi feguita la narratione delle arpie , lequali 
caccialo Hercole dt'lla menfa di Phineo.quefte Arpie erano tre per lequali s intende tre fpe 
eie di aiaritia chef uronu fuggiugate da Hercole cioè"' dalla uirtu che lupera ì vitii ben che 
quegli fono uccelli che hàno i uolti ucrguiei & fono molto brutti & uengono pulii p Taiiari 
ria, cóciofia che hano qila n2f urà poi che fono pafciuti per no lafciar qlcibo che gli c-uàcia 
agliaitn vccelli lofotterrano &cercanodi rapir ad altri ìlmàgiarloroquado fi pafcono.& 
lioi vulgaii gli chiarnanio barbagiani o'aloccni.& perchclo re Phineo era molto ausrn.pe* 
«fio dice Ouidio che di ccntiniio le tre dette arpie gli brurtauajio la fua menfa cioè treipe* 
eie di auuitia.deliequaliJa pria £: cupidità la fecódajoccultatióede beni d'altrui jla ceìzail 
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L I B R O 
diitderfo djfoflecltt^ndcbitamére quello che non e* Гцо dé lequalf Arpieil poeta Dafìreia 

t tratta nel primo libro della Tua comedia.feguita Ouidio & dice chelo re Euriftco màdo'pe* 
Hercole che gli deflc aiuto cótra tre fuoi inimici.delliquali uno era nomato Parthenio l'ab 
tro Néfe,& il terzo Nemeo.coftoro furono tiràni fuj?bifsimi с di molto ualore có li'quali Htr 
с о к eobattendo gli uccife& perche la fuperbia uie affigurata al Leone3po*dice Ouidio che 
egli uccife i detti tre Leoni.Ma bé fu uero che Hercole fu uno huomo molto ualorofo &fot 
te & pieno di giuftitia,& andaua perlumondopfeguitandoitiranni.&fral altre f u e t t o 
ze uccifeuno Lconc 3p il che uien dipinta la fua imagine ueftita della fpoglia del Leone.Ho 
ra ueniamo alla dichiaratione de pomi d'oro di Athlate,ilqual fu uno giade Philofopho& 
AftrologOi& pe pomi d'oro rtntéde le fue dignità che gli furono tolte da Herccle,cioe' dj 
la virtù laqual paffa ogni fciétia che e' l'ingegno fottile & naturale ilquale c*nell'huomo.F{ 
pche dice Ouidio chel detto Hercole fuggiugo' i cétauri p loro fi può erprédere gli huoBif 
ni armati a cauallo.impcio che colui ilquale uide la prima uóltai primi huomini a cauallopj 

Xo* che fiifleno mezzu huomini & mezzi caualli>& furono nominati cétauri. Onde unocht 
fi nomino Ifion cóbattédo có quegli per amore di Giuno fu cagione di più far note al mon 
do le loro forze,ipero cheandauano per rutti i regni cóbattédo. Ma Hercole fi accópagno' 

,có una genemione di géte nominata Lapithi co quali finalméte fupero^i detti ceiitsmi-Poi 
-narra Ouidio del porco cingiaro ilqual fu uero che fufsi morto da Hercole. Ma la moralità 
cfponédo,fi può cópréder p colui che Fuecife.la uerita & p il porco l'ira laqual femp cóten 
de cótra il uero,ma la uirtu,cioe< Alcide fupera quclla5pche contra uirtu Tira nó itale, cofi fi 
|>uoanchora cóprender di Hidra fuperata da Hercole affiguradola a'una dotta perfona che 
poni fette dubbi alla uirtu,dallaqual rifciolti glie ne dia fettetanti & nellaffine retti da qlU 
fuperata. Anchcra fi può cópréder Hidra p uno (lagno di acqua che era nelle parti di Cali/ 
«ionia ilquale Hercole col fuo igegno fecco\Ma la Allegoria di Diomede che uccidcua i fo> 
jiaRieri & dauali a mangiare a fuoi caualli & che uero fu che q(ro Diomede era uno pefsfmo 
tirano,ilquale tacca rubare & uccidere cgniuno che nel fuo territorio capitaua & dellelcru 
fuflanze cibaia i fuoi caualli.Ondc che dopu alcii tépo Hercole l'uccife & tolfegli tutto lo 
Tuo theforo ce ilqual poi lui tacca nodnre i medefimi fuoi caualli.Et pche l'Autore feguitj 
nel tcfto della morte di Cacco^aqual cofi fu uera corno e* narrata. Ma moralmente p Cacto 
s^ntendel'inimico della natura ilqual fura fan ime rrahendole di mano della uirtu cioè'di 
Hercole,& le porta nel cétra della terra che e* affigurata p la fpelonca doue eglirichiufc li 
giuuéche furare ad Alcide.Indi feguita Ouidio & dice che Hercole fofléne il cielo pche que 
fio Hercole fu uno giade phifofopho,ilqual fi di'.cttaua di ftare negli alti monti,&pcio Pati 
tore fauoleggiàdo dice eh egli fofténe il cielo,& pche có la fua feietia foflencua quelle di al 
truù&fpecialrnéterAftrologia laqual parla delle cefe.del cielo cheAthlàte MeneCsi anche 
egli il cielo.qfto fi dice pche Athlate fu a tépo di HcrcoIeSt fu fórno aftrologo. Coftui hauei 
affai frclari 6V gli fu dibifogno p alquàtu tépo lafciar la fcola p cópofre uno libro che ttat 
raua del curfo delle ftelle.&pgo Hercole che rcnefsi il fuo luogo nella detta fcola fin the 
fuffi fornito ¿1 detto hbro,accio che qlla nó fi defuiafle>& p qflo dice Ouidio chel detto Het 
Cole in fua uece fofléne il detto ciclo fin tato che lo racconcio'. Allegoria dt Licha. . 

LA pfente allegoria & efpofitióe ha in fegrade cthimologia.Ma uediàaprià laverà del 
. la hiftoria Alcide fu un Philofopho & fu re ilqual femp fi diletto' in ragione & giuftitiaf 
& cacriaua i tiràni & fu bellifsimo huemo p lequali virtù merito' di tenere il nume di Herttf 
le.ilquale e^nome di uirtu fi come e' detto & come dinanzi e^allegoreggiato.-Ilqual Alcidf 
prefcDeianira p moglie dallaqu?lc fu ignoranreméte inganaro con la camifà che gli poi'0 

l icha p laquale nemori.Ma pria p far di ciò uédetta prefe il detto Licha & lo gettò* nel mtf 
re pcotcndolo ad uno fcoglio p il che Ouidiodice che diuéne fafl"o,p la cui morte fu pollo 
л о т е a qlla lfola Xicha.Hor moralmére p Hercole s'ftéde de la uirtu p Nefio il fenfocarira 
le.ikjual dette la camifa auenenata a Deianira.tioe'alla libidine che ama la carne laqual p li' 
cha uié portata alla uirtu eòe meflb di qlla pehetàto uuol dir Licha igreco quato demoni» 
ilqual co fuoi Igani códucc glihuói'uittuofi a peccare.Ondela nirtu fentédofi hauerfallto 
Iena la méte al cielo # fi cóf«raa nel fuoco detìajppis cófcicntia p emédare il fallo сотФ> 



N O 
-.' QTDi Paris Si di Helena. 

PRiamo il Re de la citta di Troia 
cercando di Efjona far uen detta 

che furata gli fu con danno,& noia 
e granucrgogna di tutta fua fetta 
t perche più <run greco per lei m uoia 
Paris mandovcon affai gente eletta 
in Grecia per rapir Helena bella 
e ando,rapilla,e a Troia meno* quella. 

Per laqual cofa infieme fi adunaro 
ruttigli Greci,eccn molto ualore 
fubitamente a Troia fe n'andaro 
non potendo patir tal dishonore 
e dopo longa guerra, e duol amaro 
fecer da più perfone a mtte I'hore 
cercar Alcide che non fi trouaua 
& già quaich'un fua morte idouinaua. 

E facean quello perche non poteano 
fenza le fue faette in quella guerra 
come da gli lor dei rifponfo haueano 
hauer di Troia la bramata terra 
& perche già moiri di lor fapeano 
che Philotetta fe'i penfernon gli erra 
d'Alcide amico f u,per lui mandato 
e di ciò ilrettamente io pregare 

Ei ben che f uffe in un piede ferito 
come ai dico andò" come ubidiente 
e dimandato fu fe de l'ardito 
Hercol noue fapea benignamente 
onde el c,hauealpmefTo al Ut gradito 
pteilo rifpofe che ne fapea niente 
ne mai con bocca iuolfe nulla dite 
ma con cenni affai fece con lui gite. 

Ecomefu fui monte Getta giunto 
moftrb col piede ou'eta fotterrato 
Alcide ral,die in quelmedemo punto 
tutto il mondo tremo da ciafeun lato 
e ciafeun gteco ne reflo compunto 
e quel locohebbe molto uenerato 
poi tutti a Philotetta fi uoltaro 
& a lui dolcemente dimandato. 

N O tot 
Se hauea d'Alcide le faette acute : x 

e l'arco c'hauea in fe tanto potere 
che per i'immjéfa horrenda fua uirrute 
con lor potrebber la gran Troia haaete 
e ptéuenir a pono di falute 
fenza andar più co tate armate fchiere 
ad efpugnarla con danni,e con feorni 
e morte di guerrier di gloria attorni» 

Philotetta rifpofe a tal fermone 
la ueritade non ui uo celare ; 
10 tengo l'arco,e le faette bone 
di Hercole ardito,& uo fenza idugiai<! 
fra l'alte greche armigere perfone 
uenir la mia uirtute a dimoftrare 
& cofi andoyon leqtial con gra glori* 
contra Troiani ottenne la uittoria. 

(FDi Hetcole deificato, 

OVidio dice che mentre ch'arde» . 
nel foco Alcide che fu fi eccelle te 

dafeun di dei nel ciel fe ne dolea 
a uederftrugger fi miferàmente 
11 giudice del mondo in tanta rea 
eacetbiffima pena ueramente 
hauendo fatte in tuta tante prone 
onde bene fu accorto il fórno Gioiie; 

Etallhor diffejo'uoìche fuperate 
col faper uoftro la gente del mondo 
io ui ringratio da che mefti fiate 
per la morte del mio figliuol giocódO 
ma fenza dubio uo che uoi Tappiate 
che di Vulcano il foco ha poflo al fodo* 
la pte che gli die fua madre Alchmen* 
la mia non già che, non può patir pena* 

Laqual al tutto no deificare 
& far che qui fra nofeo in cielo uegni 
e fel ce chil uoleffe diuedare > 
tal péferper fuo meglio occulto tegnì 
Gioue allhor ufo fol quello parlate 
perche con occhi di difdegno pregni 
lo miraua Giunon tutta crucciola 
ma pei timor non dille alcuna cofa* : 



L I B R O ! 

EVrifleoche tempre fauoriua 
Calta Giunó métre Hercole m'uca 

e tal hor di fuoi danni ne gioiua 
quando l'obftaua la potente dea 
nej rinouar d'Alcide non ardiua 
parlar,che molto di Gioue temea 
ma con tra di Iolao s'adoprò fempre 
magnamente per non cangiar tempre 

ìolao figliuolo fu del forte Alcide 
n.ìto di lphiclo,& Iolep moglie hebbe 
Che gli fa dele amiche raie,òc fide \ 
& l'amò ti che più non fi potrebbe ' k 

coflei qual chi per morte li diuide 
come Hercol fpiro fu bé che glicrebbe 
tolte Iolao gentil,faggio,e famofo 1 

corno ho già detto per fuo fido fpofo' 

Gli defdi qnefto furbo'lieti molto . :Con ilcafroqil'adhtoallh'òrdiTcèfe 
& Gioite cffendo tutta confumata > per gli huuoli Gione accompngnato 

• la carne di Hercol con benigno uolto da glialtri deî c il fuo figliuolo prefe 
taffonfe l'offa che gli era reftata 4 Hercol come ui dilli rinouato - . s 

e poi che l'hebbe dal foco difciolto e con lui fu ne l'alto cielo afcefe } 

«diuenne come fuol pei ogni tirata e fra le ftelle l'hebbe collocato . -
Ai fetpe antico quando fi nnoua , tanto eh'Athlante che lo foftenea 
ilqualdiuecchiogiouanefitroua, » fentipefo maggior che non Iblea, i 

€TAllegoria delle cofe dette. 

L A Allegoria & moralità de Greci che cejcaro di hauere le faette di Hercole3& che ledet 
te faette fono interpretate per la eloquentia & fùuio prouedimento ilquale procede dà 

la uirtu.Ma doue dice Ouidio che Giouc aduno' il cuiifiglio de gli dei per Gioii e s'intende 
là fomma bontà laquale fa conciftoro con le perpetue memorie & duoli! quando e [penta ó 
muore la uirtu,laqual ben che muora in alcuna perfona per qualche errore commetto pur la 
fama della buona operatione luce & dura perpetua fi come le ftelle .& perciò dice lo Autore 
# « G i o u e colloco*il figliuolo nel cielo fra effe ftelle • > 

«. > ì . • • 

GTDi Alchmena. 



ET O" 
• Alchmena udendo la mortai notiella ' 

del figlio Alcide tròppo aeérba,e fera 
da Iole andò1 lenza dimora quella 
che in quel tépo trouo che grauida era 
e falutolla con dolce fauella 
dicédoogniu di dei chel cielo impera 
ti fauoreggi nel tuo parto piai • 
di quel ch'io fauorita da lor fui. 

Poi feguito' ponendofi a federe 
iifuo parlar Alchmena dilettofa 
dicendo quando ogniun potea fapere 
<h'era grauida?afflittaje dolorofa 
diHercoI c'hor fu nel ciel fi può uedere 
fendo un di gionta a l'hora difìofa 
del parto in gran dolor me ritrouai 
e fette nottue fette di penai. 

lo ch'aperta uedea la mia mina 
chiamai la dea di parti prettamente 
laqual uien detta per nome Lucina 
come lo defaper ueracemente 
che fu mandata da l'alta rcina 
del ciel moglie di Gioue onniporente 
Giuno,non per mio ben anzi corrotta 
da legaccio ch'io ne moriffe alhotta. 

Et fi pofe a feder prefib a l'altare 
ne la mia c/ambra ou'era molte donne 
c'hauéuafatto perfacrificare' -
adorno de bei manti,edi colonne 
e dopo il parto Gioue ringratiare * 
e fra tante honorate,alte madonne 
lei fenza nulla dir rutta crucciata 
accanto il detto aitar s'hebbe affettata., 

Sotto una cofcia il braccio fi renea f 

Si il dritto ginocchio fopra il manco " 
econlamanola natura ftringea 
di fe medefima con animo franco 
e fra fe borbottando pian dicea 
coli poffi nertir nel parto a manco 
& hauer filetta la natura Alchmena -, 
eòe ho la mia p più ftw doglia & pena 

Non dimandar fe Gioue maledia 
uedendomi nei parto fteiìtàr tarilo* •-
e l'afpra forte maledetra,& ria . v 

che me lo fece mai giacer a canto 
ogni donna che a torno mi feruia -
facea del mio dolor amaro pianto , 
de la fchiatta di Cadmo mtte quante 
difcefe,fuor che una mia fida fante. 

C D i Galante mutata in Donola, 
q Vetta da ogniun Gala'te fi chiamaua 
^ * laqual uedendo acanto de la porta 
feder Lucina ch'a l'aitar fi ftaua 
come faggia di lei fe ne fu accorta 
Si udi quel che pian pian mormoraua 
tal che per effa me giudico' morta 
e imaginoffi de ingannar la dea -
poi av lei corfe;e ridendo dicea. 

Rallegrati hogi mai dolce forella 
che mia madonna dal uoltò polito 
Alchmena uaga graliofa,& bella 
un leggiadro fanciullo ha partorito 
Lucina quando intefe tal nouella 
fi fentiil cor d'un flran coltel ferito 
e leuo in piedi,&io pretto I quel puto> 
parturî effendo Alcide a l'ufeio giunto giunto 

Allhor Galante il tifo radoppioe • 
perche hauena la dea cofi gabbata 
e feco a deleggiarla comincioe 
tal che Lucina affai s'hebbe adirata 
e per le chiome pretto la piglioe 
e uolendofi aitar la sfortunata 
ogni braccio i mancò ql ghiaccio folte 
e tutta quanta in Donola cangipfTe. > 

E quella è la cagion che tutte quante ' 
le Donole fon bionde fi corno era 
la detta ferua fidata Galante , 
che per lei mi dorrovmattino,& {èra 
Si mai ne uedi andar niuna errante t 

ch'ogni palazzo e la fua ftanza nera -
e ogniuna partorir per bocca fuole 
per penitenza di quelle parole. _ , 



L I B R O 
ITAllegoria di Galante. 

LA Allegoria di galante fu uria fcrnina che guardaua le donne ne parti & tenea tosdo c5 ' 
lue incantationi che le facea partorire fenza dolore.Onde per queftotutte le donnei» 

uoleuano ne loro parti.& quando Alchmena fu appretto il partorire mandoxperlei.Ma per 
che Ouidio dice che ladetta Galante fi conuerfe in Donola.& per cagione che quello ani/ 
maleparturifle ifuoi figliuoli per la bocca.&perche la detta Galante faceua con incanti 
con le parole che gli uftiuano per la bocca partorir le donne perei© dice che fi conuerfe i* 
ponola.& tanto e' a dir in greco uulgar Galante,quanto Donola in latino, 

CDi Dtìope,& di Lotos conuerfe in arbori. 

•jv/iEnttecheAlchméa ragionaua qflo 
* *a Iole che col uoito attento,& filo 
udendola il fuo duol far manifefto 
la reniiraua nel cangiato uilò 
poi gli rilpofe con parlar modello 
perche ogni affanno fia da uoi diuiio 
confederando al mio,ui uo narrare 
cofa che ui farà merauigliarc 

Per fina fèrua tanto fofpirate 
che in uerita di uoi mi uien peccato 
quello tal fofpirar a me Iafciate 
e il tèmpre ftar col cor adolarato -

- ch'io n'ho la caufa a dir la ueritate 
pero* chel cielo a.me pur troppo igrato 
m'ha d'una mia germana a torto priua 
fanza laqual Ho mal al mòdo uiiia « 

Io hebbi già una gentil forella 
fe noi fapete Driope nomata 
molto Jeggiadta,gratiofa,& bella 
laqual fu in uer affai da Phebo amata 
e per più chiaro dir giacque con ella 
Se l'hebbe di Amphion ingrauidata 
poifupertpofaad Andremon offerta 
coinè cialcuno il fa per cofa cèrta, 

Co qfta,e co fuo figlio un giorno elTen 
fopra certe alte ripe adate a' fpaflb (do 
la doue (è uedea con corfo horrendo 
feender un lago roinofo,al baffo 
che per quelle conrrade difeorrendo 
de balza in balza giarde faffo in falto 
&erauamo andate in quelle bande 
per portar a\le nimphele ghirlandev 

Vnarbor 
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Vn arbot detto lottò età gliappreffo Lanimpha Lotos - ch'in odio l'halle* : 
del detto lago pollo fu la riua ' iiillanegiandoj da fe lo fcacciaua ', 
epél color purpureo c'hauea in e0O hor mentre il facrificio fi facea • > 
tutta cjuella contrara nf gioiua "> «dinanzi a Bacco egli dà un canto frana 
onde lènza temer d'alcuno eccello a'uagheggiarlafua.nemica rea 
Driopé preilo fottó lui giuà - ~ ma in tanto già la notte fi appteffaua 
sedi-lui ruppe unpicciol ramicello - e le nimphe in un prato fur ridotte, >> 
e al figlio c'hauea feco diede quello. fuordel bel tempio per pofarla hott*. 

Io uolfi anchora il fomigliante Fare Priapo ilqual hauea tenuto a mente ' ; 
e menttegliocchia^mtamicel drizzai doue era per pofarfi Lotos gita, -, l 
lo iridi tutto quanto fanguinare e quando nide dormir l'altra gente . -
onde fmatrìta a dietro me tirai ' alci n'andò per l'herbetta fiorita • r 
e l'arbor comincio' forte tremare é mentre ch'era de la nimpha a rente ? 
tal che per quello allhor mi ricordai '"- e che gli hauea ["coperta la polita ; 
che udì dir ch'una nimphaLotos detta pèrfona,giunfe gli meffei; Argeflo * 
giatramutoffi in quella pianta eletta; & giù d'un fuo afinel difcefepretto, 2 

duella Lotos ch'io dico efièndo Idata Poi al troncati di un arbot lo lègoé " 
' con altre donne fot de la cittade • ' qual comincio fortemente a taggiate 
' per facrificio far corno era ufata tal che ciafcuna nimpha fi fueglioes > 

al diuo Bacco pien di humanitade '• e Lotos che fi nide a canto ftare *. « t 
iride in quel loco doue la brigata Priapopreito in piede fi drizzoe : » 
s'hauea ridutta afarfolennitade . tha quel la uditealhorftretra abbraccia 
un che nenia Piiapo nominato ' .» .onde la nimpha che quel atto iride tjte 
ch'eradi quella molto immotato, > fuggir comincio* con aite ttride^. * 

duello hauea tanto grande la natura* Con l'hoiribil natura difcoperta v 3 
? che Taria fiata troppa a tinafineHo P riapo la fegiria ditp'ottOial tutto { . 
i onde lé donne pe,r tal fua fciagur» diJwtferla nimpha nelfuggir eTperta 
s de la tetra hauean fatto bandir quello * o rimaner per lei imQrro,edtflri.tto .1 
-e in tipa il lago hauendo molta cura & ella che di ciò n'era ben certa 

da ueder Lotos fua d i l info bello-i 1 ' < e conotxeua a pien fuo uoler tutto 
' 'de divedi nòt te fi uedeua tiare al fommo Clone dolci preghi Offerii: 
' perche tpeflo di gli Iblea paffare.' , elqiral. in un belarbor la conùerfe,- -

ÌEfpeffeuolfe con benigna uoce , . ^amìaforellaDriopediquefto-
t quando uedea h nimpha in qllo. locq occorfo-calb nulla nefapeua v. , 
* gli giua dietro,e la fua pena atroce •. e uokndo fuggir con nolto metto fi 
" gliappalefaua,eilfuomartirnonpocc> da Lotos la dolente non poteua •> 

lei fupplicando ch'effe rli feroce che le gambe in radici cangio1"pretto* 
l nonuogti più poi ch'in fi ardente foco e mentre che le man por fi uolea 

rThaueuapoito,&infigrauiomei al capo per pigliar fue chiome bionde 
. che di lui fi dolean nel ciel gli dei, | j piglio' i lor uece ramile foglie, e frode 



CofifuìnarbbrttitMtramubt.ì (lo" troncata dafecure in tempo poco" •» 
datiate a gliocchi miei,ma fno figlino e fel uer dico m uoglio pregare * 
corfeapoparla,e la trono- indurata ; chequefto miofigliuol.dateanodrìre 

' che fu cagió di accrefeermi più duòlo e chel facciate fpeifo a me uaiire» r 

& eccoti arriuar in quella (Irata , -
il fuo maritò come uccello a nolo - E amaeftratel quando il tempo fià 
da fuo padre Eurito scompagnato di mandarlo da me che con bori còte 
, che l'andauan cercando in ogni lato, me abbraccile dichi dolce madre mia' 

io ti ialino e ho duol del tuo dolore 
E a chiamar comincior cóli alti lai • ' • e anchorui prego ch'in piacer tri ila 
Driope per quel loco d'ogn'intorno di riccordarlii chel mi porti amore 
orrd'io correndo a lor gè la nloitrai & habbi a rbori,e laghi in riuerenza f 

narrandogli di lei l'hauuro fcoino perche troppo e di dei l'alta potenzi», 
cofi con quelli ou'erail tronco andai 
iqualfubitamenterabbraciorno , * PoidifTeò padre,o marito perch'io \ 
chearichor pareua nel mirar temeffe mi Cento tutta in arbot tramutare 
echedanoifuggirlèneuoleffe, . me ricomando a' uoi,ftate con Dio 

falite qui uenitemi a bateiare 
MétreilmantOjhorilpadre l'abbraccia cofi Lorella tu ch'eri il cor mio 
: e che la bafaaffai pietofamente non mi uoler có glialtri abbandonare 

era Driope fuor che ne la faccia ma oprate fi ch'in quello ameno prato 
tutta in arbor conuerfa neramente mai d'alcun fia mio tronco mokftato, 
e perche ogni timor da le diicaccia 

.'"•ogniu di lorparlò molto humilméte Finite le parole la polita 
i giurando per gli dei del ciel corno era Driope molto a tremar comincioe 

cangiata a torto in fi ftrana manera. & fi fu tutta in arbor conuertita 
e turtidi duol pieni nelafcioe 

E fedi,cio ri mento in quello loco cofi fu'l bel de fua florida ulta' 
io prego il ciel che mi facci feccare lafciando un corpo un'altro nepigJioe 
cche le legna mie fiati porte al foco fi che nò piager di galante Alchmena 
fi ch'io mìveggia i ql tutto abbrugiare ma lafcia il piato a me c'ho maggiet 

, • (pena, 
. C Allego ria di Lotos. 

L- A Allegoria di lotos e' che ne} tempo antico faceuano le genti molte fede a gli Idoli & 
in diuerfi modi gli facrificauano Onde quando ueniua la fella di Bacco andauanohiKV 

mini & donne di notte & di giorno cantando le laudi fue.ucrtiti di ncchirfimi p a n n i l a 
ì inongortaianopcr iltro.tempo & era, licito ad ogniuno per otto giorni peccare Kt&d» 
mente con cui gli pijcca.Laqual feda di Bacco fi faceua in Thebe deue habitaua AlchmeM 
madre di Hercde di fuori della citta era uno lago fepri ilquale era uno tépio del dio BQ«° 
molto adorno di belhffime.pietre.te donne dellaritta uemuanoin quello luogo a (acrili' 
calli deue fu la ripa del lago gli amatori afpettauano le loro manze per pigliare carnai 
letto cori loro.Fia liquali gliera Prirpo sb.ndeggiato della citta per heuerc la natura afeli' 
na loqualc era multo innamorato d una donna nominata Loros,& pche era uergine nel e* 
flato nferbar uolédofi corintiamentelofuggma.Ma.Argcftn che uenne fu 1 ane l lo era Sa' 
ceidote & uolcua facrificare gli incenfi a Bacco & lego quello ad uno arbore nominato to 
tos per memoria di quella donna.Iaquale ne tépi de fmificiifempre ora ua a piedi di dj ' 0 . 
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-*"*" r " ' * CAllegonVdi Driope. 

LA Allegoria di Dn'upe fi efpone cofijDfiope fu una donna che fianca uno figliuolo, SL 
uno giorno fali fopra Tarborn di Loto? & prefene uno ramicello j & quando lo tol(e 

ne uf«ci acqua fi come di colore di fangue perciò che cofi è' natura di quello arbore loquale 
i Philofophi appropiano a quella uirgine Lotos,& quello nome era ftato^per antico .'Onde 
Driopc uedcndo quella acqua roffa fi ricordo* della bontà di Lofos per la cui quello arbore 
era cefi nominato talché fi difpofe di non uolere mai più ufare carnalmente perciò dice 
Ouidio che lei fi corniciti in arbore,cioeN in perpetua memoria. & e* una generatione di arbó 
ri in Grecia i quali fono chiamati Driopi per ricordanza della caftita di quella donna « 

(TDi Iolao & Hebe. • j 

M Entre che Iole piangendo dicea per laqual dopo grauida reftoc ., J 

ad Alchméagèni dal uago afpet che chifemina ben buò frutto acquifta 
delaforellalafciagnrarea (to e al tempo partorì una figlia bella u 
giunfe Iolao figliuol di Alcide detto detta Hebe,e in fpofa ad Hercol diede 
in forma tal che giouane parca < (qlla, 
ch'era ringiouenito con effetto i Pero* che effendoliù deificato > 
onde le donne quando lo miraro . 1 nonlopoteapiu nocer quella altera L 

ài lui non poco fi merauigliaro. onde diedeper moglie al firpregiato 
,' Hebe che deificata ella ìmchorera 

CLueftohauea fatto la figlia di Giuno e quello priuilegio gli fu dato ; 
come colei che lo fapeua fare dea de la giouentu fàlute uera • -
e rinouato già n'hauea piti d'uno ; di tutto il mondo/ tutti gli habitanti 
e gioitine di uecchio ritornare ' e più de i lieti/ fortunati amanti* 
de d i / di notte a l'aer chiaro, e bruno ^ 
ma come l'hebbe Giuno a generare Hercol come di lei fu fuo marito 
dirouiiItutto,perchealparermio , la prego' dolcemente che uoleffe •, j 
ogni lettor d'intender ha difio, ringiouenirli il figlio a tal partito 

! che mCrauiglia ogniun di lui n'hatfeffe 
Perirti giardin un giorno a fpaffo andoe & cofi fu Iolao ringiouenito 

Giuno doue hebbe una lattica uifta le uecchie fpoglie hauédo giù dimeffe 
& uno cefpo d'ella ne mangioe efèneuenneconfacciagioiofa { 

tanto gli patue uaga in prima uifta . dou'cra Alchmena, e lauta fida fpofa • 

) (T Allegoria di Iolao &Hebe-

L A Allcgoriadi Iolao figliuolo di Hercble ringiouenito fìsche a molti la dettafabula 
adattar fi potria.Ma Ouidio in ella vuol dire pchc parlando infieme Alchmena & Iole 

gli gianfe fopra Iolao rlquale era mezzo impazzito pel dolore della morte del padre. & era 
tantofuora difeniio eheoperauacofe dagiouane,&cofi anchora fi puo.uenire di gi'ouané 
vecchio cioè' operando cofe fenili in giouentu,&'cio fi ueggoriomolti giouani (ex operatio 

, ni da vecchi.Per quello dice Ouidio che Umilmente fu fatto Ottauiano Imperatore loquale 
elfendogicuanetu tantofauiochefipoteuadir vecchio. Etperche dice che Hebe fece Io/ 
lao giouane per queftds'intende il moral habito loquale fi acquifta dalla Vira attiua, & co/ 
meta di lolgo Cofi fu anchota di Sobeo Re. Anchaia fi'puo intendere per Hebe figliuola di 
Imio la Eticalaquale e moral Philofophiaj, & in e-llp, ftudiano ipopolari & regenti!, & dice 
chefufpofataadHercole,cioe sllaviitude. t f / 1 ( % ' „ , , - ' , • : 



h I B R. O 
GTDiEdipo. , . I lRe di qticlpaefe andando a caccia 

Ebe uolfe giurar di non uolere detto Philippo un giotnoperpiacere 
.' 1 ringiouentr più akù al modo mai, e métte hor una fieta,hor l'altra cacci? 
na l'alta dea Themis con difpiacere uide lacafl'a,eperuolerfapere •> t 

quel fuflfe dentro con allegra faccia i 
la fece aprir doue ttouo^ giacere 
il detto fanciullin già quafi motto 
e n'hebbe per pietà gran dilconforto» \ 

H 
'ma 
ja man gli prefe,&gli grido che fai 
xl ti bifogna per farmi apiaceré 
come ho pronofticato tè noi fai 
xhe di Chaliro i figli rinouelli 
& che ringiouenjr tu facci quelli, 

duella era dea de gli indiuinatdri 
Se fu fi come ho detto Themis detta 
SÌ quefto dille ad Hebe per gli errori 

Poi rallegrofli penlàndofi certo 
che Gibue porlo in quel loco fhauelR 
cofi foìingo,flerile,e diferto 

thcbànij&pfardt Alchmeon uédetra perche per figlio fuo fi lo renelle '-'» 
faccio ne fian più chiari gli lettori > non hauendo figliuoli il firefperto 
di cotal calo fenza andai in fretta t & a un fuo tèruitor in man lo mefie 
dipano in paflb il tutto hartetoui ' dicendo a glialtri ecco la preda ch'io 
fi che tutti alla fin contenteroui. ho qui acquiftata col uoler di Dio, 

Il Re di Thebe Laio hebbe per moglie 
Iocafla bella,che gridaua efiéndo 

S»r fatiar la fortuna le fue uoglie 
fpofo una uifion uide dormendo " 

laqualal cor gli diede amale doglie > 
peiche locarla partorito hauendo 
un bel figliuolo,nel fonno uedea 
che tbrgli e fiatone ulta gli douea. 

Re Làio accio non uenitTe ad effetto' 
come prudente ciò c'hauea fognato 
^e'nza dir nulla prete il fanciulletto 
in quel medefimo ponto ch'era nato 

*éin unaeaffa lo rinchiufe ftretfo 
e molto argento,& oro i mite a lato 
e la madre il bollofe in ciò non erro' 
•i in un di piedi con un ealdo ferro„ 
i' • . 'i , 
Poi Io diede a fuo fido tèruitore '. 
• e ordinò1 ch7in un bofco lo poitalle 
' fenza dimora del fuo flato fuore 
^ e in preda alla fortuna lo lafciafTe 
• ilqual ptetlo pongendo il corridore 
' uia nel portò che parca che uolalle 
' & giunto ài loco per lo re allignato 
Iatciò il fanciul e a drieto fu tornato.. 

Et cofi ala cittade lo portoe 
con lefit/a del popol tutto quanto :') 
e i potè nome Edippo,& lo alleuoe 
per fìgliuol tuo tenendofelo acuita > 
fin che a l'età perfetta egli arriuoe i 
Se fu fi fier3fuperbo,e crudo tanto > 

. ch'una parola non potea {offrire 
Se ogni di qualcun facea morire, -

In modo tal che uenne la nouella 
: al Re Philippo di tuoi portamenti l 

e della uita l'uà maluagta,&fella ' 
d'effér a fchiffa fin a gli {erpenti 
alqtial lui fempre con dolce fauella • 
amonirlo folca con fi cocenti 

'egrati modi c'harebbe placato 
- pgni altto fupt chejuijfi era ollinarp» 

-Vedendo al fin noi poter alligare 
uri di uenir lo fecealuidananre 
e dine da che uuoi pur mal oprare 
per moflrar die a domarti fon ballante 
e pel tuo meglio ti uo raccordare 

v che tè in malfar farai perfeuerante 
io ri faro portar la penitenza • l 

• t banditoti dalla miaprefefiz*-. • j - : i 

Tu credi 



HO 
Tu credi forfè chetuòpadré ila 

e tu ripentì d'effèr mio figliuolo 
ma il creder tuo eia tua rantafia 
falla e' che non ho figli anzi fon folo 
e ti ienneuo per la bontà mia . 
perche ti ritrouai con mólto duolo 

N O ! 10, 
Edippo come intefe la riípofta' ' ' " *: 

di Apollo,fe partí fenza indugiare 
con la mente a tal cofa ben dilpofta 
e ueríb Thebe prefe a caminare . *> 
de laqual mentre a la porra s'accoffca< r 

s'hebbe a cafo in fuo padre a rifcontr# 
in un gran bofco3e dopo tutto quello: e per nó prererfr di Apollo il detto* {*£ 
cjjediluinefapeariuello'adellov '" pretto l'uccife fenza alcun rifletto. ^ 

Poi con più quéta uoce,elieto cigliò 11 popol tutto fi leuo,a rumore' 
feguèndo il fuo parlar quel repreclaro e preftEdippo per dargli la morte 
difl'efe uuoi mutar uita,e configlio 
& uiuet qual far deueogni tuo paro 
comtfin qui tenuto tfho per figlio 
ti terrò fempre quanto glrbcchf caro 
e faro che dopoi la morte mia 
ietterai re di qutfta fignoriaf 

Edippo come inreie il re pregiato1 ' 
non fi facendo merauiglia alcuna 
lo ringratiò che l'haueua aleuato 
e tolto for di man dela fortuna 
e fubito da lui tolfe combiato 
dicendo al fol e al lume de la luna 
anderòfi cercando ogni (èntiero 
ch?de chi nato fon ri trottar ipero. 

ma poi confiderando il fuo ualore * 
hebbe pkt^àc la fua m ala forte - . ' ; 
& uollè al fin chel firrTe (ito fignore * 
uedendol tanto ardito^bellò^e forte" 
che fotto l'ombra fua per il futuro • •> 
d'ogni periglio ogniun feria ficurò» I 

E per pia contentarla in gradò tale* ' 
locafta bella gli diede per fpofa 
laql da le fcacciado Ogni odio,& mal* 
quello accettò con faccia gtàriola ' : 4 

e uiuendo egli in ftato triomphale * 
; come fa l'huom che mal di notte p o $ 

hebbe duo figli con quella infelice ' : 

run£theocle,el'altro Polinice. 5 

Cefi partito fu dal re Philippo " CLoetti d'ogni coftume e di beltade * 
fenza fuftànza alenila da lui torre " e di Uirturê e fomma gentilézza ' " 
il ualorofo?e fartiffimo Edippo • " ed'ardimento3eualorofiradé " 
tome hnó che ad ogni ipTa fi fa porre e gagliardia,ferocira,e fortezza 
& fi per più d'un loco ofeuro, e ftippo non hebbe il mondo a dir la uerìtade1 

ceteando andò,qual fiera erra'te corre che fi aguagliaffe a lor fublime àltezz$ 
che giunte a l'alto monte di parnafò onde fel padre ne douéa gioire 
pria die tre uolte il fol giffe a l'occa(b.: penfalo tu lettot feriz'altro dire.. 

E fe filande? dinanzi al ditto Apollo " ' Dopo ungran tépo feceuri bagno irate! 
poi (Jhebbe affefo il dilettolo monte Eaippò per bagnarli con la moglie 
chederifponfidarnonerafarollò * nelqual entrato fenza dimorare 
a chilchiedeua con benigna fronte • con ella a canro per sfocar fué uoglìe; 
alqual Edippo fenza dar un crollo ' locafta fol pet lui più carezzare :•. 
chiefe- del padre,& el con noci pronte non fi penfandò a le future doglie 
diffe aThebe il primo huò che fcótrerai gratauà i piedi al fpofo e figlio idegno 
darfgli mprte.,S£pci lo faperaii •- ,j « gli troudfoWo una pianta il fegno, i 

O 
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Ilfegnoglitroud chYfece aquello JEl'altroufcilTefbrdelàcittade* ' * 

quando mandato fu nel l'euro bofea , fin chefufifcpaffato l'anno intiero ;* 
onde con gran fufpirfi uollè ad elio :> poi ritornine/ con folennirade « 
e diffe/hime che tardi ti cònofeo fuGfè egli pollo a dominar l'impero [ 
nó-puote Laio ¿1 fuo maluagio,&fello per un'altro anno con gran fiddtade • 
deftin fuggirne di fortuna il tofeo u coli con pura fede/ cor fincero • > 
€Jie pur date fu morto il sfortunato a" Etheocle ualorofo,& forte 5 

e ou,e.,concetto fufti hai generato j tócco il primo ano a dominarp lòtte,. 

Edippochel parlar non intendeua E Polinice s'hebbe dipartito, * • 
di locafta la moglie/ fida madre di notte/ tanto per il mondo andoe 
del Ilio dir fi meningi a facea difperfo horaper qflo,horperql flto . 
ma lei con meda faccia/ parole adre che a l'ifola detta Argi capiroe , 
al tuo figliuol replicando dicea doue habiraua il re Adailro ardito t 
Lato ¿1 re ch'ucciderli fu tuo padre ilqual la notte manzi fi fognoe 
& io che gli era allhorfpofa Ridica ch'unfaluaricoporco,&un leone ; 
péjfa ql ch'io ti fon lezi ch'io'l dica , » le figlie gli «pian lènza queflione,. s 

Poi gli narro tutta quanta la cofa Ne l'ifola di notte il giouenetto ' ' 1 
di punto in punto corno era pattata capito y doue fenza dimorare < 
dal di chel nacque/ che a la f:Iua óbrd nó porédo a quella hcka Tiairer ricetta 
fa portato/ l'afciaro fu la ftrara (fa nel gran palazzo/ntro1 per riputate. > 
ond'eì con faccia metta,*: affannerà s fotto unftrano coperro pidcialetto i 
éton la mente dal duol ttauagliata <• per non uolerla notte a I'aertlare > 
ti comincio, a doler de la fua forte * innelquallocogliarriuòThideo ; 
e fuor.del bagno ufei gridando forte, come fuo deftin uoltè o bono,o rea, > 

GTDi Thideo^ Polinice, 
Poi fubito un'coltello in manpiglioe V"" 1 ° f t u ^ a & $ i c * ^ £ ^ c r U ì ^ 1 ^ s i ì 

e per non ueder la madre dolente-., . V ^ e d e l o recti Galidònia altero : 
& perche ucrife il padre fi eauoe ... fratel di Mdeagro che a krea - t 
del capo gli occhi fuorfub;fcapnente> i imprefa uccife il parco horrédo,e fiero 
tato duol del tuo error nel cor gli eri.* e da fuo padre partito s'hiuea , 1 > 
e fotterrar gli fece il re potente (troe e cercando dd mondo ogni fenderò » 
lafciàdo il feertro fuo degno& felice dou e era Polinice giunte allhota > 
a l'ardito Etheocle/ Polinice. e del coperto il uollè cacciar fora, « 

C^Di Etheocle,& Polinice. 
A A p-ch-e regger mal in ogni lato HaneaThideo per infegna nel feudo " 

- L V j pon diti fignori come fi tuoi dire un gran cingial/ il forte Polinice , 
amata donna,feggio,impero/ flato un leon fiero di pietade ignudo 
che d'hauer cópagnia nò pon foffrire come il faggio poeta G uidio dice 
pero ciafeun di lor fi fu accordato bora Thideo quel giouinetto crudo : 
de la forte gettar per non fallire • da entrar nel loco facendofi lice > 
^achideforduoqiieil^toccaflè , doa'era l'altro caualier entrato 
pei il primo anno, il regno gouernatTe, grido cheièi/hifaiqnifciagurato. .t 
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Polinicec'ha^ieamoltondlòre •'• ~.l 

quando chedaThideo fprezzar fi fente 
nipote per mia fe s'io n'efeo fuore ; 
mal per te n'u(ciro bncon da niente 
allhor Thideo don hornbil furore i 
come quel che non fu mai pancine * 

r clou'era Polinice uolfeintrare . 
, e comincici!! iefìeme a rabuffare,, ì 

Dotte ectfpugni^ercheadcpiàr l'atmi 
t pon poteano m quel locò picciolino 

(e ne dier finche d'ogn.ifoiiio i marmi 
tremauan del palazzo a Joi uidro 
e perche il rutto dir licito paimi 

r "ĵ er non latciarne pur un gocciolino 
il re che udi il rumor fubitimente * 
a quel loco n'andò* con molta gente. 

Pei gli fece uèn:r"a le dauhnte * J 
e uedcndoli belli,e ben armati > ! 
gli dimando con benigno fembianre 
ler conditicn,& comeeran nomati -
e perche cauta con percoffe tante , 
s'erano a morte infiemeindi acciuffati 

f perche mirando il porco,e lo leone 
» frraccordo de la iua uificnc. 

E nel fuc cor d cca certo coftoro ' < ' 
iàran quei che mie figlie ipoleranno 
e ne la fin lènza queftion con loro 

i a le lor ftanze uia le menaranno 
pero conuocehumil dimando a loro 
perche cagion configrauofo affanno 
fi haueuano acciuffarle di che gefta 

' cran dif cefi facendoli fella. 

Rifpofe al re Adaflro il bon Thideo „ 
< boi chel brami faper fon ben contento 

ttgliuol fon fe noi fai del re Oeneo 
di Calidonia al ruo feruitio intento 
in ogni imprefa,e cafo atrece^e reo 

r t Polinice che pien d'ardimento 
- caffè io fon figlio per gratia diuina 
•. di Iocafta diThebe alta teina» 

.?3M O »otf 
EtncnuòlfefirV^adrenommare v' 

: "non gli parendo cenueniente forte 
«perii peccato fuo ci riccordare * 
per ilqual la nergogna lo rimorfè -
udendo Adaflro fenza dimorare '•> 
con a moreucl gello un ri fo poi le r -
e dille uoglio che per amor mio > 

-ogni odio tra uoi duo ùadi in oblio. 

Exhe d'una gra guerra una gran pace*' 
facciamo ìiieme,accordo, e partitella 
accio non fia nel mòdo alcù fi audace 
che prefumi giamai difluibarquella' 
e a ciafcadun di uoi fe ror le piace 3 

darò per fpcfà una mia figlia bella ~ 
p ch'io n'ho due leggiadre^ granofe 
quàto alrre al mòdo hócfteye uirtuóCè* 

Ccnrenti fur di queftoì giouineftt ^ 
. e le due belle dame indi tpofaró '•• 

facendoli cognati i più perfetti * 
\ che a quei di f uffer con honor preclaro 
obliando glinfulri,e gli difpetti ; 

• e da fratelli poi tèmpre fi amaro » 
hebbe Argia Polinice^ il bon Thideo 
l'altra c'haria baftata a un femideo. ' 

Viffer còftoro fenza alcuno affanno ^ 
infieme con Adaflro in gran piacere 
fin ch'efferido paffato,e giunto l'anno 
che Polinice douea pofledere 
com'era il patto il fuo regale (canno 
can'ilfrarello n'hebbedifpiacere 
che nó fhauca richicfto al reggimelo 
& fi penici dei tuo cattino intento „ ' 

E riuolto a Thideo diffe cognato 
perche come ftatel ri porto amore -
ti duo'qucl che non t'ho più narrato 

i per poter di due me ror la meglicre ' 
e rutto il calo gli hebbe dichiarato 

r tal che molto dolor ne fenti al core 
il ualorofOjfaggiOje bon Thideo -

, e giudico ^theocle un huomo reo;» 
O i» 
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f»oì ditte a Polinice andar ió uoglio . Er odi qtiel éh'io parlo chmó,e fone : 

come ambafeiatot tuo,da tuo fratello per moiltar che di te non ne fo cura • 
& fo che s'io fero quel ch'eiTer foglio di quindi a dierro ti disfido a morte* 
tutto l'intento intenderò di quella euetroti a trottar fu la pianura 1 , ; 
e forti gli faro baffar l'orgoglio * con rutta quanta l'alta,e regalcorte 
fi etTer lui ti uorra ma!uagio,& fello del re Adaftro che non ha paura .» 
cofidicèua A daftro il re pregiato » de le tue forze, perche al fuo ardimmo 

contra Etheocle nel tuo cor turbato, farai qual poca polue al molto uenfo, 

AllhorThideodicioeheglibifogna 'Etheoclech'intefeilfuoparlare . ] 
5 ) fi mitTe in punto,& fu da lui partito* difle fa quel che uuoi che hon ti temo 

come ql che nó uuol hauer uergogna. e tei re Adaftro mi uerra a troiwre'.i 
con molti cauallieri ogniun ardito ì con la fua cortese fuo ualor iupremo 
e tanto andò che lenza dir menzogna forfè farollo a dietro ritornare ' • ", ? 
a Thebe giunte quel fignor gradirò- co fua uergogna,è co fuo dano effr$c) ' 

*e ad Etheocle quali in uno inlìante. fi cheper quefto lènza più far motto 
fenza teme^fi aprefentò;dauante,, . Thideo da-lui le diparti dibotto, ; 

Et a quel dille il tup faggio germano * Ctuando Etheocfe dipartito il uide 2 
m'ha, qui madato a te: Theocledegno un franco capitano a fe chiamoe " 
ch'io ti falùti,e ti tocchi la mano * alqùal con molte di fue genti ride j 

f da parte fuafignor giufto,e benegno che feguiffe Thideo gli comando* -
e detto m'ha che non ti paia ftrano < che udendol pretto da lui fi diuide ' 
didarglihomailacuftoaiadel regno, étantofemprefperonandoandoe ; 

o fecotfdo il patto uoftro ftatuito che lo giunte i un loco occulto,e ffrio 
fendo del regger tuo l'anno finito, per dargli morte có la lancia in mano. 

i 

duando Etheocle intefel'ambafciata* Thideo che da lontano hebbe ueduto" 
del bon Thideo ilqual per Polinice quel gran fquadrone uerfaJni irenire 

% hauea parlato con noce adirata ftrife la lacia in ma,e ibracaVil feuto 
jifpofe ambafeiator fel ti par lice ' • e agli compagni fuor comincila dite 
a me non piace ctuefta intemerata ' il fquadron che uedete e qui uenuto 
anzi uo far quei ch'ogni fauio dice , fenza alcun dubbio per fame morire, 

tbea.ti pofiideiites,ch'ogni flato '• * mandato da Etheocle il traditore i 
non prezze fede,honor,ne patentato • perciò conuien che fi facciamo honote" 

Thideo che tal rifpofta'lietamente EtTofi detto con molta tempetta j 
da Etheocle già n o n afpettaua . c ql buó guertier che mai non fece fallo 
f'iiccefe di furor fi fortemente wbitamenrepofel'hafta in retta . * 
che tutto quanto il info gli auampaua econ gran furia punfe il fuo cauallci* 
e gii rifpofe temendolo niente poi con il capi fan tefta per tefta ;! 

fe la tua uogha atrocé,iniqua, e ptaua s'hebbe fcontratoin m e z o di ql bàlio 
i detener il regno come hai detto i « mtto lo pafd di banda in banda # 
tel^rarendar per forza ali tuo difpetto, tal chegiu d'ardo mortoa terra il n»» 

O Clini tri 
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Glialtri compagni ualòrofamente » 
{ch'erano ccn Thideo con molta forza 
ne la battaglia entraro prettamente 
¿2 qui il crudel aflàlto le rinforza 
Thideo ne percoffeuno ftranamente 
e l̂ braccio gli taglio'come unafcorza 
dicendo torna a chi t'ha qui mandato 
e digli come/ doue m'hai rrouato. _ 

Poi fi riuolfefopra di quel firo 
^ glialtri fuoi nemici con tal rabbia 
ch'ogniun ne retto1 uinto/ sbigotrito 
e fenza indugia fgombraro la fabbia 

c„cV in un piede lo lafcior ferito 
ilqual pretto utcifor/h' quella gabbia 
f con gli fuoi compagni tanto punfe 
il caual che dinanzi ax Adaftro giunte. 

Ecomebonguerrierchemainon erra * 
quando dinazialuifu inginocchiato 
dou'era Polinice guerra guerra 

¡3 gridar cominciò quel fir pregiato 
tanta fu la paffion chel cor gli ferra 
poi come alquanro in fe fu ritornato 
al fuocero narro' tutto il fucceffo 

.occorfo da chel fi pam da elfo. 
CDeJla guerra Thebana,& 

della morte di Capaneo. 

IL re Adaftro come quello intefe 
(fubito fe gran genti radunare 

ufate tutte a le belliche imprefe 
& lui con fette re fenza indugiare 
da gagliardo guerrier l'arme i man ptè 
& Polinice anch'el gli uolfe andare 
in compagnia de l'arditoThideo 
c del famofo,e magno Capaneo. 

duello tal Capaneo Choggi ui dico ; 
<fa l'uh di fette re ch'andor con loro 
e tutto ilimondo non ftimaua un fico 

ctanto era ufato al martial lauoro 
e perreffer di Adaftro fido amico 
diffefe Gioue giù delfommochoro 
ueniffeadar foccorfoa quei di Thebe 
Ool potria far con tutta la fua plebe. 

N O » 0 7 

Cofi coftor con molta furia andato * 
a la detta citta fenza temere . : ; 
•ed'ogn'intornoilpaefeabmggiaro : 

: tal ch'una compaffion era a uedere '. -
poi ftrinfe quella/ con dolor amaro. 
fendo ordinate a ben ferir le fchiere . 
Capaneo folo andò fenz.i paura 

, da Km de.latij&rouino le mura, . 

Et fece mólta gente in la cittade 1 
entrarcon gran ualor,& ardimento 

t a i terrazzani tanta ctudeltade 
ufando/he av ueder era un fpanento 
e Capaneo con gran celentade 
mentre era tutto a la uittoria intento 
fu da l'alto tonante fulminato ; 
per cagion che da lui fu difprezzatòVi 

Per laqual morte adietro férìtra'ffe *ì 
fubitamente del campo ogni fchiert 
ptema che.achor Gioue non moftraffe 
tbpra di lor la fua poffanza intiera >' 
e per che detto fu che non fperaffe 
di Thebehauer le Amphiarao non era 
ad Adiftro il gran Re faggio/ uerace 
ne con Thebani far fenza effo pace, 

CTDi Amphiarao. 
Vello Amphiarao era idiuinatorè 
e facerdore uenerando/fàcro 

e per refponfo il fir pien di ualore 
hauuto hauea da più d'un fimulacro 
che in la Thebana guerra fenza errore 
douea morir con duol acerbo, Si acro 
ilqual fè'l noftro Ouidiò in ciò nó erra 
fi nafcofe per tema fottoterra. 

i. 

Ne altri che la fua moglie lo fapea 
che da mangiar foletta gli portaua -
per dar riftoro a la fua uita rea* 
che i gra torméto,&afpro duol méaua 
quella Eriphile nomar fi facea " 
hor pche ogniu de l'hofte lo cercata' 
a Itoracol di Apol molti n'andaro * 
e doue era Amphiarao Io dimandato, 

, • - O i i i 

Q 
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Nel tempio fopta del parnafo monte 

il detto oracul fi potea uedere . 
alqual poi c'hebber con ardita fronte 
dimandato ouee' l'huó di gran potere 
gli fu d'Apollo con paiole pronte 
rifpolto che con fuo gran difpiacere 
dimoraua fotterra il fu* accorto 
tal ch'ogniu giudico" che fuffe morto « 

Argia in ql tépo haueua un bel monile 
di calamita tutto hnorato 
per man del gta Vulcan maftro fottile 
che da la donna di Cadmo i fu dato 
Si fapeua cortei che Etiphile 
moglie del facerdote fotterrato 
defideraua il bel mónil felice 
onde ella pretto andò' da Polinice. 

E dille fpofo mio fetrouar brami 
Amphiarao il degno facerdote 

-_attienti al mio contìguo fe tu m'ami 
che tutte l'altre uiefon uane,e uote 
& fa che la tua moglie fola chiami 

: del tuo campo in le parti più rimote 
•.e di,fe Is rtnlègna il fuo marito 
che gli darai il mio monil polito. 

Vdendo Polinice la fua bella 
e fida,e cara fpofa,a te chi'amoe 
pretto Eriphikje con dolcefauelia 
gli fe l'offerta,e il monil gli moftroe 
che per haucrlo lenza indugia quella 
la doue era Amphiarao gli riuelloe 

: aloqual fe n'andò menando uampo 
eritrouoIlo,elo menò nel campo. ^ -

In nel qual poi che fu (tato alcun mete 
la terra un di miracolaiamente 
l'ingioti uiuo come fupalefe 
a gliocchi di ciafeun ueracemente 

it cofi armato a l'inferno difeete 
tal che fe temer la dannata gente 
quello fe dio perche quel infelice 
mitTe Odio fra Theocle7& Polinice, . 

< (FDi Alchmeone,& della morte -
diThideo, 

R O 
Cottui hebbe un filiuol detto alclitrìeóe1 

alqlilfpirtod'Amphiarao dormendo 
una notte gli apparue in uifione 
e di Eriphile il fai conduol horrendo 
gli riuellov,tal che per la patitone 
il fol già giunto a l'orizonte ellèndo' 
pretto dettoffij&uccifela madte 
e uendicov la morte di fuo padre. > 

Il fpirito delqual poi ueramente 
gli entro nel corpo fi,chel fciagutatc* 
di Thebe fu bandito,onde dolente ' 
ne mori dopo tutto infuriato 
ma Ouidio per feguir l'opra eccellente 
torna oue ad Hebe con parlar ornato 
fu detto non giuratllo che opra boni 
di non far piti ringiouenirperfona, 

Che di Chaliroe gli conuenia 
con fua uirtu far giouani i figliuoli 
per far uendetta de la morte ria 
di Alchmeonfuo padre che con duoli 
ne mori abfente de la patria pia 
di cui conuen chel nomi in alto uoli 
Chaliroe fu figlia di Achalai 
& moglie di Alchmeon di cui narrai. 

Coilei dopo la morte del marito 
dinanzi a Giouecorlèalupplicare 
ch'ogniun di figli tuoi ringiouenito -
fuflfi per Hebe che lo potea fate 
8c effendo il fuo prego in cielo udito 
la figliallra egli fece a tè chiamare 
al comando deicjual lènza dimoia 
riiigiouenir la fece allhora allhora» 

Paffati alcuni mefi la feingura * 
uolfe chel buon Tideopié dardiméto 
fendo accampato fopra la pianura ^ 
di Thebe un giorno qfi in un mométo 
con un gran capitano a tanta tura 
uenne,che fu da lui di uita fpento 

' onde fu per quel cafo atroce;& reo • 
da la fua gente morrò il boti Thideov 

QTDella morte di Etheorie>&Polinice 



N O N O WI 
' A DAFTRO h'hébbédòloi fenza FINE Cofi fra ì duo fratelli sfortunati 
/ i \ e COFI Polinice il fuo cognato fini la guerra,E le mortai contefè. -
biafmando di fortuna le mine del figlio de la madre al mondo nati 
e il dano occorfo che gli haueua dato come ui dilli già chiarore paleie 
e per concluder tante difcipline , E perche lettor miri faggi,eprcgiatr 
có quei di Thebe il capo fu accordato del dettò Edippo le fuccefie imprefe ' 
de i duo fratelli per finir tante onte fon tutte hiflrorie pero non accade , 
jcon l'arme in mun fi trouafiero a ftóte altra allegoria a tanta ueritade. • » 

CTDella contenrione de gli dei. 
Polinice contento fu di quello Q Eguita Ouidio,e dice the gli del 
ma Etheocle in uet non era tanto LJ uedcndo far ad Hebe tante proue 
e uéne ogniun di lor fui campo preilo che chi giunti eran a gli ultimi omet 
per uolerfi donar l'ultimo pian to xingioueniua con fue gtatie noue 
& più per far a tutti manifeflo e a lor parendo cafi ttoppo rei 
chi portaffi di lor il pregio,E il nanto FI lamentanaii del tonante Gioue 
d'ardir,di FORZALE d'immenib ualore fra liqual Geres con dolce fermone 
che bé nato c colui die meglio more, a pregar comincio'pel uecchio Efone. 

Sendo i fratelli a la mottal battaglia Vulcan per Erichthonio achorpregaua 
condotti a piedi nel {leccato chiufi e Venus per Anchile il uecchio antico 
ogniun quàto più può più fi ttauaglia cofi ciafeun de glialtri fupphcaua 
come color che fen A tal palio ufi per qualche fuo parente, o fido amico 
e fol fi attendon a fpezzar la maglia onde in molta difeordia dimoraua 
tal che glialtri guerrieri eran confufi eh'un a gara de l'altro comeio dico 
COFI del campo come de la tetra uoleua ch'Hebe il fuo ringiouenilTe 
a remirar de 1 duo la cruda guerra. nafecndo fra lor odii,e molte riffe. 

HOR Polinice che mai non fu (ranco Gioue commono per tal cònrentiorie 
qon un gran colpo il fratel atterroe uerfo gli dei parlò molto altamente 
E penfandofi hauerlo indutto a manco che uuol dir quella noflra queftione 
con quanta uoce hauea forte gridoe fe le colè fatai ui fono a mente 
hor fi può ueder chi e più ardirò, E frati & fe lolao fi come il ciel dilpone 
c chi ha di noi ragió,poi fe chinoe (co ch'era ordinato già ne la mia mente 

:peruolerdifarmarilfirpregiato da gliceleflifati,e'rinouato 
ìlqualfubitos'hebbeinpieleuato. e di uecchio huó in giouane tornato» 

E (Irìnle con due man la fida (pada „ DE i figli di Chaliroe anchor era ~! 
C Polinice nel uentrepercoffe , predeflinatofenonlofapete 
ifi che lo fece fopra de la flrada di rinouarfi d'habito,e di ciera 

' cader paffato come un ghiaccio folle e giouani tornar come i uedete 
gridando homai cóuen che cofi uada & quel che é fatto più nefiun fi (pera 
la noflra gloriale più nulla fi molle - porerdiffar,fichepatientiaharete "* 
c per narrami il cafobreue,efcorro -, < prego i fati fepofTibilfia 
RETTO l'itti fopra l'altro al prato morto che ad Hebe toglin ql che gli dierprCa 

; J O i i i i 
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Accio che quella taf difcòdia ceffi ^Mas'iononpoflolornngiom'niré *, 
fra noi ch'io ueggio tanto effer innata che fon miei figli,come narici potere 
rponerfiriafigrauofiecceflì v di far a quelli con firnplice dire 
che mi fan ftar con mente fconfolata la giouentu pattata rihauere > 
e più ui dico in uer che s'io poteiTi che noftri amici fon lènza mentire ' 
Eiithonio farei con faccia ornata > allhor gli dei conuennero racere > 
iingiouenir,&anchoRadamanto e rimafer contenti al dir di quello 1 
e il gran Minos ilqual è uecchio tanto che chi e' chepolfì contrattar con elio. 

KTDi Canno,& Biblis. 
T\ Entre che Mino* rra giouinetto Collei fu figlia di Meandro fiume * » 
J VI col fuo nòe facea ciafeó tremare de laqual hebbe un uago fanciullino 

ma poi che uéne uecchio il fir perfetto & una figlia di gentil collume 3 

e che non fi potea più efiercitare laqual fi come uolfe il fuo dettino 1 

da uirrittadino nomato Miletto - • e il potente fanrìul ch'efenza lume < 
ftttoltoinodio,elouolfepriuare s'accefedel frate 1 fuo pellegrino * 
de la uita,e del ftato,ma l'huó degno che fu nomato Cauno,e il nome d'ella 
.s'accoltele quel p tema ufei del regno, fu Biblis^molto a merauiglia bella. »' 

Epermartantonauicandoandoe ' CLuefrà detta fanciulla inamorata ^ 
quello Miletto che come al del piacq come ui dilli del proprio germano 
ne la region di. Lidia egli arriuoe fi sforzaua ogni di de farti ornata ' 
fendo il uento tranquille line l'acque per gir danate il fuo bel uifo humwo 
c una cittain quel loco edtfieoe - e fé qualche altra dama alcuna fiata ) 
che di Miletto ti nome indi nò tacque dinanzi a lui uedea, con uolto ftwno 
e p moglie hebbei quella parte fttana a fe di lei gelofa la chhmaua 1 

•ina dama gentil detta Ciana, . « peiìnuidia molto l'odiaufc : 



Coli fenza al fratcldir còfa alcuna 
che palefar gli il fuo defu temeaa » 
dolendoti di fua crudel fortuna 
la sfortunata,e mifera uiuea 
e il chiaro giorno con la notte bruna 
tutta per amor fuo fe diflruggea 
e. uenne a tanto che per tal ecceffo 
di ufar con elfo lui iògnaua tpeffo. 

Poi qdo era fuegliata al far del giórno 
la uifione tornandoli a mente 
li rallegtaua chel bel uilb adorno 
hauea goduto fi felicemente 
onde fpeflb a dormir facea ritorno 
d'ogni altra cofa curandoti niente 
fra tè dicendo s'io noi pollò hauere 
defta,riel fogno lo potrò godete. 

E benediua con uoci interrotte 
Morpheo c*do uedea ch'in le falfe òde 
per dar loco a là taciturna notte 
tuffaua Apollo le fne chiome bionde 
e che giua a' trottar Ieolcure grotte 
ogni artimal,e fra le frefche fronde 
gli utcei per ripofar facean ritorno 
pereffer poi più lieti al nouo giorno. 

N O *°9 
Per quello pius'accelte del fu© amoie * * 
> e mandarli una lettra rerminoe ,» 

che gli narraffe tutto il fuo dolote \ 
eJataola,elotlilinmanpiglioe 
fu laquai ptefto con ardito core , 
dal difio lpinta a fcriuer comincioe : 

e per chel primo introito fu fratello -, 
P uergogna,e fuo honor fcazelò* qIlo.> 

Al fin quel c'hauca in cor tutto gli faille ; 
pregando Catino con humanirade ; 

che a l'ultimo fno fin non confentifìe t 

e che uolefle hauer di lei pietade $ 
, perche anchor fi dorriafe la morifle , 

& alrre affai parole come accade 
poichiufequellayepofèuilacera * 
che liquefatta con le ragtime era, -

Et un fuo terno ch'era pien di fede 
a fe chiamò la inamorara afflitta 
e le già chiufe tauole gli diede 
doue la pena fua tutta era fcritta 
e diffe ua da ch'il mio cor poffede 
per la più breue ftrara,e la più dritta -
Cauno gentil alqnal come farai >. 

' giuntole taole gli prefentarai. ; 

Cofi mentre ella in ramorotb flato 
uiuea ql freddo ghiaccio al caldo fole 
dicea fra fe quello è pur gran peccato 
a iioler quel che la ragion non uuole 
*amar un che d'un .pprio corpo è naro 
diamorlafciuo,òde me ierefeeje dole 
ma non poffo defdir al defir mio 
dapoi che cofi uuol amor che e Dio, 

11 ferao le pigliò fubitamente 
& al palazzo andò di Cauno ardito 
a loqual giunto humil.eriuerentc 
le diede in mano fenza effer fmarrito 
ei come l'hebbe aperte pofe mente 
a la fcrirtura,& fu fi fora ufeito 
di te medefmo per il cafo tirano 
che ditte taole gli cafcqr di mano. 

Amor che e' Dio,latortele la mia ftella 
mi sforza'o ad amarlo e amar il noglio 
faturlio hebbe Ópia i moglie fua forel 
l'oceaThethisfenzi alcù orgoglio (la 
& Gioue fua germana faggia, & bella 
Cfiunon «olle p fpofa,onde mi doglio 
a torto de mia fòrre,fe gli dei 
hanno operato quel che oprai uoirei». 

Poi pien di confufion,e merauiglia 
in man le repigliò dicendo come 
può effer queflo,e affi ffando le ciglia * 
in qllejiiide in lor fcritto il fuo nome 
onde qual huom che poco fi contìgua; 

uolfe pigliar il melTo per le chiome 
per dargli morte^che accorto di qflo 
comeprudente uia ne fuggi pretto.. 



L I B R. O 
E còmefu da Biblis ritornato CoficontarpcnlerrafTicurata ?ri!* 

Sii narra tinto ikalò del fratello dou'era ¿1 ftatel fola le n'andoe 
icerido che nefu tanto turbato e ne la ciambra la disfortunata 

che le taole di man calcara a quello la fua cruda pafiion tutta i natroe 
e come Phaueria uiuo fquartato ilqual udendo con faccia turbata 
fe dal confpetto Ilio non fuggiua elio a gran fatica da fe la l'caccioe 
che udendo quel chel feruo referiua e per moftrarli anchor più cmdeltade 
non. rimale pel duo! mortale uiua. Idegnofo fi patti de la cittade. 

Poi come in fe fu ritornata alquanto Biblis allhor come una cofa pazza 
a dannar comincio la fua ignoranza L fi fquatcio" gli capellini uolto, e fpant 
dliauer fallito cohtta il fratel tanto e cori? infunata fu la piazza 
e pigliarfi di lui troppo baldanza > {coprendo a tutti gli amorofi affanni 
certa cagion de l'ultimo fuo pianto nehqual come {tolta fe di guazza 
facendo in tal penfet perfeueranza e per pretto finir {uoi floridi anni 
ognihor fi daua il torto la tapina gridando come lupa {è differra 
riputartdofi a morte cffer uicina. e feguiua il frate] di terra in terra, , 

Ài fin tìegnofa al feruo fi noltaua Per le confrate andò' di Caraci 
dando la colpa a lui di tal errore Gueton,e Phliminon,e il fiume xanto 
e di hauerli portare lo biafmaua 1 pur feguitando lui la notte3e'l di 
le taolCjhauédoad altra impfa il core con lamenti infinitive ofcurotnatito 
& el molto humilmente fi feufaua e pattato il chimera monte li 
tal die la donna accefa di maggiore reito^per ch'era indebilita tanto , 
focOjdeliberoffi di andar lei chepiu nonfi potea mantenermela 
a feoprir al fratel fuoi dolor rei. e con i denti3ó£ man l'herbe carpiua, 

Confiderando che ualea più molto Tutte le nimphe di quelle contrade " 1 

fcopri'ril fuo dolor che quel mandare a lei n'andato leggiadrette,epronté 
ad alcun {crittomerie chi é d'amor colto per confortarla hauendo gran pietade 
può mal in carta fua palTion narrare de le Tue amare doglie,e grauofi onte -
che le dolci parole,e il mefto uolto manullagligiouaroinueritade 
fuol a l'amante più manifeitare perche in quel loco fi cóuerfe in fonte 
de l'amata il nokr, di'un dir humile e portail nome de la fconfolata 
tnoue pretto a pietade un cor gentile» che fu per tutta Giete diuulgata, 

; ' v ^Allegoria di Biblis, • • ' 

LA "Allchoiià di Biblis cuftei fu dell ifola di Candia & fu ucro che amo' un fuo fratello 
nominato Cauno & andauagli dietro in qualunque parte egli andaua.la qual hiialmcn' 

te «rapito* nel monte Chimera doue era uno arbore chepédeua fopra d'una fonte alloquale 
p'et djrperatione fi appico* & con diftanza di tempo corrompendoli il fuo corpo, & diftilli 
dofi nel detto fonte prefe il fuo nome & perciò dice Ouidio f aUaleggiando che la <J«H 
Biblis fi conuerfe in tonte laqualé* coli nominata fina il giorno di hoo-gi. , 

.; . CDiLingo ?&Theletuia. ^ 



Q 

N O 
Velia nouella già non fe difperfe 

— che a l'orecchi eli Ligo padre uéne 
de chi di donna in marchio fi conuerfe 
allhor che la dea Ifis fi lo uenne 
ma perche le mie rime non fian perle 
ni narrerò come tal cafo auenne 
un pouer huom già fu Lingo nomato 
& fu ne la citta di Fefto nato, 

Coftui ch'io dico hauea una fua moglie 
a laqual fendo gran : da comeffe 
che deprezzando le materne doglie 
fe femina era quella che nafeeffe 
trar fuor la deggia de le uiral fpoglie 
ma s'era mafehio che non l'uccideffe 
e quello fplo il pouer huom facea 
perche da maritarla non hauea. -

Era coilei nomata Theletufa 
e mentre chel maritò dicea quella 
he teftò molto attonita3e confufa 
e a pianger comincio con uolto meiló 
dicédo o lòmmi dei doue hoggi s'ufa 
a ueder tanto obbrobrio manifefto 
& gli pregaua con dinoto cote 
che patir non doueffer tanto errore, 

Diffeil marito non dir più parole 
perche difpoflo fon cofi fi Ila 
e'da lei fi parti come far fuole 
Phuom cheli troua inftranafantafia 
-che udir ne bène mal punto nó uuole 
fe quel c'ha in cor non ha fornito pria 
ma Theletufa effendo al parrò gionta 
quali che ne jxftópel duci defonta, 

E Ueramente morta rimanea 
tanta fu la pafiion ch'ai cor gli corfe 
fenon la toccorrea la (aogu dea 
llis fi come in Conno la ioccorfè 
e confortolla in quella doglia rea 
fi preflo ch'ella a pena fi n'accorfe 
figlia di Inaco Inachis anchor detta 
fu quefta gentil dea,faggia3e perfetta. 

N O "i° 
Coftei gli apparue co due corna in fio te 
e coronata di (biche d'argento 
& hauea quel da le parole pronte 
Mercurio feco pien di fcaltrimentQ 
e il facerdote di loquella un fonte 
Apis nomato a ben feruirla intento 
di Egitto,con Ofiri ilfpolb fido 
de la detta Ifis di cui canto,e grido. . 

Giunta coftei a Theletufa anante 
gli diffeo Theletufa mia diletta 
con humil uoce;epietofo fembiante 
non hauer di me tema poueretta 
che chi éne l'amor mio fermale coliate 
come lèi tu che m'hai per diua eletta 
non abbandono,e per donarti aita 

-*fon qui uenuta a te dama polita. 

Se del tuo parto femina farai 
lafcia pur chela uiua,enon temere 
che foccorfa da me tu,e lei ferai 
ch'io fon bramofa di farri apiacere 
pero1 ch'io fon la dea fe tu noi fai 
aiutatrice di chi uuol hauere 
il mio fufragio lènza finta lame 
e detto quello {libito difparue. 

tTDilphis Sciame. 

CO me la dea da lei fu dipartita 
fubito Theletufa fi fueglioe 

e con diuotion inaudita 
con le man giunte quella ringratioe 
e dopo hebbe una figlia partorita 
e fenza uccider ben la nutricoe 
e a Lingo mado a dir che gli era nato 
un figlinol molto uago3e delicato, 

Lingo allegrone con benigno uolto 
Iphis il fanciullin uolfe nomare 
che per effer di donna il nome molro 
s'hebbe allhor Theletufa a rallegrare 
cofi ne i'panni mafcolini auolto 
crebbe la figlia finche maritare (de 
la uolfe il padre7e moglie al fin gli die^ 
come fiiol fax chi l'error fao non uedet 



L I B R O 

Laqual per nome lame li chiamaua 
figliuola di Telcftis ch'era nato 
ne Tifa di Candia,e già s'amaua 
cgniun di lor per il tempo pafTato 
& Iphis for di modo difiaua 
di ritrouarfi a la fua lame a lato 
ma poi confiderando che donna era 
fi diiltuggeua come al foco cera. 

E dic^a laiTa me forfè mi penfo 
chela mideggaamard'amorpfeito 
come lei fa e ciafcadun mio fenfo 
dcfidra fol fruit fuo uago afpetto 
maquado accorra de Perrorimmenfo 
fi harrado che rotami in gran dilpetto 

(fhe come io bramo ql c'hauer uorrei 
da guella,hauer da me die bramar lei. 

Se Pafiphe fi accefe già d'un toro 
più cóueniente fu, perche malchio era 
e con lui fornir puote il fuo lauoro , 
per uia di Dedal che gli die macera : 
ma ìorapin più di quanti altri foro 

-per alcun'arte non conuen che {pera 
, di potermi congiunger a cortei 
.màeadoil mébroi me c'hauer uorrei. 

La uacca con la uacca hauet non puote 
ne apetito,ne amor nefìun carnale 
dunque le mie fperanze,e uane, e uote 

.per non poterai ciel uolatfenz'aie , 
e per eflet a mepalefe,e note 
le uie che mi conducono a tal male ,( 

che pretto finirò con duoli,efcorni 
de la mia giouentu gliultimi giorni,, 

Da che procede adunque tanto amore . 
fe m'ha tolta ogni caufa la natura 
di Ianteamar,douendodarilcore . 
a ma{chio,e non a fimil creamra 
tome fon io per più mio gran dolore 
che maledetta fia tanta feiagura 

' perche fefurTemafchiooell3,o io 
fra.noi le adempirla noilro difio. 

Io fon ben certa che Iante affai m'ama; 

perche péfa ch'io fia quel che nó fono 
e ql ferma il mafchio,ognihormi bray 
fi che! mio fai nó haueria pdono (ma 
che farmaggior ingiuria ad una dama 
di quella nó fi può s'ho penfer buono 
coli menaua la fua mefla uita 

.h giouinetta con doglia infinita. -
Pouierfo' 



N O 

Poi uèrfo Giano taihor fi uoltaua 
a la dea Iphis con deuotione 
e l'una ,e l'altra humilmente pregaua 
c'hauelfer del fuo cafo compalfione 
in quefto mezzo il tempo fi appttffaua 
del fponfalitio come uuol ragione 
ma Thektufa con piacenol dire 
più che potea lo facea diferire, 

Talhor dicendo cheì tempo non èra 
e talhor che Iphis ben non fi lentia 
cofi la cofa d'una in altra fera . . . 
e d'uno in altro giorno gir facia 
come colei che pur fe fida,e (pera 
jn quel che Iphis già detto gli hauia 
pur a la fin diferir più non potendo 
chiamo' la figlia a lei coli dicendo. 

Va fenza indugia figlia al tempio (acro 
de la dea Iphis noftra protitrice 
edinanzi il fuo fanto fi mulacro 
inginocchioni corno e giudo/ lice 
la pregherai che di tal dolor acro 
cauar te uogli mifera infelice 
cofi facendo anch'io da l'altro canto 
forfè c'hauradi noi pietade alquanto, 

E cofi detto predo fe n'andaro 
al facro tempio con ueloci paffi 
e dinanzi al fuo aitar fe inginocchiaro 
xlicendoo dea che adorni i bei turcalTi 
e le meotiche arme d'un fi raro 
iauor ch'un alrro al mòdo tal non faffi 
raccordati hora quando te dignafti 
uenirmi in fono/ quel mi comandarti 

N O t u 
Ecco la figlia mia per te ferbatà 

in uita che fin hor non feria uùm 
ecco colei da te mal aiutata 
in tanta doglia/ d'ogni fpeme priiisl -
eccola qui/he la tua ftatua guata 
foccorrila ti prego o facra diua 
tu fa il bifogno fuo fenza ch'io'I dica 
inoltrali adunque fé gli fej amica. -

A le cocenti lor lagrime (pelle -
a le giufte querele fparfe allhora 
panie a lor che la ftatua fi moueffè 
e il tempio cominciò fenza dimòra 
a tremar fi/he non e chil potette 

. narrar,onde di quel rie ufeiro fora 
fperando per il fegno già ueduto 
qualche futuro da la efiua aiuto » 

Ma non fu cofi predo Iphis ufeita 
del tempio ch'ella fi (enti cangiare 
e di femina in mafehio conuertita 
fubitàmente fu fenza indugiare 
onde con allegrezza inaudita 
fece un bel facrificio ad Iphis fare : 
e in bianco marmo il miracolo fcriffe 
poi che per tutto publicando el ditte,; 

Le nozze celebraro il di feguente 
co molta gloria/có grade allegrezza 
doue gli fur infinita di gente 
per honorarli/ per più lor uaghezzi 
e gli fu dea Giunon felicemente 
colfamofo Imeneo che fi s'apprezza : 
dio delle nozze,tal che per quel fito 
non fu anchor uifto un limile eonuita. 

CAlkgoria di Iphis, 

A Allegoria di qucftafabuIaVcheOuidiola pone perconfufionede glihuomini fee 
; lerati i quali peccano contra natnta.peichc Iphis fu della ifola di Ciete 3cioe' Candia 
*&fu vno nobiliffimo giouane con lcquale la gente peccr.ua carnalmente & allhora fi 

pcreua dire efféi'femina.Ma pai che fu di anni queterdeci prefe moglie perlaquale fi aftén 
ne.di quello enorme uitio peritene fi poteua dire elTerfi munto di femina in mafchio.& ùe 
so Fu che fa madre fece molti facrificii a gli dei che lo leualTero di quello defettojfc ĉ ii fini 
fceilaofiroOiiidioilncnolibro, •<• • . . 

http://peccr.ua
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CLibro decimo done narra 
• « - v I Orphcòle nozze achor fi celebra 
V / e di Euridice la uaga donzella (ro 
a lequalGiuno7& Imeneo n'andaro 
per allegrar la frolli inclira,& bella 
ma fi felicemente non enrraro 
ne la'cafa di lei come di quella 
dlphijenrro' ciafeun di lor con lento 
pafiò,econ coi più chegiarnai córéto. 

L a cagfon fu che fa focelk secefa 
{che portaua Imeneo tutta fi eirinle 
che fu cattino augurio a quella iprefà 
& lei nel uolto di pallor fi rinfè 
pur gli andò ogniunatacira,efofpefa 
tito il Urano prodigio il cor gli ftrinlè 
c finite le felle fi partirò 

, t glmuitati a le lor ftanze giro. 

Fu qfto Orpheo di Thratia ilql {bnauà 
fi dolcemente ne I'argura cerhra 

• ch'ogni fiume ad udirlo fi firmaua 
! e moueua ogni fclua,& ogni pietra 
e ogni animai che per quella habitaua 
e fpeffo a dipor l'arco,e la pharetra 

. Phebo uifto s'hauea per ftar attento 
ad arTcoItarlo,& cofi in aria il uento. 

di Orpheo & di Euridice. 
Ci l'efto con Euridice la fua fpofa 

molto felice^e lieto ne uuiea 
amando quella (òpra ogni altra coùt, 
ma come noi (è la fornirà rea 
efiendo un giorno la dama amorota,' 
andata a fpafio oue habitar Iblea , 
un nomato Arifteo gentil pallore > 

jlqual era di lei prefo di umore » "> 

Coirai quando la uide daliintano 
andar a Ipaffo con le fue compagne 
gli uenne contra fu nuli uerde piano 
'come fa il lupo che predai unol lagne 
ma lei fendole quafi giunta in mano , 
•di quello accorta iù quelle campagne 
a fuggir comincio gridando forte 
per le più breui ftrate e manco torte, -

Seguendola' Atifteo diceua afcoltami 
Euridice gentil non mi fuggire 
il uago alpetto,c il dolce uolto uolta/ 
ch'io nó ti feguo p farti morite (mi 
tu la mia cara Jibertade hai toltami 
e non ti atri del mio gran martire 
del mio dolor,di miei fofpiri ardenti 
che fanno per pietà firmar i uennV 



D E C 
Euridice perdo non l'afgettaua 

anzi più che potea fe ne fuggiua 
c mentre ch'ella coli in fretta andana 
fopra una uerdegiante/frefca riua . 
una biffa calco che occulta ftaua 
fra i fiori el'herba,fi che reftd priua' 
del uital fpirto,perche ella la morfe 
e fubiro il uenen al cor gli corfe. „•.. 

Fu riportata la trilla nouella 
a l'orecchi di Orph.eo che prettamente 
correndo uenne la dou'era quella 
Copra il pian morta fi nnferamente 
e glibafciaua la fua faccia bella 
chiamandofi tapin,trifto/ dolente 
e dopo molti pianti/gtauiomei " 
dato la cethta a fupplicar gli dei. . 

Che gli uolefTer render la funamica 
che gli hauean tolta con morte fi (cura 
in quel uerdegiante piaggia aprica 
fi pretto aitatiti il corto di natura 
ma uedendofi in uan quella fatica 
-rtdoperar,penfo con miglior cura 
andar fottem per il lago auerno. 
a trarla fe potrà for de l'inferno. 

Onde-an'do pretto algràTenaro mòte 
e tanto i! cam'inar follicitoe 
chegiunfealfcutolago di Caronte • 
ilqqal nekifua cimba lo lcuoe 
e peni dolce fuon con lieta fronte 
fubito a l'altra riua lo portoe 
e fopra i Miro fol fin a<la porta 
delgradciferno a'dd fcnz'alrra (corta. 

Cerbaro chedi quella éguardiano 
fe gli fecontra con rre capi feuri 
per i' paffo uietìtli3ma fu uano 
il fuo penfèr,& tuoi latrati duri (no 
cheOrpheo pigliado la fua cethra i ma 
non che la porta ma glinfernal muri 
(palancar fece/ con benigna/ grata 
accoglienza da quel dargli l'entrata. 

I M O *»* 
E come fu dentro l'inferno entrato - -

ogni fpirto maligno di quel loco 
da Gioue digitar lèmpre condannato ,* 
fenza tperar di ufeirne affai3ne poco 
per il fonar di Q rpheo fu conlolato 
ne lentia p<:na nel ard ente foco 
fin che egli giùfe ou'era il gra Plutone, 
dinanzi ilqual fi pofe inginocchione, 

Plutonhaueua alato Proferpina 
fendo egli in tribunal fua fida moglie, 
che di l'opaco inferno era reina 
fenza efTer morra co le mortal.fpoglic 
a i quai Orpheo con la uirtu diurna 

> ne la cethra per dir tutte lue doglie 
fignori comincio' del ballo fondp 
fopr,i delqual firmato e tutto ¿1 m<5do,; 

Voi che da uoi conuien la morta gente 
che da noi fe diparte a I fin uenire 
udite la cagion che di ptefenre 
con l'alma al corpo unita mi fa gire „ 
pel uoftro regno tanto arditamente 
nanzi l'ultimo di del mio morire , , 
p ch'io fon certo poi che udito haurete 
il mio4olor,di mepierade haurcte. 

Non peniate chì'o fia qui per diletto, 
uentno/per ueder l'inferno come 
già uéne il gra Troia che Enea fu detto 
s'io mi raccordo ben di quello il nome, 
ma fon umuto fol per ubo effetto 
ch'io ui diro con più dolci idiorrie 
ne la fonora cethra per placami 
& a me carî cY fidi amici farui. 

Amore quel che m'ha data la uìa 
d'ardimento/ la forza/ l'ingegno 
fol per hauer da uoi la donna mia 
laqtial tenete in quello uoflro regno 

' morta anzi il tempo di fua morte ria 
p cagió d'un ferpéte afpro e malegno 
chela morie nel piede,mentre ch'ella 
Fuggiua d'Arifteo la furia fella, 
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Dio uien tenuto da Phumana gente. 

Ne Jb fe cjni tra uoi tanto il prezzate * 
§tb.il prezzamo noi,ben chel mi pare 
a uoler, dir di lui la ueritate 
Pluto che gial ti fece inamorare 
di Piofetpina piena di beltate 
laqual Ripidi lenza altto penfare 
pero Ui prego che non ni fia grauc 
render la donna a me tanto loaue. , • 

Ketii la cheggio più per cofa mia 
ma perche ufar la polli qualche fia ta 
che ad ogni modo fenza dir bugia 
pretto a uoitornarem p quella ftrata 
per laqual morte al fin tutti n'inuia 
efe da uoi lei non mi fera data 
rnuerita mai non mi partiroe 
di quello leeone fempre qui llaroe. 

Era al prefentef irio,& ifibne 
quado il bifogno fuo narraua Orpheo' 
TantaljMegeta, Aletho,e Thefifone 
rie fentian doglia,ne tormento reo 

che fe te uolti per alcun accento 
adietro,mentre pel regno infernale 
ferai con ella anchor richiufo drente* -, 
fendo flato cagt'on d'ogni tuo male e 
uo che da tutti noi te fia ritolta -, 
ne che hauer più la polli un'altrauoltaì 

Cofi d'accordo gli diede Euridice > 
con laqual fe parti fubitamenre 
tenendofi per lei lieto,e klice '. , > 
più ch'altro huó nino fra la morta gb 

/ma uolcndo ufeir fuor com'era lice(te"» 
del baffo inferno fi uolto il dolente ' • 
perueder Euridice unafòluolra > 
laqual dananti gli occhi gli fu tolta i ì 

- ' i 

Orpheo flefe le braccia per pigliare ' i 
l'amata donna ma perch'era mona 

• moflrò de l'amor fuo poco curare -i 
c redo de l'inferno ne la porta 
tal "che più non fapen do che fi fare '. ) 
ne rirrouando alcun che lo confort*. > 
teftoTitt\inco,affaricato,elafìb ' 
che manco' poco a diuenir un Caffo» f 

•i, 

3) 67Allegoria di Orpheo & Euridice. 
— - r 

LA prefente Allegoria di Orpheo che andaire ali inferno e che Orpheo fu di Grecia, % 
fu bello parlatore & molto fapicnte 8c perciò fi dice che fu figliolo di Apollo Dio del, 

la fapientia la madre fua fu Calliope mufa. Coftui pi efe per moglie una dona chiamata iw 
ridice chs tanto uuol di* in greco quanto profondo & e ragioneuolegiudicioJsqinlmen,} 
tre a/patto peri prati andana/i'oe mentre fi dilettaua'dell e cofe mondane Arifteo chee1 

interpretato mente diurna là feguito\ma l'antico demonio inimico del noftro bene fe gli 
interpofc & in forma di bjfcia la uccife Onde Orpheo priuo del buon giudicio fcefe nello 
infefno pet rihauerla & tanto fece che la racquifto'ìbttò quella legge che egli non .fi usi/ 
taHeadietto. finche non eratucra delle porte infernali ciocVu non fi la lafciaffe torre dal, 
'ipawco.maluiuoltadofi ruppe lalcgge pilchegli fu ritolta Euridice.cioe1 la memoria dal 

laqual procede il tetto gmdido.Onde che orpheo comincio 1 a piangere & uedendo non. 
la poter più uhaueie da indi a dietro tutte le donne gUtatonv fempre a noia cioè' ceni co 
la mondana. • ' - • * ' ....... * - ,* t • . • . »i 

Di Okno 

JMa mipotrelte dir perche non uiene . anzi piangeano per compaffiotfe 
glialtri p le lo* moglie che fon morte c'hauean di quel famofo femideo 
inànti el tempo;e che non fi conuiene che per la cethra di dolcezza piena 
uenir col corpo in quefte iioflre porte. non potean fentir alcuna pena. 
in tierita ch'io lo conofco bene < 
ma amor éql ch'accio miha fatto for Plutomoffoapietadelfuo tormento 
«Ita tanta pofia in fe che ueramenté(te > dille dar te la uo con pato tale 
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E t t i Oleno mutato in fàtTo. > 

COfi anchor fu falììficato Okno le dee che gliuolean ponei il freno 
qndo d'Alcide reftpr fuggiugate per il che furoncontta lei turbare 

t'ire di Cerbar di fuperbia pieno laqual negando ciò che detto hauia 
e coli Oletta haùendo difprezzate in fafio la cangio'pertal bugia. 

<EAllegoria di Oleno & Oletta, 

LA Allegoria di Hercole che domo Cerbaro e' che fi può intendere quando alcuno philo 
fophn difpura con Hercole chel dilputi con la fomma uirtu & fapientia per eiTér coli in 

terprerate per lui ilqual pone a loro tali & fi fapienti dubii chenon gli poiToiio arguir con 
tra,& perciò dice Ouidio che Tire di Cerbaro furono fuggiugare da effa uirru che tu Herco; 
le per lcqual s intende ciafcuno hnomo htterato che fi pone a gli contrari! fenza ragione f 
quali fono abbattutile* uinti.Ma di Oleno 8c oletta.Coftoro furono marito & moglie, iqua 
li fi lodauano molto del loro ftato,percio che fe riputauano migliore l'uno de gli dii,l'altra 
delle dee.pet il che ueniano'riprefi honefttfmente da l<?ro popoli^ nia non fi emendandoti! 
tono da loro cangiati in falfi. - i 

CCanto di Orpheo. 

ORpheo ch'era rimafto adolorato 
per la partenza di Euridice bella 

ida nouo nel inferno ne fu andato 
&in uano tento'per hauer quella 
/Àie Cerbaro gli fu tempre oftinato 
ne gli uolfe l'entrata ofcura,& fella 
dar doue flette con gridi interroti 
apianger lètte g i o r n e e fette notti. 

pur a la fin come prudente,* faggio 
conunmartirchedirhon fi potrebbe* 
fui monte Rodope fol fe n'andoe 
e d'indi a dietro quel fempre habitoe^ 

Doue per quel che fece fol,& luna 
giuro" che mentre che uiueua al modo 
mai più s'impazzeria có donna alcuna 
poi c'hauea pfo il bel nolto giocondo 

In nel qual tépo in quel loco ieluaggio che di beltà fi potea dir fol una 
l'intenfo fuo dolor fol per cibo hebbe fi che per quella quel ofeuro fondo 
- t - i — ' ' ' appellar più non fi potea l'inferno 

ma un paraditb nouarnente eterno. ! 

* le lagrime poi per beueraggio 
tato Euridice hauerperfa glincrebbe 
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Ouidio dice che fu molte fiate . 

richiedo Qrpheoda dame pellegrine 
ma da lai tempre a torto fur fcacciate 
lènza hauer mairilpofle le rapine 
e p più sdegnose maggior crudeltate 
de la natura tutte le ruine 
difiderandOjCon mafcoli ufaua 
ne con altri che lor mai praticaua. 

Sopra il mote Rodope una phggii era 
ftiua di herbette,amena,e dilettola 
doue ogni fior che moftraprimauera -
fi potéa ueder,tanto era copiofa > 
ne laqual per placat fua pena fera 
e la fua mente afflitta,? doiorofà' ! 
Orpheo la cethra fua uollèaccordare 
poi dolcemente comincio'a fonare. 

R O 
Gli fu il caltagno,il platano, e lo abette. 

il foueio?il cipreffojil mirto,e'I faggio 
chi con ritorte,e chi con rame fchiette 
fi che diuéne ri bofco afpro,e fel uaggfo 
quel uago loco pien di uerdi herbettc 
eafaticapotea di Pheboilraggio 
penetrar l'ombre de le amate fpoglie y 
di quei felici tronchi fenza doglie. . 

i 
Il lauro nenne,il moro,il pero il fico 
, la quetza il teglio,il dataro, eh palma', 

il melo,il buffo ch'e del uemo amico \ 
e mai dipone la fua uerde falma > 
redera,col nociuol uago,& aprico • 
ilfòuero,iI carubbio ches'incalma 
dapofcia il lotto?il nefpolo,d fucino 
poi I'arbor di Cibelle detto Pino,-

Coli mentre elio la cethra fonaua Vennero anchora tutti gli animali I 
in loco ombra mai fu uifta piue che imaginar fi poffon con le menti11 
con gli arbor iui ax uenir lo sforzaua ceruijtigrijleonijOrfije cingiaii ' 
lafciando i denfi bofchi a due a due boui caualli,draghi,e gran ferpenti 1 

moffi da l'armonia che fuor mandaua con quanti uccelli fon pronti fu l'ali 
la dolce cethra con le corde fue (no e fiumi,efonti,e gli rapidi uenti r 
l'oliuo, il falce,il pefco,l'olmo,e'l cor̂ - ad afcoltar quella dolce armonia 
ogniu de rami,e foglie e frutti adorno che un'altra tal udir non fi porria, 

— . SCDi Athis mutato iti Pino* 
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A cagìon perche l'arbor di Cibcle dona deu to' nel uoflro habiro honeftcr 
fu l'ultimo a' uenjr de glialtri tutti la morte fìa che non fipuo campale -~~ 
fu ch'Athis a la dea molto infidele cofi reno ne i templi de la dina \ 

diuénejOndealfin n'hebbe amari latti e giorno,enottelor ben cuftodinai^. 
perii che fi moftrò con lui crudele j 
e io conuerfe in l'arbor chi tuoi frutti Non dopo molto attenne ch'unauagg: 
detti pignoli lon,ma per chiarire nimpha del damigels'inamoroe > 
ognmn chi legge il modo ui uo dire» e tanto effarfe in l'amorofa piaga > 

e tanto di continuo lo pregoe 
duello Arhisgià fu un uago damigel/ che uoltp*la lua in do poco preffaga 
Si fu dalla dea Cibel molto amato (lo alma gentile al fin la contentoe 
e a guardia di tuoi templi potè quello e uolendo con quella un di peccate 
& lo prego' che in quel gioueml flato Cibele il fe furiofo diuentare. 
mai tempre mantener fi douefsi elio t 
giurando a lui che fi lènza peccaro l membri genitali ultimamente 
carnai uiuer uolefie opcrena gli raglio,e dopo gli conuerfe in pino 
•ti che per tempo non tè inuccchieria. l'arbor the fa ipignoh ueramenre 

cerne uolfe la kme,e il fbo deflmb 
Athis rifpofè a lei fe noi far quello , ma l'altero Ciprefio.,& eminente (no 
io ri prometto di mai non peccare che ucne al fuó di Orpheo più che diui 
& uQgh'o come il uedrai manifeflo fu un ualorofo,& uago giouanetto 
che Ja primate poi l'ultima che amare ; e per nome era CipanlTo detto. 

C^Allegoria di Arhis, 

LA Allegoria dice Ouìdio che al tuono & canto di Orpheo fi congregato uinrifette fpctie 
di abori deuemoftpere che colui ilquale e' pieno de infinita fcientia parla de infinite 

cofe; Ma fecondo le oppinioiii de gli antichi Philofophi iquali lelTero i Libri di Oipheo 
dicono che fra le altre cofe il detto Orpheo defcnlfe la natura, & ccnditione delle punte , 
& fpetialmente di quegli arbori iquali fono nel tcfto nominati.tra,quali dice lo Autore che 
gli tu Athis conuerfo in Pino per la dea Cibele. per laqurls intende la gloria frequenterà 
dalla rama & laude per Athis fi dinotali gioucne qurndofiorifscla fua giouentu &quan> 
do fi ritiene, & guarda dilla lufsuiia allhora fi dice cfser amato dalla bona gloria, perciò 
che e'gloriofo.maper Sagaris che tu colei che l'imo'di amor dishonefto s'intende la la/ 
fciuia della carne laqualealcunauoltafa deukrel anima dallr uia dntta.Poi mene alla glo/ 
ria & tronca quella malitia laquale conuerte Athis in pino, & dice che gli tronco' i reflicoii 
genita! i,cioe la uolonta d'ogni libidine. 

(TDi Cipariffo, 
Vello bel giouinetto ch'io ui dico Hauea nel fronte la bolla d'argen to 
fe noi iàpeiti ueramente nacque a le corna dorate,& al tuo collo 

ne l'ifola di Cea,e grade amico (que~ un riccone bel monil che fin al mento 
già fu di Apollo e molto i uer gli piac gì»pédea giù có più d'un uago crollo ' 
qfto un gra cerno $ molti anni an ico e p maggiot mghezza, e adornaméto 
amando ièguito' per botchi^acque *1 damigel.che non era l'atollo 
tanto ueloceJleggiadretto,& bello "di ben guarnirlo gli hauena le anelle '•' 
che un'altro mai non fu fimil a^queìlo, porle in l'orecchi d'or lucide. Si belle, 

' -i P i i 

a 



L I BR. O l fratto fi domerncoThauia dicédo ahimè perche fi etpreffo torto 
Cfpatiffo gentil che fi l'amaua mi fai fortuna hauendo ilmifer cote 
che da perfona alcuna non fuggia di me fletto ferito,e non di quefto 
ma giua fempre da chi lo chiamaua corno il farà l'effetto mani/etto. ; 

e il giouinetto in ogni poggio & uia 
continuamente dietro fel menaua * Vdendo Apollo il uenne a confortare 
conducendolo a i pafcoli,& le fonti e nel conforto fuo lo riprendea 
co fuo molto piacer*p piagge;e mòti, che per un animai non douea fare 

l'horribile lamento chel facea 
E molte fiate per più fuo diletto petche a lui cerai non potria mancate \ 
ci caualcaua Cipariffo adorno . e che placartela fua doglia rea 
lenza paura,e fenza alcun fofpetto ma ne conforto, o riprenfion giouaua 
ma di fettébre auéne a mezzo giorno anzi quel fempre più fi lamentaiia. " < 
quado il Sol ha nel cacro il fuo ricetto 
cheldamigel cercadol d'ogn'inrorrto AlfinGioueprego'chelofaceffe ; 

il ceruo uide fotto un arbor bello métreel uiuea al modo piager tempre 
e da la longa non conobbe quello. accio chel fuo bel Geruo affai piagellè. 

ma Gioue fol per farli mutar tempre 
Onde fi mitfe lenza alrropenfàre e che più lamentar non fi potette 
.e uerfo il Ceruo il giouane gagliardo de la fortuna che tanto il diftempre 
sbarrandoli in le braccia lalcid andare in l'arbor lo cangio'detto cipreffo 
un fuo molto ueloce,e acuto dardo tolendo a Cipariffo il nome iddio. * -
col qual di raro foleua fallare 
fempre che IolaciauaolentOjO tardo Apollo che l'amauafommamente 
e il fuo bel Ceruo nel petto percoffe lo piante molto hauendolf pietade1 

e ló paltd come una cera folte. e a l'arbor del Cipreffò prettamente 
conceffe quella tal proprietade : 

Tal che fotto quel arbor retto morto chel futfe fegno di ciafeun dolente < , 
a Joqual giunto con molto furore per quefto come fu la ueritade 
quàdo fi fu del fuo bel Ceruo accorto i fuoi rami a quel tempo fi ponea 
fi pento di morir per il dolore dinazi a chi era in qualche doglia tei 

CAlIegoria di Cipariffo. 

LA Allegoria di Cipariffo e* che Cipariffo fu uno giouane multo bello & in fua uita fu 
amato da Appollo c W da gli poeti perciò chefu molto gratiofo &afpettauano ue'det̂  

d'i lui mirabili fatti per lo fuo fenno. Ma aduenne che lui hauea uno fuo Ceruo ilquale №ti' 
daua molto adorno & ignorantemente gli fu uccifo onde uedendolo morto fi pofe in tari' 
to dolore che fi appicco' ad uno arbore. ilquale non hauendo nome fu pai chiamato Ci' 
prefso denominacoda Ciparifso. & potriafe dire perche i poeti pongono la morte di coftui 
& non de gli altri cioè" fiuperche la morte fua rifulto* nome eterno a quello arbore. & p«' 
che i poeti fclamente fcriueno quelle cofeche fono più da notare. 

CTDi Ganimede. 

OVidio feguitando il fuo poema a cantar comincio' dia doglia eftrema 
dicecliauédoOrpheo fra qlle pia e le pafsion d'amor fofferre tante 

de la fua cethra l'armonia fuprema (te ma di Caliope allhor chiefe lo aiuto 
ben adattata conhumil fembiante e del cu'uino APOIcorno e'douuto. 

r poi 
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poi comincio*dalritonànteGioue " 'duettofancìulcìViòdicoGanimede ' 

a cantar Je battaglie ad una ad una era fi uago/di tanta bellézza " 
e de tutti i giganti te gtanproue ' che lafcio Gioue la diuina lède • 
che le maggior non tur fottolà luna e giù difcefedelafomma altezza ' 
poi del maicolin lèflole fue noue feordando l'altre fue più amate prede 
háW d'amor lenza trauaglia alcuna per adornar il ciel di tal ricchezza¡ J 

e riputando ogni altro oggetto uano e uenne ih forma d'aquila/ pigliòllo 
comi ncio a dircfuif giouane Troiano» e lenza duol nel fuo tegnoportoilo. • 

y n delicato^ uago giouinettò Doue il fe íuo pincerna/ feruitofè* 
dille cantando ne la dolce cethra l'hebbe priuando c'hauea tal uftìtio 
che fu per nome Ganimede detto che per opporgli/ per trámela fuore : 
nacque/he Gioue giacque co Elethra lènza hauerne cagió, ne alcuno idicio 
di cui genero" Dardanoiiperfetto ' nel bèueraggio ritrouo'il fuo errore 
eDdraanoErithonioilqualinipetra * e la fpoglio di tanto beneficio 
l'amor di Troe ;de laqual Ilio nacque ponendo nel fuo loco il giouinettò1 ! 

e Gáimede áchor cpme al ciel piacque, per più còtéto/fuo maggior diletto*' 

. r GTAlkgoria di Ganimede, ( 3 

I A Allegoria di Ganimede rapito da Gioue 1 & portato i cielo e* che quella fabula li pg< 
futría reduirea ungular mciahta.Mapeich.efanto Augullino narra queda cofa nel libró 

de emítate dei,percio non feria licito narrarla in altra forma.Onde egli dice che Gioue 
Tu re dell ifoladi Candía ílquale s'inamoro* di Ganimede figliuolo di Troe per ilche anda* 
contra la citta doue era il detto Ganimede con grande efferato & lo hebbe per forsaj& per/ 
che neilefue-bsiidere hauea dipinta un'Aquila per quello Ouidio fauoteggiandodice e h i 
Cioue lo r?pi in forma di detto uccella & portollo nel cielo, 

C D i Giacinto, 

COfi 5chof fece" Aptíí del bel GiacL? Allhor comincio a far un gran lamento 
ilqualfu tato uago/ grariofo (to Apollo fopra il corpo in terra morto -

chel detto Dio di lui fu d'amor uínto gridádo io fui cagiò del tuo tormento 
e fempre lo fegiìt lènza ripofo e ingiuftaméte quella infamia porto 
e tanto erronei cieco laberinto tal che anchor io morir farei contento*-
chede tàette/ l'arco lue» famofo - ma qtto é il doppio mio grá difcófor^ " 
hauea feordate/la fonante cethra -. e dolor che mi ftrugge fin a l'olio ftO 
c'haria fpezzato ogni dur'cor di pietra, che per effer un Deo morir non poffp, 

Auéneun giorno che fetido in un loco E fe per morte non poffo effer teco * ' 
ambi fpogliati per uoler giocare • per la ragion ch'io fo bé ch'intefa hai ~> 
ad un lor a quei rempi ulàto gioca tu giorno/ notte, i uer femp có meccj 
chede la palla fi folea chiamarer ' lènza dubbio neffunfo che ferai , 
* per fciagnra gli toccdnon poco» . efepetl'auenirmuto,necieco " 
la graue palla il uolto nel balzare - o non terO,faro fi che m'udirai 
del giouinettò che fenza ciar crollo k cantar de la tua morte/ de la uita ? 
morto refto, nel gréboaldiap apollo fatta-ffa noi fi pretto ahimè finita. «-•• 

P i i i 



E per più fegno del mio gran dolore duetto e d'un color uago, e purpureo< 
accio fianr.mifefto a tutto il mondo ' maperfarpiupalefelefueuoglie 
il mio finciero a te portato amore il celebrato Idio3facro,e diuino 
che mai nafcofi3&hor no lo nafcondo fcriuer uolfe il fuo nome i le fue foglia 
in quello di ti uo cangiar iti fiore ilqual e un uocabul che in latino 
che porti ¿1 uago ruo nome giocondo dinota chi ha nel cor inrenfe doglie 
#cofi fu,chea pena hebbe finito e in la citta Spartana uolte fare 
iìfuoparbrch'infiorfuconuertito, quel dida ogniun ogni ano celebrare. 

LA Allegoria di Giacinto e'che Giacinto fu uno giouane greco molto bello & di: buona 
fama,8tfu molto amato daApollo cioe'.da gli poeti &accadctteche egli unogrórno, 
giocando ne mori }% dice Ouidio che lui fu conuertito in uno fiore Cofi nommato,'lqUa 

le e' di purpureo coWe perche Giacito andaua ueftito di qllo colore.& dice anchcracheS 
conuerfe in detto fiore nfpctm alle littere che tutti detti fiori hanno nelle loro foglie apprò 

piare a detto nome di Giacinto. 

Etti populiftrani dimorammo 

De gli Cerafti-
onde accio che reftatTero infamiate 
tutte le donne pel difetto d'elle 
Pigmaleon nelqual uirtu fioràia 
una ftatua fe far di pietra uiua. 

~ " - r _ r 
ne la citta Spartana ch'io q'ho det 

detti Cera(ti,iqual facrificauano (to 
i fora (n'eri a Gioueper diletto 
che di continuo molti nepigliauino -
tal eh al fin Véus glihebbe 1 grl ditpèt Si b en f otmata,e di tanta bellezza 
e tuttiquanti gli conuerfe in rqri (to ~'~ " J ~"~" u nwnnir 
b/r punir in un punto i lor errori. 

i 
Hordi Ghdntò lafeftaordinara 

pel facro Apollo a la Spartana gente 
ìlopo tal comierfion élTendo ftata 
tutti furmolro lied neramente J 

e d'anno In anno Phebbero offeruata 
per contentar un Dio ranco porenre 
n e ferqual le prophetide figliuole _ . c 

ch'ogniiìa achor del fuo mal dir fi duo alcol di quella ftatua figettaua 

e quella fopra ognialtra fua ricchezza 
teneua accara,e tanto s;ingannoe 1 

chenon fapea fe'l penfer lo penetra 1 

s'era di carne/d'infenfibil pietra. " J 

1" 
Onde il più de'Ieublregliparlau* *~ì 
e fpefTo con le braccia per alletto ' 

. CTDelle Prophetide. • (1 aVeile figliuole Propheride dette ' 
ardirefurdiVennsdifprezzate » 

t uedendo la Dea di quelle itrette 
ne le lor bocche lo fangue indurare 
lènza nergogna hauer le maledette 
in tante uacche fece tramutare^ '< 
e dqpo morte Falrre una infelice - ' ; 
per effer fola la cangio'mPhenice. 1 * 

, C D i Pigmaleone. f 

M A prima che cofi fuffer matite J 
di dóne i uacche/ di uacche i uc 

; erano fi feorrerre/ fi sfacciate % (celle 
che le nature lor moftrauan quelle... 

bafciandoli la g o l a / il bianco petto > 
equado qualche gemma gli donaul -
etalhorfenzahiueralcan rifperto - » 
la ueftiua di drappi aurati Si belli 
ene le dite gli ponea gli anelli; < 3 

Mentre Pigmaleon uiuea con qmefta' ' 
imagine/om'io u'ho qui narrarQ' 
per tua uentura il giorno de Ja fetta 
de la dea Venusmolto cekbraro' 
gionfe,ta| che d'andar alcun noli .reto 
de gli habitanri al tempio fuo facili» 
a portargli gli uoti/ dir gli officii 
& fargb' gliholacaufti/1 ficrificii' ' 



D E C I M O n< 
pigmaleon anch'ei ne oolfe andate - per abbracciarla fecondo l'ufanza 

« come fu nel facro tempio dren to e trou d che di lei ne ufciua fuora 
•s'andò" nanzi l'aitar a' inginocchiare un certo humor come di cofa uiua r 

con diuotion,& bon proponimento talchepermerauiglianefttrpiua, 
C diffe.o dei liqual potete fare 
tutto quel eh' a uoi piace i un mométo Poi con le man pigliando le mamelle 
fate c'habbi una moglie cofi pia ambe trouolleconfentir al ratto 
bella/ gentil corno e/ la ftatua mia. & effer più che mai morbide,e belle 

fi che ne reftd molto ftupefatto 
E non gli baitó l'animo di dite put ficureffi alquanto a bafeiar quelle 

che quella ftatua fuflfe come hauria & cofi dopo non tutta in un riatto 
potuto in donna uiua conuertire la ftatua per uirtu di quella diua 
ognium di lorpel gran poter c'hauia ch'era di pietra/u di carne uiua. 
ma apena potè l'oration finire 
che la dea Venus gratiofa,& pia Allhor la dea del ciel prefto difeefe 
gli conceffe la gratia, e d'ogn'intorno tutta gioconda,uaga,e leggiadrett* 
S'acceìè i torzi lènza alcun ioggioruo» e l'uno,e l'altro per la delira preie 

e fece il fponfahtio fai in fretta 
Onde pien di timor.e difperanza ' "' poi per la ftrata doue uenneafccfe 

a dietro ritorno fenza dim ora che fi uedea per l'aria pura e netta 
e come entrato fu ne la fua ftanza e ritorno' nel lùo tugurio, e nido 
fe n'andò da colei ch'in terra adora doue habiraua col figliuol Cupido. 

ITAllegoria delle cofe dette. 

LA Allegoria di Cerafti jCcftoro furono certi pupoli bettiali iquali facrificauano a gli.loto 
Idoli carne humana.Onde che Venus che uien da gli fapienti inrerpetrata ragione di 

natura fi gli muto* in tori,perche err.no molro feioci.feguita poi Ouidiu delle Propheride 
mutate in uacche quelle furono certe donne lequali cominciarono in loro giouentu z\ uo/ 
ler olTeruarc caftita & pero* dice lo Autore che fprezzauano la detta dea Venus & anchora> 
biallemauano chi ufaual'atto uenereo. & poi cominciaron alufiuriare & tanto fi dilcttaro 
che diuennero publiche meretrici & perciò le pone mutate in urcche.Ma uedendo quello 
Venus che uf auano tanta lufsuria che non poteano generare la fchiatta loro fminui tanto 
che fola al mondo ne rimale una & le altre per tanta abondantia di libidine morirono , Se 
nella una uiffe longo tempo.& perche fi fuol dire che la Phenice uiuelongo tempo & non 
ne effer più d una perox la pone Ouidio mutata in Phenice.Hor della ftatua che nel tetto il 
narra di Pigmaleone mutata in donna, fono,molti poeti iquali dicono che Pigmaleone 
fprezzaua tutte le temine & perciò lece fare una ftatua bianca di marmo in forma di fenvi/ 
na con laquale comincio* a dormire ;& fpeffe fiate peccaua con effa per laqual cofa gli ueh/ 
neuoglia di pigliar moglie,&cefi fece. & perciò dice Ouidio che U ftatua diuenne ucra fe< 
mina.il redo di Ouidio luterai diceche la ftatua s'ingrauido* de la qud nacque Papho , il 
che effer non puo.Ma fi die intender che Pigmaleone haucua una fua donna bianca come 
auorio & era di forte che nel tifar dell'atto uenereu non fi mcuea.ma ftau a come pietra , & 
fenza mulo amore carnale.Onde per quello dice che era una ftatua che Pigmaleone 
pregaffe la dea Yenus.Quetto s'intende perche continuo' tanto l'ufo naturale con la detta 
dònna che fe rifenti & ufaua poi fi come le altre fcnno.& perciò dice che di faffo maimo/ 
reo diuenne di carne uiua.di co(ìoro nacque uno ilquaie tu chiamato Papho.i poeri tengo/ 
no della prefentefabula ia piima&la feconda oppinione. 

(FDi Mirrha. • _ 
P i i i . 
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P lgmaleon con la fua fpofa giacque Ne le parti di A rabia fi ritroua ) 

ecomeuolfeilciellaingrauidoe .• ogni generation di fpetiarie 
de laqual Papho il bel faciullo nacque faluo la Mirrha che per cofa noua 
pelcuiJ'ifolaPaphofinomoe . gli uomandarliconle rime mie -
di qfta corno al fórno Gioue piacque e in nerita non poco al cor mi gioua 
i l re Cinara corona portoe di poter per le immenfe gerarchie , . 

'•"ilqctal uilfo farebbe fenza duolo giurar che in Thraria la doue fon nato 
fe non haneffe hauuto alcun figliuolo, mai fu ne non udi tanto peccato, ; 

Goftui p fua digrada hebbe una figlia O Mirrha qual cagion di ranto errore 
> laqual per nome fu chiamata Mirrha fu che col padre ufar ti coftringeffe 
• molro lafciua,e bella a meraniglia perche fe ru uuoi dir che! fulTe amore • 

più di quel ch'io la lodo in la mia lira tu menti,chefeamorfarlopotevTe • 
ma tu che m'odi altro camin repiglia del noftro arbitrio ne rrarebbe fuore. 
ne ri mouer con me per q uefto ad ira perciò le frodi tue fon troppo elprefi* 
b amico,o parente che tu fei ch'amorpeccarla figlia con il padre * 
per non udir quel che dir non uorrei. non f^ma le fue uoglie inique,e ladre 

Dir non uorrei d'una empia meretrice Mirrha fapeua ben ch'era peccato 
: e pur di dirlo qui sforzato fono e fra fe ftelTa piangendo dicea 
: mifera,dolorofaJ& infelice o dei?o giuramento confecrato ' 

però da tutti uoi chiedo perdono - de gliparenti,o legge iniqua,e rea 
; che mi udiranno quel che dir non lice dhe chi m'hauete uoi per padre dato \ 
t canr ar in quello noftro flebil fono come natura confentir potea ; 
*'e b eri chel uero fia non lo crediate , di lanciarmi da quello generare 

che ufatfipoffitalfceleritate. perched'elmidoueffiinamorare. 



D E d 
La natura «noi pur ch'ogni animale 

ufi con lafua fpetie carnalmente 
drago con dragOjCingial con cingiate 
fenza guardar ne padre^ne parente 
e perche adunque equeflro tanto male 
fe fol penfato l'ha Thumana gente 
lei noi concede,& io feguir lo uoglio 
ne di tal opinion mai non mi toglio. 

Penfaua il Re che la figl'a piangeffe • 
per tema de la fua uerginitade 
come fanciulla eh'anchor non fapeffe 
quel fan le donne di m atura etade t 

e cominciolla con affai più fpeffe 
carezze a lufingar per fua bontade ; 
dicendo figlia mia no hauer paura 
di quel che dio comandale la narur a. . 

Poi la ragion contraria a l'appetirò 
tornando in fe medefma la tapina 
gli facea dir con dolor infinito 
ahi Mirrha quefta e pur la tua mina 
e da ciafeun farai moftrata a dito 
per la più fciagurata,e più mefehina 
dona che nacque in quefta career feura 
horror del mondo,infamia di natura • 

E per a tanto mal non confentire 
come una pazza,e non inamorata 
de la'cittade fi uolea partire 
per fuggir quel a ch'era deftinata 
ma l'appetito non la lafcirì gire 
e la fua iniqua uolonta sfrenata 
ponendogli nel cor le te ne uai 
il tuo bel padte più no abbraccerai 

Da quelli al tutto fuggiugata,e uinta. 
fu la ragion,e in la citta tefioe 
fi da lor come fu fubito eftinta 
che in ella giamai più non fi trouoe 
cofi con faccia di terror dipinta 
un di fra glialtri da fuo padre andoej 

• ch'era da molti per la dolorofa 
flato richiefto,e la uolean per fpofa. 

Dimmi pur qual ti aggrada,e qì tu uuoi \ 
perfpofo hauer di qi che t'ha richieila, 
& a me lafcià tutto il penfer poi 
e tu uiui in folazzo .in gioia,e in fetta, 
.rifpofe Mirrha al Re ui uorrei uoi 
chinando per uergogna in giù la tetta, 
egli credea che per filial amore 
ciò gli diceffi,e non per altro errore. „ 

Poi come fu la notte fopragiunta 
e che fiando ciafeuno a ripofare 
l'afilitta Mirrha dal dolor compunta 
fi cominciò foletta a lamentate ' 
hauédo iuidia a chiùque è ben defunta 
dicendo ahi laffa me che deggio fare 
in quefta uita fenza fperar mai ; 
d'adimpir quel che mi fallar in guai», 

Cofi fenza di mortehàuet paura i 
. al tutto de morir dehberoffi 

e piglio" pretto in man una centina . 
e da l'un capo il col tiretto legoffi , 
e l'altro ad una traue alta,e ficura 
da laqual dopo gin cader lafcioffi 
e rimafe fufpefam gran tormento 
con ambo i piedi percotendo il uento. 

Per quefto il padre che molto l'amaua Per fua uétura in ql punto in ciabra età 
d3un puro amor fi come amar fi fuole una fua molto fida baila entrata 
una figliuola fpeffo la bafeiaua che la feruiua come cameriera 
poi gli diceua con dolci parole e come figlia l'haueua alettata 
chi gli uoleffe dit quel gli aggradaua laqual uedendo con turbata ciera 
d'ogniun di quei che p fpota la uuole Mirrha a quel traue per il col legata 
ella piangendo nulla rifpondea la cintura taglici con fretta molta 
ma" con le braccie al col tiretto il tenea & la campo da morte quella uolta» 



L I B 
Poi con dirotto pianto la cagione 

gli dimando ch'a fi crudel effetto 
l'hauea condottale che difperatione 
che uilipendio,ingiuria3e che difpetto 
fenza hauer d'ella alcuna compaffione 
la conduceua a fin fi maledetto 
da perder per un poco di dolore 
la uita,il corpose l'alma,con l'honore, 

Mirrha per il dolor chel cor gli afferra 
a la nudrice fu a rifpofe nulla 
anzi il uifo tenea uerfo la terra 
che di tenebre fol par fi trafrulla 
e la baila che in ciò di gran longa erra 
foggiunfe,c ditTe ahi mifera fanciulla 
fcoprimi il tuo dolor,che gioua molto 
sfocar quel che fi tien nel cor fepolto. 

Per quelle poppe lequal ti nudriro 
per le fatiche c'ho per te pottate 
per ogni affanno,per ogni fufpiro 
per le notti infinite uigilate 
per gli miei fianchi piedi che già giro 
di fu,e di giù correndo tante fiate 
per te3ti prego che mi uogli dire 
lacagionqui che ri facea morire. 

Per ch'io comprédoj e uedo ueramente 
che qualche infermi furia te guidaua 
a morir qui cofi miferamente 
fe per difgratia tua non ci arriuaua 
e le mei dici fia Scuramente 
ch'io ti narro di quella doglia praua 
penna d'una mia amica c'hapotere 
di fcacciar d'ogni méte ogni fpiacere 

R O 
CLuahdo Mirrha tidi'I padre nominare 
nel cor girerebbe la paffion maggiore 
e cominciò più forte a lagtimate 
gettado un grafofpir del petto fuore 
tal che la baila fe merauigliare 
& giudico' che rutto il fuo dolore 
procedefTe d'amor intenfo,ond'ellj 
ricominciò da nouo a pregar quella. 

Che gli uolefìe dir fenza fofpetfo 
e rema hauer di chi era inamorata 
che ghl farebbe hauer a fuo diletto 
pur che non ftefii fi difconlòlata 
ne mai per alcun tempo l'haria dettò • 
al padre fuo,ne ad altra al mòdo nata 
perlòna alcuna,e che tantol'amaua 
che fol il tuo difio difìderaua, 

Mirrha chel caro padre un'altra uolta 
da la nudrice tua nomar intele 
il capo alto leuo con fretta molta 
e di tolfor in faccia fi raccefe 
poi gli rifpofe con furia difciolta 
partite uia da me che far palelè 
non pollo quel che tu uotrefli udite 
che per uergogna non lo pollò dire. 

Allhor la baila molto dubitoe 
e lagrimaua mefla,e adolorata 
e da nouo all'ai più la ripregoe 
che dir gli deggia di chi e inamorata 
e d'aiutarla anchoragli giuroe 
e fe non gliel dira con mente irata 
gli giuro a dio di dirglielo a fuo padre 
e a lui manifeflar l'opre fue ladre. 

EValcun dio fera con teco irato 
Te me lo dici noi Io placaremo 
fi che non flar col cor ranto indurato 

, ch'a ogni tuo mal rimedio trouaremo 
tu fei regina pur di quello flato 
fendo figlia d'un re tanto fuptemo 
come tuo padre,& hai la madre uiua 
che aguagliar fi potrebbe ad ogni diua 

Vdendo Mirrha a la baila dir quello '. 
quali sforzata fi difpotè allhora 
ogni {Lio penfèr fargli manifeflo 
e quel caldo difio che fi l'accora 
e apri per cominciar la bocca pretto 
ma non puote parola mandar fora 
per la uergogna faluo con gran guai 
beata madreche.fi bel fpofo hai. 

http://che.fi


D E C 
Allhor la Baila rie fu più che celta •' 

che del padre era innamorata Minha 
e come alruta,e di taf cali efperta 
la prcga,e tuttauia piagnere fofpira 
che accio non fia tal cofa difeoperta 
in altra parte col penfero afpira 
che qfto era fi horrendo, e gra peccato 
Che dio non glirharia mai perdonato 

Mirrha rifpofe non mi fo trar fuori 
di queftofallo/ ueggio il mio fallire 
diffe la Baila i uoglio che ru mori 
e giuro a Dio che ti faro morire 
poi ch'arorto me dai tanti dolori 
a'uederti ahimè Dio cofi languire 
per quel che t'ha nel mondo generata 
efel non fuffe non farciti nata. 

Altre parólealTai dille coirei *' 
e che proprio a fuo padre glie] ditia * 
t tuttoquel che opraua,facea lei 
per rratÌ3 fuor di[quella fanrafia . 

. ma poi che uide dirai penlèr rei 
non la poter rimouer maledia, 

J a fua difgratia,e fu deliberara 
cUfarfichereftarfeconlblata. J 

E perche nlfhora pur fi celebrata J > 
de la dea Geres la mitabil fella 
per noué giorni ciafeun fi guardaua , 
di non tifar con la fua dama honefta 
onde ciafeuna donna ornata andana 
al tempio de Ja dea facra/ moddta 

re ftauan per quei di ne gli tuoi fiti { 
, lontane da le gentile da mariti, " • 

A quella nobìl feda al mondo rara i 
\pir*difgrapa di Mirrha,o per uentura 
gli andò' la moglie de lo Re Cinara , 

t madre di Mirrha con folenne cura 
Ondeia Baila cliauea Mirrha cara 

<Jkfciando da una parte la paura 
andò- dal R e ch'era fei giorni f lato 1 
fenzahaiicri i d o r m i t o d o n q a a l a t o . , 

I M O 1 1 8 

Età luidifiefacrà madiate :> 
come potete tanti giorni Ilare 
lenza hauer donna a lato in qda etate 
di ben poterne un paio contentate 
il Re rifpofe a quella inuerirare •• 
che a gran fatica gli poffo durare * , 
al Ihor la Baila con dolce fauella 
diffe ui uo menar qui una donzella » , 

Laqual emolto naga,e dilettofa 
& più che gliocchi llioi ni ha caro3& A/ 
mapelTerpócella,energognofa (ma 
conio effer fuol ogni giouane dama , 
di notte la leggiadra/gratiofa 
uorro menami fe n'harete brama 
e conduruila al feuro fin al letto 
per più adimpir a pien uoftro diletto* 

Rifpofe il Re foprà la fede mia ' * 
che fé Ita notte qui la menerai 
non faro ingrato di tal cortefia 
perche molro feruitio mi farai 
cofi la Baila da lui fi partia t 

e come fnr del Sol afeofi i rai 
a Mirrha diffe l'èpur giunta l'hora 
di por fin al dolor che fi ̂ accora. 

Et gli na rrò quel ch'operato hauea -
col padre fuo tal ch'ella rallegrofsi 

. ma perche la ragion la combattea 
nel fuo coraggio alquanto rarriftofsi 
chel gran peccato che feguir uedea 
harebbei duri falsi a rerror mofsi 

^cjitado la Baila jn quel penfero Urano 
Ja piglio*predo per la dritta mano. 

E feco la menò fenz'alcun lume 
a mezza notte doue l'afpettaua 
il padre in letto corno e,fuo coftume 
e métre che a la ciambra fi appreffauà 
del ciel ogni diuino3e chiaro nume • 
per nó iieder qlla opra ìriiq«a,e praua 
e l'empio uituperio di natura 
fi afcofe,5{ fe la n o t t e affai più ofeura, 



in L I B 
Tutte quante le (l'elle ad una ad una 

fur da le dente nube ricoperte 
eia ritondaj&J non cornuta Luna ' 
per far l'occulte inlidie a tutti aperte 
fi che non fu nel ciel più luce alcuna 
d i quante fon gli fu ftabile,e cette 
che per uergogna,e per compafsione 
non fiofcurafìe,Icarro,&Erigone. 

£FDi Icario & Erigone. 

ICario fu come fi può uedere 
il primo che in Athene titrouoe 

; l'ulànza di poter il uino bere 
col qual aliai uiUani inebrioe ì 
da liqual fu con molto difpiacere 
uccifo,perche ben lo meritoe 
e cofi inebriati lo pigliato 
e in un profondo pozzo quel gettare 

La figlia fua ch'era detta Erigone 
con habiti lugubri,e gridi mefti 
lo piartfe finche e* Dei per cempafsione 
quelli cangiaro in dui fegni celefti 
i quali per l'abominatione 
del grapeccato,piu che glialtriprefti' 
furo a coprirfijlol per non uedere 
l'iniqua Mirrha col padre giacere. '•> 

(TDi Mirrha murata in arbore. 
TV/1 Olti prodigiofi3e ftrani fegni 
.XVI iqfta adata occorfer eòe accade 
.achiadimpir uuol lorpenièrmalegni 
-fenza rimor di Diopien dibonrade 
fra glialtri da fpauir tutti gl'ingegni 
fu che tre uolte la tapina cade 
ine l'entrar de la ciambra, o fegno dato 
da Dio3perfarpalefeilgran peccare». 

Intanto ch'ella Comincio* non poco •' 
a temer di tal fegni cofi Urani 
ma per sfocar d'amor l'accefo foco • 

1 il difio gli facéa ripurar uani 
hor cofi ne la fin peruenne al loco i> 
clou'efa il padre/có lèrmoni humam 
dille la Baila piglia quella fola 

• r tua fida amanre,e non diffe figliuola. 

IlRefalirlafecefoprailletto"' " 
e làBaila da lorcombiaro tolfe 
& elio per dar fin al fuo diletto > 
a la figliuola {libito fi uolfe ^ 
e poi che ghhebbe maneggiatoli per,/ 
e a fuo piacer bafeiata quanto uolfe •• 
carnalmente ufo feco il sfortunato > 
fenza auederfi con chi hauea peccato.» 

E perche per l'error,e per la tema " ' { 
Mirrha tremaua al padre ne le braccia 
& elio con prudentia troppo eftrema 
la c o n f o r m i a t e più Uretra l'abbraccia* 
e dicea figlia mia cara,& fuprema • 
non dubitai baciandoli la faccia 
gli dicea figlia,non perche fapeflè 
chi l 'erma perclie più ardir haueffe. i 

Come fu flara quafi appretto il giorno 
l'iniqua figlia eoi padre innocente * 
da lui fe diparti fenza foggiorno 5 
e a la Baila rorno fubitamente 
poi l'altra none uolfe far ritorno ! 
e grauida era già la fraudolente r» 
quando chel Re per nò parer da cieco 
uolfe ueder chi hauea giacciuto fecoJ} 

Onde commeffe ad un fuo feruitòre '< 
che fenza idugia un lume gli porraffe 
che udendo Mirrha cò tremante core 
ge lo uietaua ben che non parlafle 
per non far manifefto a lui lo errore 
che fi penfaua ch'impunito andaffe 
ma'lgiudiciodiDio fetatdaun potò 
fuol tèmpre poiueniratempo;eloco. 

Il feruitor portò fenza dimora • 
dal fuo fignor un torchio aceefo al let> 
col qual uide la figlia ch'ufei fora i 
di queLfaggendo per rema, e fofpetto 
il Re che la conobbe allhora allhòra 
piglio>Una fpada,e fenzà alcun rifpetto 
la £guito',ma per la notte ofeura * 
ndnla puote ttoqar per fua uenra'fa. * 

Mirrha 



D E C I M O "9 
Mirrha da la citta sTiebbe partita Gli Dei mo&i a pietà del tuo tormento . 
calcando la minuta,e trita labbia nel arbor de la Mirrha la cangiaro 
e tanto andò con doglia inaudita ilqualbenchenonhabbifentimento 
che in le cótrate al fin gioie di Arabbia pur piagne femp il fuo peccato amaro 
e dal longo uiaggio indebelita p l'humot che diftilla a ql ch'io fento 
ne la citta Sabea n'entro" con rabbia Goma nomato odotifero,e chiaro 
per il gran corpo che noia i facea da la cortice fua continuamente 
tal che a fatica mouerfi potea. bon a bifogni de l'humana gente. 

E uedendofi giunta a patto tale E pero ditte con dolce fèmbiante 
comincio" i Dei humilmente a pregare Orpheo nel principiar quella canzone 
dicendo a lor s'un humil prego uale O Arabia certo tu tèi pur abondante 
d'una iniqua pentita del mal fare di odorile fpetiarie d'ogni ragione 
per non etfer di me più homicidiale &hor mandar ri uo fra le rue piante 
pregoui mi uogliate aiuto dare che tutte fono ueramente buone 
accio non retti di foccorfo priua col mio catar la Mirrha c'ha un odore 
fich'io non mora,e che non retti niua, molto fbaue^ amaro il fuo liquore. 

Perche conofco bé ch'io no fon degna Accio per lei fian meglio conofciute 
di uiuer più nel mondo tra la gente le cofe dolci ch'in te fi ritrouano 
ne morir,che qft'alma e molto idegna e che con più riputation tenute 
di congiungerfi ad altra ueramente fia da color ch'ai modo più li giouan-» 
tanto fu fcelerata^empia^e malegna e con maggior cuttodia poffedute 
corno fapere la mia iniqua mente che itritti peri buoni fi riprouano 
pero tratemi accio ch'io mi conforti come fu Mirrha in arbor conuertita 
fuor di regno de uiui,e achor de morti che non morene non rimate in uita. 

C Allegoria di Mirrha. 

L A Allegoria di Mirrha e*" che in Grecia fu una chiamata Mirrha , & fu figliuola dello 
Re Cinara laqualc innamorata del padre con inganni hebbe a far con lui, per laqual 
cofa egli accortoli di quella la uolfe uccidere,Ma ella fuggi. & capito'' in Arabia,8t co/ 

me difperata fi appicco' ad uno arbore nominato Mirrha. & mentre era cofi impefa a quello 
una donna a cafu la trouo\& uedendola grauida gli apri il uentre & tratsegli fuora uno fi/ 
gliuolo mafchio ch'era uiuojilquale fu poi nominato Adonis. & dice Ouidio che Venus 
s innamoro''di lui cioè'perche fu molto lufsufiofo. 

GTDella natiuita di Adoriis. 

AMirrha ch'era in arbore cangiata Giunta Lucina a lei fenza dimora 
il corpo cornicio' molto a gófiare s'apri"* del tronco l'indurata fcc>rza 

grauida etfendo la difconfolata de laqual tratte pretto un fandul fora 
e perche non poteafi lamentare con le fue man la Dea quali per forzai 
neatalbifognoficom'eraufata elenaiadclopigliaroallhora 
ogni donna Lucina,a (e chiamare e pria che da la madre altróde il torza 
la dea de partivamo dimenoffe con le lagrime fue tuttobagnollo . 
che la l'intefe,e a" uenir la commoffe. e odorifero il fece,& uia portollo 



L I B 
Coftui della fotena,& madre nato 
fu da quelle Natade come ho detto 
in gran delicatezze nodtigato 
e uenne tanto uago gìouinetto 
chel più bel non fu uifto in terra nato 
ne caeciaror più arditole più perfetto 
tal che l'inuidia propria ucramente 
lliauria lodato tanto era eccellente, 

llqual Coletto per gl'incolti bofehi 
con l'arco,ele faette fe n'andaua 
accio la fua uirtu fe riconofchi 
: capriolile cerui depredaua 
lafciandoi pieni di rabbiofi tofehi 
tal ch'ogni nimpha fi merauigliaua 
fi che Cupido che tanto s'apprezza 
la perdea feco d'atdu,e belkzza, 

GTDi Adonis & Venus. 

V Enusncdendo la madre di amore 
la grà bellezza/la gra gagliardia 

del u?go Adonis fu prefa di amore 
perche Cupido a quello confentia 
•e con una faerra i patio' il core 
Fi che per ciafeun loco lo feguia 
e ben che riprenderle il fuo figliuolo 
pur porto'in pace l'amorofo duolo, 

EfTendo un giorno in una felua flrana 
fi corno era fua ufanza andato a caccia 
perle contiate deli dea Diana 
Venus gli appatue con benigna facci» 

H O 
& lo prego con uoce rara3&piana 
tenendotelo tiretto ne le braccia 
che non nolefsi feguitari cingiali 
ne glialtri horrendi e feroci animali. 

Ma quelli che non fon pericolofi 
cacciar douefie per più tuo piacere • 
per le folinghe telui/lochi ombrofi -
fenza fofpetto d'alcun difpiacere 
chcfeper.quei monti arridi,efaftot] 
legm ruffe le honende,e crudejfiere 
с che monde al fin per mala forte 
fana cagion anchor de la fua motte, • 

Poi l'opra ogni altra cola l'efoitaua 
che douefie fuggir da ogni leone 
chepcrilgrade amor che gli portarla 
non gli faceffe qualche offcnfione 
perche cgniun d efsi moltol'odiaiia 
e le uuoi ch'io ti dica la cagione 
te la dirottai che piacer hanrai 
quando tutto ilfuccefib intenderai. 

Ma fon tanto affannata per mia fede 
che fe non fiedo non tei potrò dire 
рею' uien meco qui doue fi uede 
quel arbor che ne unol ambi coprire 
có l'òbre,e fotto un uago pratel fiedc 
alqual andot fenz'altro diferire 
с la dea Venus fu l'herbe odorofe 
il capo in grembo al bel Adonis pofe, 

6TDi Hippomene & Afhalanta. 



D E C 

Poi comiciòbafciato hauédol molto 
fappi ch'uri Re fu già detto Cineo 

cTiebbeuna figlia de fi uago uolto 
che meritò per fpofo un femideo 
e in lei tanto ualor hauea raccolto 
che in ogni imprefa7& ogni cafo reo 
di hauer fempre iraortal lode auatoffi 
& Athalanta per nome chiamoffi. 

Si penfòquedàqual meglio fatia 
o uiuei cafta,o manto pigliare 
e per ufcir di quella fantafia 
a l'oracol di Apollo uolfe andare 
ilqual gli difie che ben non faria 
felatoglieife,e che non potria fare 
di nonhauerlo,e come l'hauria rolto 
al fin con lui non uiuerebbe molto. 

Per quello al tutto fi deliberoe 
di far la trita fua fempre caccimdo. 
Se fi come una nimpha fi adoboe 
e per le feiue andaua dipredando t 
le incolte fiere^ cofi dimoroe 
alcuni mefi,e a la citta tornando 
tal hor trouaua il padre adolorato 
perkiche-ne uiuea difconfolato. 

Egli diceua figlia mia pregiata 
inuerita che molro mal ti porti 
effendoti dame fi alontanata 
cagion ch'io fento mille difconfoiti 
e tanto più che mi fei dimandata 
da m©lti uaghi giouinetti accorti 
in marrimonio,& io non gli fo dare • 
rifpofìafllcuna per non ti turbate -, 

Rife Athalanta^ diffe le tue doglie 
mi anoian molro padre ueta mente ; 

ma per fatiar le tue con le mie uoglie ; 

uoglio che qui al mio dir retti patiéte 
& fa bandir che ch'i mi uuol p moglie 
uenghi con meco a correr parimente 
e fi tara uincente a tal inchieda 
io faro fua/e non perda la teda. 

IMO rio 
Il padre fuo fi contentò* di quedo 
e fe per tutto publicar le grida 
tal ch'ogni citcodante uenne predo . 
che del fuo ardir,e gagliardia fi fida 
per guadagnarla al corfo manifedo 
doue l'empia,e crudel fempre s'annida 
che d i lor tanti ne fece morire > 
che fin a notte non til pottei dire. 

Perch'era ne l'andar ueloce tanto 
che doue il piede nel correr ponea . . 
fra tatti glialtri fi donaua il uanto > 
che pur una fol herba non rompea 
elafciauai curfori in doglia }8e pianto' 
quando ogniun d'elfi uinro rimanea 
perche gli con uenia lafciar la teda 
a quella mal per lor durata inchieda. 

Venne fra glialtri un uago damigello 
Hippomene nomato per uedere 
il perigliofo corfo tanto fello 
non per uoler l'imprefa mantenere 
ilqual come hebbe nido il uifo bello 
di Athalanra gentil,piu ritenere 
non fi puote,anzi tutto fi commoue 
e di cotrer anch'ei deliberofiè. 

Ella chel uide gli fra glialtri amanti 
di! ni s'inamoro> fuor di mifura 
e dtcea feco con dolci tembianti 
chi uide mai più bella creatura 
di codili qui che auanza tutti quanti 
Se già con gliocchi fuoi l'alma mi futa 
cetto f itei crudel fe non faceffe 
che feco al cotfo uintarimanefle. 

Poi fi uoltaua a glialtri fuoi curfori 
e gli diceua ahi tridi feiagurati 
non ui accorgete de gli uodri etrorl 
che i capi a tutti ni faran ragliati 
poneti ad altra donna quelli amori 
che per farui morir uan qui guidati 
perche fe uofeo mille tette hauedi 
ratte con meco a correr perderedi. 
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Pur dubitando al fin che qualcun d'effi 

fuffi tanto gagliardo/tanto ardito 
che fuperar al corfo la poteffi 
fi ch'effer conueniffe tuo marito 
fupplicaua gli dei con prieghi fpefli 
che tal uelocita fopra quel fito 
gli dia fi/he gli uinca i corfi rei 
per effer da Hippomene uinta lei. 

Poi fi poneua a correr gli con loro 
e come glihaueafuperati/ uinti 
gli facea tutti con graue martoro 
reftardei campi/ delauita eftinti 
hot Hippcgnene con parlar fonoro 
per ufcir fuor di tanti laberinti 
diffe a la donna non til por a gloria 
s'hai con quelli ottenuta h uittoria. 

Perche lor eran fianchi/ molto laffi 
ma uen a correr meco/ uederai 
chi meglio di noi duo mouera i palili 
e del tuo fallo allhor ti accorgerai 
ne hauer a fdegno fe fu quelli faiTi 
da me nel corto uinta rimarrai 
efe contrale tuepernerfeuoglie 
in quello di de ancilla farai moglie. 

Pereto che di Megario fon difeefo' 
ilqual del bon Ancofio fu figliuolo 
che nacq di Nettuno il Dio, che illefo 
mai fu d'alcun che nó gli deffe duolo 
Si io per quato ho da mio padre intefo 
fon fuo nepote/ d'un a l'altro polo 
uola la fama d'ogni mia uirtute 
fendo academia/ porto di falute, 

Athalanta che già d'amor ardea 
del giouinettOjfifo lo tniraua 
e à gli fuoi detti nulla rifpondea 
ma del rifponfo di Apolli penf ma 
e de l' imprefache pigliar douea 
o di lafciarfi a lui che tanro amaua 
uincer nd corfo/ torlo per marito 
o fuperar il giouane polito. 

H O 
A1 fin difpofe di uoler più pretto 

che moia il damigel che ella morire 
e con parlar pietofo/ uolto metto 
gli cominciò molto humilméte a dite 
giouane,uago,gentil/ modetto 
non ti lafciarfi uincer dal tuo ardite 
ne da la uoglia,che d'acquittarmihai 
perche con meco al corfo perderai. 

Alfinuedendolafuaottinatione ' 
fendo le genti già tutte adunate 
diffe che uoglio hauer compatìione 
d'un che non uuol hauer di fe pietate 
e feco inuitò al corto il bel garzone 
chel re Cineo già for de la cittate 
fe n'era ufeito anch'ello.efTendo ufato 
di dar il fegno al corfo deputato, 

Ctuando Hippomene uide neramente ! 
che correr con la dama conuenia 
da partelì tiroTubitamente 
in una occolta/ folitaria uia 
e ad elio mi chiamò diuotaraente ( 

dicendo o fanta dea benigna^ pia 
poi che caufa fei tu del duol ch'io fento 
nonfar chel tuo foccorfo mi fu lento 

Onde contlretta al fuo pietofo inùoco ] 
fenza indugiar per l'arie incipri andai 
al mio bel tépio,& indiin tépo poco 
nel giardin Damafceno me n'entrai 
& giù del ricco tronco in quel bel loca 
tre po mi d'oro fubito fpiccai 
con liqual giunfi con benignacjera 
doue dal giouinetto alpettata era, 

Ilqual afficuraich'a l'alta imptefa 
andar doueffe fenza tema alcuna 
che {ària uincitor di quella imprefa 
perche chiaro uedea che la fortuna ; 

era difpotta non gli far offefa 
coti tu tte le ttelie/ fol / luna _ ' 
egli diedi i tre pomi/ glintegnai 
il modo di adoprarli/ a lei il mandai. 

Giunto 
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Giunto Hippomene al loco ouc douea Ei quando sliebbe oifto fuperare -

con A thalanta correr/on buon cuore- da la donzella/ che già uicin era 
al!altaimprefaperigliofaJ&

,rea » - al loco oue li conuenia firmare < 
fi mille armato ipl del mio fauore - ame,fiuoìfeconpietofaciera 
& al fuori de le trombe fi mouea ecomiqciommidanouoapregare ^ 
ogniun con tanta fretta/ tal furore > q che l'aiutaiTi contra quella fiera 
cheparue un folgor quando fi differta* e gettoni terzo pomo il damigello j 
e d'ogn'intomoalor tremola terra» ch'era de gliqltri duo più ricco^&bello 

Athalanta il miro,ma pei- il legno 
ch'era uicin non fi uolea firmare 
a tor di terra il pomo uago/ degno • 

, eh'un'altro ral non fi potria ttouare 
ma tato oprai có lei ogni mio ingegno 

) che la feci per torlo al pian chinare 
, e in quello il damigello al fegno corfe 

fi tolto ch'ella a pena le n'accorfe. 

Tanto uelocemente ambi coireano 
che fopra l'acqua ne fariano andati 
fenza bagnarli/ a pena fi moueano ' 
fi forte dal difio uenian pottati , , 
i circoftanti ammirarion ne haueano 
perche fefuiTer he gli campi itati - . 
non haurian rotte l'herbe tenutine } 

ne fatto ftgno ne le bianche brine. , 

Athalanta nel cor fi rallegraua 
fi ben correr uedendo il giouinetto 
e con tutto quel co rio nonandaua 
c'hauria potuto,hauendoli rifpetto 
ma uedendo che quel la fuperaua 
comincib-a correr co maggior effetto 
e paiTd il damigcl che gli gettoe 
un pomo d'oro/Iqual lei fifirmoe. 

Perche ìnuaghita di quel bel rheforo 
chinolTi giù per rorlo di fui prato 
e il giouinetto fenza alcun dimoro 
correua come dal uento portato (ro 
lei qdo hebbe in ma tolto il pomo d'o 
torna'do al corfo achorl'hebbe pattato 
onde quel predo gli getrov il fecondo 
più bel del primo Uicido/ giocondo. 

Athalanta sforzata dal fplendore 
fidandoli ne la fua gagl(ardia 
firmoffi un'altra uolra/ con furore 
il giouinetto in tanto patTo' uia 
difiderofo d'acquiftarilionore 
perche uedea che bifogno ne hauia 
lei piglio' il pomo, e corfe có tal fretta 
che inanzi gli palfo come faetta. 

Allhor fonato tutti gli ftormenri 
e dinanzi a Cineo n'andaro i lpofi 
più ch'altri fulfer mai lieti/ contenti 
fendo egualmente belli/ gratioli ' 
e pattite che fur tutte le genti 
ei dopo gli conuiti fontuofi. 
per uolerla menar in fuo paefe 
tolfelicentia da quel re cottele. 

Crediru Adonischepertalferuitio , 
fulfi mai da Hippomene meritata 
ne chi far mi uoletTe facrificio , 't 

ne che pur fol mi haueffe ringratiata 
no certOjperche ogni gran beneficio 
ultimamente da la genre ingrata 
di grande ingraritudine e pagato 
ma ben mi uendicaidi tal peccato. 

Per che mentre egli la fpofa menaua 
al tempio di Cibele capitoe 
e con la donna fua dentro gli entraua 
e dinanzi il fuo aitar s'inginocchioe 
io che inuifibil dietro a lor andaua 
come alquanto ogniun d'elfi fi pofòe 
glindulTi a tal luffuria a poco a poco 
cheintraroinunfecreto/ facro loco. 

a 



CLaeftaCiTJelee^rriidre degli dei cHendfCoffidel'h^mî iHgìafì'j i l 
dehqual nacque gfaSirurno,eGioue e?ogmdiTpgnolorfuuano,erotro J 

e Pluro il're de gif fpf riti rei J * • • e quefhie'-la cagfoncome t'ho d < w : 

e il gnu Nettuno di le horribil proue che gli leoni m'inrr tolta in difpetto * 
dojepercontentati uo'ermiei . ' " ' 
che gra cagió a gran sdegno mi moue Pero, ti prego che fuggir" gli uogli 
feci ambi dui earnalmenrepeccare pèrchefon molto hòrril)! 1 ani-naft ' 
per far l'im menta dea con lor rurbare. e nefon pieni tutti quelli fcogf i > 

di lor7e d'orfi e di porchi cingili; 
Era quel loco pien de fimulacrf che ri porriano dar molti cordogli 

imagim,e trophei de mirmi,e d'oro fe ferir gli uolefti con tuoi tirali - '''•> 
e de molti infiniti diui facti - altre ciccieperterirrouarai 
che non ti potrei dir i nomi loro di men periglio ,e più piacer affai. ' 
onde efft con dolori amari,& acri • •• s : 

tardi de l'error fuo pentiri foro " - • CLuefte dalli gìentil,qnefti bofchettì * ' 
che mirando quei fculti fi admiraro 1 qui d'ogn'intorn o fon tutti ripieni 
& còme indegni le {palle iuoltaro. di mille gntiofì animaletti - ! 

dainijConiglijè caprioli ameni 
La dea Cibele moffa a gìufli furia ' & lepri,e u'>lpe,e cerai giouinettì 

gli uolfe far aprirla terra Cotto '-> lafciando glialtri defpauentipieni < 
ma perche gli parea poca penuria ' e detto quello nel fuo catto enrroe ' 
in duo leoni gli cangio dibotto da dui<cigni guidato e in ciel tomoe,1 

G7Allegoria di HippomeneSi Athalanta, 

LA iterita di quella fabula e che Athalanta fu una nobile & bella donna laquale fecondo 
l'ufo antico promette calcita' all'idolo di Diana.perchegh era Ita pronoflicato chela fe/ 

ria nel numero delle Sibille.Ma il padre la uolca maritare per ¿1 che molti nobili giouani ne 
niano in quello regno per hauerla.iquali (ledendo non hauer luogo i loro uoleri reftauaio 
dopo il faticofo corfo del lor longo maggio come huommi fenza capo trouando la donna' 
di contraria opinione &.non uqlcrfi congiunger in matrimonio con alcuno.OndecheHip 
pomene figliuolo dello re Crete con la fua bellezza ninfe la oftinata opinione della dcnzel 
la & dice lo'Autor'e che gli getto* dinanzi tre pomi d'oro che furono cagione di rimouerla 
deU'oftinato fuo penderò che furono q.iefli cioè bellezza eloquentia nobilita. &dice che 
Venus ge gli donu per che quelli fono i doni che raccendono & inchinano r.d amare. 8 
quelli furono q'ue gli che fecero innamorar Helana di Paris per cui Menelao perfe il fuo tu 
gno & andò" con lui in frigia nella citta di Troia . & dice che. poiché Hippcmeneheiwfl 
fpnfata Athalanta la meno" feco nelFifola di Candia &paflTaro per la citta di Thebc doue 
era il tempio della dea Cibele nclqual entrati fi "congiùlferu inficine cjrnalmente.pertl * e 

c.Tendodiuulgatalacofalaqualpjrucalpopolomoitodifconueneuole & uituperofa ài 
fupportare furono da tutti repudiar'! & tenuti da bertie per quello Ouidio dice nel fuo tefto 
che furono conuerfi in leohi per Itiro grande .& ferociffimo ardire di peccare nel confpetto 
del fimulactu della detta dea. • / . ' 

i CTDi Adonis mutato in fiore. 

P Oi che partita fu la dea Celefte • perche le fiere fuggirmele pretlc 
effédò Adonis fopra un ftretto uat hmea feguite giù ripofe l'arco ; 1 

giùto cacciando per quelle forefte (co cfdo fuor d'u gra bofeo un fiet cìgi» 
d'alta fatica e molto fodot carco uide ufeir come uccel battendo l'ale. ; 



D E C I M O u t 
Adonis corno il uide iddi cani , " ^ E in quello giorno celebrar farotti 

gli lalcio dietro con molto (.\alore , J per eflcr flato fi uago3e gentile 
. e ftnme un dardo acuto ne le mani ' -j dapoicia in un bei fior qui cangerottì 

che fu di quau hauca forte >1 mtgliore e mutando deftm muterai fhle-
m* luelinloaflaiucon bsgh ftum e penai modo in una tornerotti 

. quando che lancio il dardo con fuiore^ PERNLNEFLER tenutaingra'ta,e mie ' 
pnde-il tingial pei quefto iu quel praro e io the a me ben e peti ibi! quefto 
lafciando 1 cani a lui s'htbbe licitato . e con la proua il faio manifefto. 

Adonis che lo inde afe uenire Di'prplèrpina le compagne fide 
per hauer Parco t'opra un ceipo pollo lei iegwtando con dolor amaro 
lenza alpi tritio fi diede a fuggire e lamenteuol pianti & alte ftnde. • ' 
ma fu dal porco al FMR3GGII.ntcrpflo de ghalti & iommi dei gtaua ipetraro 
e con un urto il FT ce a terra gi.e & io che per me al mondo te n'uccide 
tendo da rcam tuoi moltp ditcofto di giorno i giorno,& nalcepm d'u pa 
fi che amate il giouinetto accolto impetrar nò potio quel che difio (to 

.per la percoCa poco men che morto. che iopra ogni porer e il poter mio. 

Venus ch'era tornata fu nel cielo, Como hebbe derto qffo in man piglioè 
(imrado aj pian uide il tuo caio Adone una odonfer acqua la polita 
_ilqual ani,, uà de fi ardente zelo \ e figgiate facra diua,e la gettoe 
'predo a Ja morte giacer fui tàbbione f del morto Adone in la crudel ferita ' 
maledicendo il nottro mortai pelo - in ne laqual bollendo lo cangioe 
dikeft in terra lpinta da pulsione in un bel fior donandogli la uita 
e £iùta a lui trono che ailhoia ailhora & come nel tuo corpo uiuea quello 
gliera del corpo ufcita l'alma fora. - cofi hor uiue nel fior più che mai bello 

Pouecomincio'a far un gran lamento duetto bel fiore"' di colore roffo 
,„ dolendofi de la fua torte dura - _ come tòn quelli del melo granato 
i dicendo ahimè chi t'ha di iuta fpento ma quando tal hor ine dal uéto tcoflb 
dhe perche non ponetti al mio dir cura cade,e cadendo un'altro^e gli nnato 

' ma per ienum pien d'alto ardimento e eofi ben che fpelìo fia r-muffo 
lèi ftato cauta di tua morte ofeura t dal fuito onde e nodnto,e generato " 
ben che del tutto gì» non morirai non mor pereto y perche lenza dimora 
f\ia faro fiche tèmpre uiuerai. • nel tuo loco un più bel ne tuige foia. 

» " CTAllegoria di Adonis. 

LA Allegoria di AdoniW.fi come fi narra nel tefto che Adonis fu uno gioitine ripieno 
di mi itti bdlezz-j & era moLo luffuriofò U dedito a l etto c u n d e &' pcie dice Ouidio 

idoleggiando di lui cne .-ra fuor di modo L.m;to da Vinus dea della libiu.ne.coftui cono/ 
feenoo il iuo ujtiu per cuculia ckìui fi d?.ua ahe a ctie di continuo ft-guédo le indomite 
fieté per gU dearfi D^I'c.ri.& fi ̂ RFUIIC îu- molto ne HEUGU & cumumói DCLI2 te ra.& dice che 
Vclub lo coniarci »n fioiv trjgiie,& uduco,* fi^n-ficcticne che ogni luifìjfiofo c h V datoa 
tal vifiw dm. poco,^ li eijper.entia e «1R.11 ikàniieliaci peieiie no» bifo^na dichiarare i* 
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L I B R O 
fFLforoundecimo di OuidÌo,della morte di Orpheo. '* 

C iò che fi contien qui fin al preferite ogniuna de lequal iui n'andoe ; 
in nel decimo libro fa cantare * e piglio quelli lor partiti effendo *, 

il noftro Ouidio Orpheo tato eccelle poi lomaro ad Orpheo gridado forte 
e le predette fabule narrare (te e con tai ferri gli diero la morte, 
e mentre ch'elio anchor foaUemente Tutti gli uccelli,* gli animai terrettri 
un'altra ne uolea già cominciare --ch'ai fuo di Orpheo fi haueuao adirai, 
giunler molte baccanti inebriate fi dipartirò molto afflittile merli 
le quali eran di uin tutte bagnate. facendo per dolor ftrani ululati 

E come giunte furdou'era Orpheo e gli arbori domeftichiye forefti 
ad afcoltarlo fi firmaro alquanto e riui,e fonti che fi eran firmati 
fin ch'una dille con un uolto reo ai dolci accenti infieme lagrimata 
ecco qui'l mio auetfario ch'amai tanto de la fua dura morte,& fin amaro, 
eloteneuaperunfemideo J 

c'hor da me ientira l'ultimo pianto Poi prefero il fuo corpo prettamente * 
e d'un ramo c'hauea gli die nel uolto pur tutta uolta facendo gran pianto 
ma per le foglie non l'offefe molto. e nel fiume hebro che graffo, e correte 

tutti lo pofer con la lira a canto 
Vn'altra d'un canton fuelfe una pietra e mentre l'acqua con furor repente ^ 

e.quella uerfo Orpheo con ira rrafTe giù nel portaua parue a" ogniu in tanto 
ma per il dolce fuon de la fua cethra e; e la fua bocca aprendo mormoraffe 
parue chel uento adietro la tornarle non fo fe cofi morto anchor cantalle.* 
che da quella armonia conuen fi aterra fiTDel ferpente mutato in Caffo, 1 

ognifuror,eche rimanghin caffè T L detto fiume tanto giu'l pottoe <' 
tutte leingiurie,eciafcun mal uolere • ± che final nenre lo conduffe in mate{ 

che nò può col diuino human potere, e a l'itola di Lesbo egli arriuoe > 
doue un gran ferpe folea dimorare 

Àllho rie bacche motTe a maggior ira a laqual quando il corpo fi actófto-r " 
con gridi,e grofsi rronchi lo affaliro quel corfè,e i uolfe il capotrangugiate 
fi che i fonori uerfi,ne la lira ma per pietade Apol tiene in quel lift) 
chelui cantaua più nonfitenriro • eilferpentehebbeinfafToconuertitci. 
e l'armonia di quello in uanoafpira - ' 
fi pretto d'ogn'intorno il circuirò L'anima ftanca,mifera,infelice ^ • 
che fe da lor lei fufli fiata intela chedel corpo di Orpheo già n'era ufei 
non gli hauerian potuto far offefa. giù nel inferno a tornar Euridice <ta 

fu fenza alcun tardar nolandoita 
Era in quel monre doue Orpheo cantoe epertlarfecofi renea felice 

certi culriuatori,e al grido horrendo difprezzando la noilra fragil uìta 
chi zappa,ehi badil fui pian laffoe & riconobbe quei che già nel mondo 
per rema de le bacche,e andò' fuggédo ueduti hauea,chi mefto,e chi giocòdo, 

IT Allegoria di Orpheo. ' 

LA Allegoria di arpIicDe* che Orpheo fu uno grande philofopho loquale molto ti iv 
letto' di fonj/e la lira per effer (tormento p i u appropiato all'arte fua d et philorbphare 
coitili un giorno andò afonare fopra unomonte^nelquale fpefso fi folea ridurre a con/ 

templar 



V N D E C I M O , 
lempht.le ftélle,& quando gli annoiaua il troppo ftud io fi poneaa a follare: Suine gicmo 1 

ntornandoa cafafifcontrc/in certe donnccheper failc fonare lo inebriato Onde da qtìt| 
le dipartito palando il fiume Ebro per clTcr vinto dal uino fi fcrfcmetfeXccqua dclqual cor 
tendo porto il fiio corpo nel mare deue hrnno Ccpo tutti i fiumi & la fortuna lo fòfpinfe 
a Pifola di Lesbo luogo a quel tempo doue habitau- no molti ferpi.Ma moralmente p lo fec 
pe fi può comprendere la muidia.& per Orpheo la buona fama laqual di continuo la torme 
lì nella fine da lei la inuidia reità fuperata & perche tutti quegli che fuperati uengonofono 
a fimilirudine de fafs ,per queftu dice Ouidio chel detto ferpe effendo fuggiugato d Apol/ 
lo fu contiertito in fairo che e' la fapientia per cagion di Orpheo,cioe* della buona fatua, S 
ammortai memoria che lafciaao i fapienti & uirtuofi dopo la morte loro*. 

IFDeile Bacche mutate in arbori, 

X . 7 Dédo Bacco la morte di Orpheo Ch'era allhorfoprad'iraalo il bel mote 
y di lui glicrebbe/ molto fe ne dol . e tiedendo Scilen notricatore 
eperuédettafatdelfuofinreo , (fe del diuo Bacco con ardita fronte 
centra le bacche il fuo furor difeiolk gli uenne contra facendoli honore, 
econuertirinarbonlefeo c per moftrarli le lue uoglie pronte , 
tal che de l'opre lor mal premio colie fc nel componer mio nò piglio errore ? 
ogmnna d'eJlejcV non fatio di quello per dieci giorni/ dieci noni intiere 
diftruffe tutto quel paefe prefto„ gli fe mirabil fette e pompe altere. 

Onde la gente che già ITiabitaua Poi il meno feco l'undecimo giorno 
fuggi uerfo il gran fiume pattol detto in india ne laqual il dio Bacco era 
e mentre l'acqua con tcrror paffaua che come il uide con bel uifo adorno 
Scileno il uecchiarel faggio/perfetto lo accolte/ con benigna, e grata ciera 

i fu la ripa di quel foio rtitaua e tutti gli tuoi ferui i fur d'intorno 
glialtti uia fc n'andot fenza rifpetto p ben feruirlo ognihor mattino/ {èra 

• -douedaipaefanifutrouaro e Bacco a Mida quel mi chiederai 
é dinanzi il Re Mida aprefentato.. .: duTe/ia me per tal feruitio barai, 

CTAllegoria delle Bacche conuerfè in arbori, 

LA Allegoria delle bacche e" che le dette dónecume dice Ouidio uccifero Orpheo Mg 
la uetita di quella fabula e' ftata difopra detta>onde reità folamenrc a vederla morali/ 

ta.Orpheos intende lhuomo uirtuofo,& Euridice la profonda memoria interpretata fua 
mog4ie,laquale Oipheo hauea alquanto perduta quando dalledonnefu fotto inganneuof 
arte inebri£to,& dice che fprezzo' dipoi tutte le donne. perciò che era morto per loro tal/' 
mente che hauea pdfajid eli laftera la moglie fua cioè* la memoria della mente profonda* 
Onde che odiando quelle a lei 6ecetitorno,& dice chele donne furono cuntietfe in arbori 
&puftejiellefelueche fono interpretate per gli errori &quefto bafti circa ciò. 

(TDelloReMida. 
TI h Ida perch'era auarò di natura E mentre le n'andaua per la tirata 
£y I dimàdò a Bacco/he ciò che toc uolfe ueder c'hauea la gratia hauta 
hauédo a farli ogni feruitio cura (caffè e una rama di faggio hebbe (piccata 
(unitamente in oto fi cangiafìe laqual come in man fua fu peruenuta 
Bacco penfando ad ogni fua fciagnra fubitamente in oro fu cangiata ' 
dille fìa fatto accio fi contentarle onde allegrofsi ne la faccia aiguta 
onde e gli lieto come l'hebbe edito eperdirbreueciocheeglitcccau» 
tolte cerchiato & fi fu dipartito. fenza dimora in oro fi cangiaua, 

CL iii 
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ditte fra i corfi,e i fardi te n'andrai 
fin che al pattolo fiume arriueraiY 

Doue ipogliato fenza alcun riprezzo, 
entra nel fiume ualorofamenre 
e come ferai giunto nel fuo mezzo 

ch'egli hauea tolto I ma p fpezzar allo tuffati tutto ne l'acqua corrente 
Coli touaglie,mantili,etaglìeri 
coppejfcutelle/ piatti chel toccoe 
diuenner tutti quanti d'oro intieri 
è carne/ pefee/ ciò che ini trouoe 
onde con piantile con fufpiri alteri 
accorto tardi del fuo error penfoe 
di uòler al dio Bacco ritornare 
e a quel mifericordia dimandare, 

Hbr fitto hauendo quello bon péfiero 
da la fua fede s'hebbe dipartito 
e uetfo l'india repiglid il fentiero 
fin che giunfe da Bacco il re gradito 

CTAllegoria di Mida, 
T A uerita eli quella hilrorra e' che lo Re Mida fu barbaro & era molto auaro & radunaî  
•L/grande theforo & tanto penfaua a tal cupidità chenon porca ne bere ne mangiare.Gv 
litri adoraua lo dio Bacco & wedendo che quefta fua auaritia era cagione di dargli la rnirte 
Comincio a difprezzare lericchezze quelle di (Imbuendo a perone bifognofe che habitaua 
n^fopra la riua del fitime Pattolo.Nelqualedice Ouiiio che fi lauo1 ¿1 capo.& quellopche 
gli auari hanno-il capo pieno di mali peniteli,8t allhora fi mondano & lauano Quando, gli 
diftnbuifeono iufieme con tutto quello che gli annoiano le mcnti.& l'intelletto che deivdì 
ra ripofarcjtmngiarc bere & dormire. & perchc.il fiume Pattolo naturalmente ha la rena di 

e fatto quello fotto a qualche rezzo' 
ufeendo fuor delfiume prettamente 
a tuo piacer riueflir ti potrai > 
lafciado in quel la gratia cTiauota hai' ' 

Mida andef predo/ fece tutto quello , 
che lo dio Bacco gli haueua ordinato, 
elafciòalfiumela uirtuc'hebbeello , 
ilqual femp ha molto or poi generata, 
& lui penfando a l'infatiabil fello , 
difio de le ricchezze/ del fuo dato , 
difpenfcì tutto ciò c'haueua al monda 
p trouar poffa, &uiuerpiu giocondo,"; 

Colore giallo,nellaquale fpefse fiate ui fi troua dell'oro mefcolato.perciò dice lo ; 
fanali doli il detto Mida nelle fuc acque glilafcio^ tal propietadc di generar Ioon 

autore chi. 

Come fu giunto a cafa il poco faggio e confeflblli il fuo peccato intiero 
hauendo molta uoglia eli mangiare e Bacco come ¿1 uideeiTer pentito 
per hauer fatto pur lungo uiaggio 
pretto fece la menfa apparecchiare 
a la qual pollo con lieto coraggio 
prefe un pan e uolendólo tagliare 
in oro fi cangiò lui/'l coltello 

http://perchc.il
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C D i Apollo & Pan, 

IN ql tempo un che Pan fi nominaua 
dio de uillani.femicapro ftrano 

ne gli monti uicini dimoraua 
- de lo re Mida,ond'el con pafib piano 

Eandò a trottar, e con lui foggiornaua 
ogni altro uiuer riputando uano 
ceftui fonaua in una tua zampogna 

k fi bé ch'a moki hauea fatto uergogna 
E tra li fardi,epepi. e Limo! monte 

vOgni giorno con lui re M;da già 
per udir le fonore armonie pronte 
ch'egli di quelle canne ufcir facia 
ch'era nó più che fette infieme aggiute 
e petche Mida gran piacer hauia 
pan diffe un di mentre lui l'ufcoltaua 
che meglio affai del diuo Apol fonaua 

Apol chelfathir temerario iute tè -
tutto fa pien di sdcgno,e di difpetto " 
e lenza dimoiar la cethta prete 
adattando le corde,al bon archetto- • 
& la dou'eta lui del ciel difcefe 
poi dille fe tu noi quel che tu hai detto 
mantenirfon uenuto alpatangone 
ma chi deciderà nottra quefhone. 

Pan gli riipofe molto arditamente 
ch'imolo è quel chela deciderebbe 
& era a giudicar ben fufficiente 
tie meglio a lui trouar non fi potrebbe 
e che quel c'hauea detto neramente 
mantinir gli uoleua,& fi farebbe 
uinto da lui fuonar più non uorria 
& che la tua zampogna fpe zzaria. 

Cofi d'acordo ad Imolo n'andaro 
(òpra il fuo móteifieme a patio a patio 
& a lui difler poi che Io trouaro 
Je differentiejor con parlar baffo 
qupl d'accetta t l'imprefa gli fu caro 
& fe mite afeder fopra d'un faffo 
ponendoti i capcgìi il fagio neglio 
dietrole orecchi tol per udir meglio.. -

VÌA O 1 1 4 

Poi comando"chel Dio de gli uillanf -
fufle di lor il primo che fonane , -
& tuono fin che gli cenno con mani 
Imolo,accio che di fuonar ceflafle • 
poi ad Apollo con fermoni humani 
ordinò che la cethta in man pigliaffe 
ilqual la prefe,& comincio a tonare 
fi ben che quafi il fece adormentare , J 

Et giudice» ch'Apollo hauea fonato 1 

meglio di Pan,& fu quella tentenna 
da cia{caduno,& cofi lui lodato ' 
con uera fede,& pura cónfcientia ' 
faluo che Mida che s'hauea trottato ? 
quando (ònaro,nela lor pre lentia \ 
mai uolfe confirmarla,anzi dicea 5 

cheParnegliodiÀpolfonato hauel. 

Barbaro era re Mida di nationé , J 

(fperche Pan Barbaretco fonaua '• 
l'armonie del (ho thó parea più buoni 
aldettore,perciopiule!odaua . 

. e Apol che di colini l'oflinatione 
uide.&udicomelodifptczzaua- *, f -
gli dille in uerper che gran udir hai 
taro fi che maggior ru l'hauerair 

Allhor tanto le orecchie gli tiroe 
che come quelle d'afino diuenne 
ciafeuna d'elle,&cofi Io lafcioe 
có gra fuo feomo in molte amare penfc 
onde lui per coprirle ritrouoe 1 
la mitria per poter celarle bene 
fingendo di portarla come accade 
non per bifogno,ma per dignitadet 

Q-uerlo altri che un fuo feruo nó fape* 
ilqual teneua per il più fidato 
che gli lauaua il capo,& lo radea . 
Se gli giuro noi dir ad alcun nato 
ma tanta uolonta di dirlo hauea 
che noi potendo più tener celato 
fece una foffa,etòtteteiraentroe 
e ad alta uoce a gridar comincioe, -» 

Ci, iiii 
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L'alto re Mida ha d'afirto le orecchi , di riuellai: rttftf 1 fecretì in tetta? 

l'orecchi d'alino ha l'alto re Mida che gli fon detti lènza temer feornfi • 
noi ch'ffe una foluolta,ma parecchi pero'per quelle canne mando'fora ! 

còmequel che di lei molto fi fida quelle parole chi fu dette allhora» 
e quado del cor sliebbe tratti i ftecchi 
e pollo fin a l'importune grida Dicefi anchor ch'in ql tépo un pallore 
ufei del foffp affai lieto,econtento fece di quelle canne uno ftromento , 
& ricopri la terra in un momento * detto zampogna fe non piglio errore 

che cofi nominarlo fu contento 
In quel loco poi nacquer canne moke . & fuonandol di quel ne ufciiia fuore -

lequal come dal uen to eran percoffe uoci alte che dicèar» con dolce accentò 
formauan uoci ucre,alte e difciolte come fu intefo da giouani,& uecchi, _ 
fi ch'ogniuna parea che d'huomo folte l'alto re Mida ha d'afino le orecchi, > 
e dicean Mida tien l'orecchie occolte i 
& effendo anchor più tentate & mone Cofi quel fi penlaua di tenere » 
fur ral parole intefe da parecchi re Mida occolto fu manifettaro I 
l'alto re Mida ha d'afino le orecchi. « tutto il mondo contra il tuo uolere •> 

perhauerfì del feruo fuo fidato 
Quelle parole duello» la terra . e Apollo lieto del fuo dilpiacere . 
che gli fur dette dal feruo quel giorno poi che fu de l'ingiuria uendicato 
per chel fi dice fe'l detto non erra fenza dimora per l'aria n'andoe 
che per inanzi il cielo3& lei giurotna e nel tegno di Phrigia fi fitmoe.. 

•l'Allegoria delle cote dette. • , 

LA Allegorìa delle owcchi afeninc dello re Mida e che detto riabbiamo la uscita dettili 
ftoria doue li narra di etto re Mida.Ma per Apollo fi può moralmente intendere la fi* 

pientia.per Pan dio de uillani i Sofiftici & ignoranti che uoghono contendere con gli poé' 
ti & reftano uinti per lo giudicio de faui cioe^per la fcientia di Imolo dio de móti,che uuol 
dir in greco giudiciu giuflo.Ma per Mida che dille che Pan haucua meglio cantato di Apol
lo s'intende f huomo.che folo confiderà la uoce,& non la melodia intrinfeca > che tale ea 
confiderare quefto,qual e a1 udire uno afirio r a g g i a r c i perciò dice Ouidio che Apollo glj 
fece le orecchi di afino.St che le canne produceifero quello canto,s'intende che Colui, cht 
fa poco & inoltra di fapcre,non può ftare tanto occulto the i fatti fuoi non fiano manifelti» 
ti,peio rchefopra della terra nullo fecreto ex che non fi nuelli.Onde lo autore gli appropia 
alle canne cheper cagione deluento fogliono fuonare a fignificatione di quegli Corali cht 
fono come uentq.&neloromedefimi parlari manifeftano la loro ignorantia . IqualiFofl* 
dentro uacuì,&uoti di fapicntia come le canne. „ . - ' 1 

(EDÌ Apollo & dello re Laumedonte." 

Ì LreLaumedontecdificaua Laumedontecomerefaputo 1 

in quel tempo di Troia le gran mura £apea che fenza hauer da la dea Giurtó 
Apollouennceal'altars'accotlaua come potente il fauor,e l'aiuto ! 
di GiòufjOnde a ma dritta co grl cura non potea ben far edificio alcuno • -
il figeo mare l'acqua tua moftraua pero appretto di Apol ch'era uenu'O' ' 
ea la finiftra non con minor fura . del marfece uenir il dio Nettuno . ' 
eraui lo EritheOjCofi chiamato , a Iiqual molto argéto, & or promette 
f guaitiimótì chelnomcghhan dato, «'ogniun di lor aiutar lo uokflfi. ' 
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Nettfi ch'in forma humana fi moftroc e in due parti il diuife al gioco infefto 

con Apollo accordoffi,preftamente per fargli in un fol tratto doppia ingin 
la terra d'ogn'intorno edificoe & in una efTer uolfc il fir aerace (ria 
col fuó l'und'altto col guardar fouéte l'altra a Telamó diede,e il forte Aiace» 
ÈC come hebber fornito dimandoe 
ogniun di lor il premio conueniente Et come nel ufeir de l'Aurora 
aLaumedonte,checonduol efpreffo furuiftii franchi greci da Troiani 
gli negaua il grà premio a lor pmeffo. re Laumedonte de la terra fuora 

ufei con molti cauallier foprani 
Nettuno irato fenza dimorare gridando ad alta uoce mora mora < ' 
Cùbito che da lui fu dipartito pei fanguinar i.uerdegianti piani, 
fece con tal furor crefeer il mare e con quelli di Alcide fi affrontoe 
che l'acqua gli coperte ogni fuo (Ito cofi l'afpra battaglia comincioe, 
poi per uoler fi meglio uendicare 
di Laumedonte la figlia fui lito E mentre che fua forza,& ardimento 
ordino predo chefuffe portata modraua contra Alcide Laumedonttf 
accio fia da le beluediuorata» Telamon a feoprirfi non fu lento 

C D i Efiona. da lJaltraparte,e con ardita ftonte > 

L Aumedonte l'aiuto richiefé entrane fa cittade in un momento, ' 

di Hetcol pei aiutar fua figlia bella con le fue genti ualorofe,e ptonte 
Efiona gentil,faggia,e cottele tal che per tema il franco te troiano-
quanto altta fuffe kggiadtetta,e fnella fu podo in rotta fopra di quel piano, 
che udendo uolentier tolfe l'im^refe .. 
conconditioncheficampaua quella Hercokilruppe,econ affidila guerra 
da lui per pagamento fol uolea con la fua gente entrò dentro le mura; 
de fuoicaualli quanti a lui piacea, e molti alti edificiipofe a terra 

e dipredolla fenza hauer paura- , 
Laumedonte a quel con lieta riera. poi uerfo di Efiona fé difìerra ' *• 
per liberar l'amatale cara figlia e per forza la prefealaficura 
prejfto rifpofe come contento era e per moglie la diede a Telamone . 
e che quanti ne uuol tanti ne piglia . fratello di Pelleo gentil campione. 
Hercol udendo s'opro in tal manieta. < 
che la campo' ben che fu merauigha . A loqual di ragion ben l'hauria data , 
e uolendo del re fuoi dedrier belli ma pche Thethis lui per moglie hauea 
gli nega hauerli mai promeffi quelli, fu dal già detto Telamon fpofata, -

Efiona che ben dai a par potea 
Ondech'Alciderurboffiperquédo " con ogni dama uaga,e delicata - '•: 
contra re Laumedonte,e có gran furia hor come hebbe'PelleoThethisla dea 
fece l'hofte de greci uenir predo io ui diro s'afcoltar mi uorrete 
a torno Troia per dargli penuria & fochemerauiglian'hauerete,-

GTAlkgorja delle cofe dette, 

LA Allegoria della edificatione di Tioia e* che Ouidio dice che iaumedóte enfamo' in 
aiuto alla cd.ficatione della detta Troia Nettuno & Apollo & qucltu p a c h e la edifico' 

con molta fapientia & ingegno pel qual fi dinota cflb Apollo & Nettuno il dio marino fi 
cotrtpiende perche Laumedonte fece condurre per mare ìlforzo de bèlli marmi & buoni 
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iwaertrl. Hcwal Lau'medontc fu molto vitto & peritoti fpendere noti tcnea le guardie al ma 
r« ne ? faci porti per ikhe Hacole & Giafuli ucnnero quaft fenza eifer ueduti al lito diTcn 
151 & furono rcpulfati da Lauroedonte & fdegnati fi partirono.Onde per quello Heicole 
& Telamon touioroiio con intìiuto numero de Greci & uccifono Laumedcnte fcromnam 
là citta di Troia ponendola a f. eco dallaqtrl partendoli mencron con loro Efiona figlia 
la del detto L?umedonte & fu data per p a t é del binino a Telsmonetìatcllo di Pdlco pa, 
diechefu di Arhillc.Qucfta hiftona fi dichimnel libro de Troiani & perciò dicel'autcre 
che Efiona fu data alla belua maina come fi narera.perche coloro quando prefeno Troia 
uennenoper mare & doue dice che Laumedcnte dimando l aiuto di Hercole, quello sin» 
rende perche gli richiefe 1 f noi caiallien i quali perche non erano pagati non fi uolfonO 
armare & non rndoron allabcttagUa,& quella hi la cagione perche Telamone prefe la ci'tt. 
la di troia.perche trono 1 piccola diffefa. DiPelleo &Thcth i s . -

OVidio narra che fu un dio marino 
Prorheo nomato pie di propheria 

& già predille per ch'era indouino 
che di Thethis un figlio nafeeria 
che con fua forza per uoler diuino 
il fuopadre con l'armi uinceria 

sonde che Gioueche molro l'amaua 
di giacer più con quella dubitaua. 

Accio non producete alcun figliuolo 
;che felle quel a lui ch'egli hauea fatto 
a Saturno fuo padre che con duolo 
per talxoncettion refto diftarro 
pur de la (chiatta fua uo Uè che un folo 

' giaceCTi lèco,e non per un fol trarrò 
• & fece che Peileo giunfe in un loco 

(' doueThethis uenuta era di poco 

Era quel loco un (allò chetici mare 
poco lontan da la ripagiacea 
fi bel ch'un piti non fi porria trouar* 
in nelqual una grotta fiuedea 
doue foleua fpelTo per polare 
uenir foletta la benigna dea 
ne fi fapea fe quella grotta ofeura 
produrrà haucllè ingegno/ la nanna*. 

Vna uolta la dea di fonno piena 
fra I'altre/ienne al detto uago fatto 
e dormentoftine la grotta amena 
col corpo a ffaticato,flanco,e lalto 
allhot Pellcò del hto fu la rena 
andando (blo giunte a paltò arpalto ' 
fopra la dilettoià,& uaga diua # > 
che dolcemente m la grorta d ornila' 



V N D E C l M O 
A laqnal giunta Thethis. fi fueglioc peto non temer d'alcun calo reo • ; 

& come a tè Pelleo rode dauante marendifetuuuoileretiufate 
per fùrfi di lui fchemo il falutoe e fe la pigli non ti sbigottite 
epernroftrarglilefueuirtutante che al fin da te la non potrà fuggire* } 

chegiacefTicone!Talopregoe * 
dicendoli uolerlo per amante Poi c'hebbe pollo fin al fuo parlare 
onde Pelleo non Mette a dimorare Protheo fenza pigliar altro combiato 
mafubitolacorfeadabracciare, - col capo inanzi fi getto nel mare ; 

& elìendo già Phebo al monte andato 
Thethis come fluide al collo quello / la dea Thethis tomo per ripofare ) 
non fi fu p.-rtal cafo sbigottita al detto faiTo chefopra ho narrato 
ma preftamenre fi muto" in uccello doue trono Pelleo quel fircortefe > 
e Pelleo cofi uccell'hebbe gremita e con gli fuoi legami indi la prefe. 
pel collo ftretta anchor tenendol elio 
onde lei s'hebbe in arbor conuertita Lei fi com'era ufata in uarie forme > 
euedendocheluinonlauolea perfchiffarfidaluiiì rramuraua : 
lafciarPcangiominunaferperea» tutte uariare,horribili,e diforme .} 

runadel'altra,& nulla gli giouauà 
Pelleo uedendo rante mutationi chel bó Pelleo di lor feguendo l'orme"I 

tirofli a dietro pien d'alto fpauento la tenea ftretta Se giamai la lafriaua < 
non gli parendo quelli fegni buoni allhor la diuaconparlarhumile ; 
poi come faggio repiglio ardimento dille piangendo a quel fignor'genrile 4 
non lenza liane imag:narioni . > 
uolfea gii dei Marini in un momento Io uedo. ben fecondo il parer mio t 
fair faaificio,e comel'hebbe fatto e lo ben che di ciò non piglio errore :'. * 
tie refto molto lieto/ fatisfatto. c'hoggi riceuuto hai da qualche dia > Ì-

fenza alcun dubbio l'aiuto,e'f fauore 
Perche de l'acqua n'ufei fuor Protheo che da re più nonfo difendermi id v 

con barba irlciuta, e chiome rabuffate e fon contenta per il tuo ualore : 
e con parlar gentil diffejO Pelleo eflerti fida amica,e cara moglie ' '„ 
tu dimandi le cofe adimandate eadimpirfempretutteletueuoglie; ? 
• , (FAllegoria di Thethiy. 

LA Allegoria della dea Thethis e'.che Pelleo fu figliuolo dello Re Caceo.rlq'le uolfegi'a 
cer carnalmente con Thethis dea marina cioex s'intende perche lui uclfeefsere figlioli 
del maxe.& dice 1 autore che Thethis fi mut?ua in uarie forme.Quefto s'intendepche 

il mare femp perla fortuna fi uana in molte forme.perilche Pelleo e unito dal mare.Ma pòi 
entro* in quello con le naui ordinate & cofi ne fu fignorc. Vero fu che la detta Thethis.,fii 
dea coiifecrata dopola fua morte del mare.impercio che la fa uigifante & molto lo tràfica, -
& al fine in quello fi fomroerle per laqiial cofa glianeiehi diceanò che la era dea. Colici fi* 
moglie dello Re Pelleo che fu Re dì M irmidonia;&: con lei genero* il grande Achille,ilqu| 
le uccifqHettor a Troia,&glifi» morto da Paris- Di Achille^ . . ,^ 

COfi hebbe Pelleo Thethis p fpofa qual hebbe caro (òpra ogn'altra cofo 

e dopo a fuo piacer eort ella giacq & ambi il nottricor eòe' al ciel piacque:-
edelafaggiadiuagratiofa e dalrorgli fu pollo nome Achille » 
Sóeful tépo un uago fanciulnacque . che ualfe in l'almi fol più ch'altri mule 



L I B R O 
Métte diben in meg!iò,c d'hora in hora II re Ceke al'fuo parlar rifpoftf ' 

la fortuna a Pelleo profpera già ' fignor Pelleo non ui bifogna dire 
effendo un giorno andato acaccia fora a me ch'io u*amo molto quelle colè 
canieuc)l{èla{brreiniquax&ria e che de compiacerai ho gran defiie 
the nò fi può quado vuol ch'ù huó mo il regnomio a f alte,& uirtuofè i 
fuggirla ne per dritta,o torta uia (ra géti e cómu,nò che a un fi magnofirt 
d'una faetta percoffe il fratello : come uoi lete nipote di Gione t 
non lo uedendo fi^ch'uccife quello, 1 e di Cacco figliuol da le gran prone, 

Onde che per uergogna,e per paura ' Cofi dicendo molto amaramente C 
fi parti de la patria preftamente quel ualorofo?& faggio re piangea " 
e la moglie,e/l figliuol con bona cura Pelleo che uidc fi milèramente ! 
l'eco meno con poca di (ita gente lagrimar lo prego fe gli uolea 
maledicendo la crudel feiagura dir la cagion.che fi mefto,e dolerite 
del fratejjtjoi che Umiferamente al fuo colpetto pianger lo facea 
haueua uccifo per flqoal farebbe rilpofe il re Ibi per contentar quello 
fempre fcontento,e in piati uiuerebbe. uedete fu la ftanga quel uccello, 

(E Di Dedalione, 
Ecperchcfeco hauea molto theforo On ui péfate chel fia fempre flato ' 
ìiolfc a Trachina andar la gran cittade xN come ilari uccello hor Io uedete 
meglior diquatealmódoaqidi foro , c'huomofucomenoi molto pregiata 
pel re Ceice pien d'ogni bon tade nó già minor di quel c'hoggi noi lete 
chel popol fuo reggea lènza martoro e Dedalion per nome era chiamato 
e fenza mortele lènza iniquitade ' • & mio fratello fu fe noi fapete 
di Lucifer fu figlio il re famofo . ne l'armi ardito, e d'honor fitibondo 
corno era il padre faggio,e uirtuofo, fi ch'afuoi di nò trouo'paro al mòdo > 

(TDi Pelleo & Ceice. 

G iunto Pelleo co le fue genti forte Et come già con l'alta faa poltanza ^ 

prelTo a le mura de lo re Ceice - cheanchorp l'uniuerfohoggi nbófca 
le lai ciò' fuori,e intra dentro le porte lupero tutti glialtri,cofi auanza 
e aprelèntofsi a quel fignor felice in uccello al prefente la colomba 1 

a loqual dille con parole accorre hor p chiarirti ql ch'ev più importanza 
fignorperche in la terra non e' lice accio nò pari un huom ttatto di tomba 
tntrar con genti fenza tua licemia l'effetto de la fua muratione 
fon (òl uenuto ananti tua prefentia. io ti uo dir;& chi ne fu cagione, 

IO fon figliuol di Caccole di Egina CLuefto una figlia hauea Chione detta 
& ho per moglie la benigna,& pia di erade forfè di quarùrdeci anni 
Thethislaqualedeafacra,ediuina f opra tutte le beli e la più elletta . 
quat'altra che nel módo,e ch'in ciel fia che fi trouafsrìn moiri reggi fcanni 
e per ftantiar ne la citta uicma genril,benigna,faggia,epargolet» 
ufeito fon for de la patria mia adornata d'auiatii& ricchi panni 
ma la cagton celo quel fir pregiato & fu da Phebo,e da Mercurio un gioJ 
exh'un fuo figlio hauea feco menato , ueduta,iqual di lei s'inamororno, (n<> 

Apollo 
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(FDella morte di Orione. 

EDi lei fi tenea più bella affai 
onde la dea fe piacer non potrò ti 

con le bellezze che più di me n'hai 

V N D E 
Apollo allhotfi fece un bon concetto 

di tardar fin a notte per potere 
andar a ritrouarla fopra il letto 
&glìdileifatiarilfuouolere 
ma il bon Mercurio fenza alcu rifpetto almen ne l'opre forte piacerò» 
non uolfe come faggio al fuo piacere e detto quello per donarti guai 
poner indugia,ma con la uergieila fu certi colli foIÌnghi,& rimotì 
le miffeJ& giacq feco,e ipregno'quella, fcoperfe l"arco,e con una faetta 

tronco la lingua a quella poueretta. 
Giunta la notte Apollo fi cangioe Chiotte per il duol de la ferirà 

in uno uccello,& poi con fronte altera fubitamente in terra morta cade 
al Ietto de la dama ne uoloe _ e il padre che l'amaua molto in uita 
a laqual giunto ritorno com'era uedendo il cafo di tanta pietade 
e con lei giaeque,& quella ingrauidoe s'accèfe il cor di doglia fi infinita 
poi fi parti per l'aria ofcura,& nera che uacillando andana perle flrade 
& giunta al di de] parto fenza duoli Si fi uoleua uccidet per ufcire 
la donna parto ri duo bei figliuoli. di tanta affidua doglia col morire. 

1 

Il primo che fu prima generato 
dal dio Mercurio fu bon parlatore 
& fu per nome Antolico chiamato . 
dopoi il fecódo s'io non piglio errore 
di Phebo Philemon fu nominaro 
che fu mufico eccelfo,& bon cantote 
cofi fecondo il feme ambi dui loro 
di uirtu,& gratia differenti fuoro. , 

Poi quando il corpo fi facea brufare 
de la figliuola come far fi fuole 
nel foco anch'elio fi uolea gettare 
con accentipietofi,econ paiole* 
c'harian per forza fatto in ciel firmare; 
tutte le flelle con la Iuna,e il fole 
poi corfe come un'huom cieco rimalo 
fin che giunfe fui monte di parnafo. ' 

Vedendoli la donna efier fibella 
ch'era piaccìuta agli fupetni dei 
deliqual partorito haueua quella 
duo fi faggi figliuolij&efTerlei 
figlia di Dedalion l'iniqua,& fella 
foituna difprezzaua,ei fati rei 
e in tal fuperbia la fanciulla uana 
falliche diiprezzov la dea Diana 

E di quel gin de la più alta cima 
fenza hauerfi rifpetto fi gettoe 
e mentre difcendea ne la ualle ima 

' gli dei fier fi,che ne l'aria reftoe 
rifpetto hauendo a la dignira prima , 
e ciafcun d'elfi dopo lo cangioe 
nel bel uccel d'afpetto,e uifla altero 
& chiamali per nome il fparauiero. 

CAllegoria del Sparauiero 

LA'Allegoria del Sparauiero e'che quello Dedalione di cui Ouidio parla fu figliuolo del 
He Lucifero & fratello di Ccice Re di Thracia.Ilquale Dedalione haueua una. figliuola 

molto bella laqual dice l'Autore che la fu grauida di Mercurio & di Apollo. Vero fu che el/ 
la giacq con uno ualorofo giouanc.di cui genero"* duo figliuoli in uno parto.l'unc de quali 
fu bellifsimo parlatore & molto elcquente,perilche dice il poeta che tu figliuolo di Mercu/ 
rio D^odella cloquétia,l'altro fu fottilifs.mo mufico perilche fi denota efsei (lato figliuolo 
d'Apollo.Coftei fi riputaua molto gloriofa p la ftirpe regia deue era difcefa,& per i figliuoli 
di tato valore,& ancho per cfser molto amata dal padre.Onde dice Ouidio che Diana dea 
della Caftita fdegnata córra di tei pel peccato di lufsuria comefso con Apollo & Mercurio, 
& perche la difprezzaus có vna faetta gli mozzo la lingua.fi che ne mori che altro nó v uol 
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• rTgnificarere.no che uéne la morte &fpinfe glia fupbia.il pian putiamone lì foretto 
• dolere chequafi impazzi & ufri delta memoria & cndoffene alle lelue dune fi a«f%p<; 
eó;molti cffsfsini dip edaBdo& mb.ndoi vendenti. & perche il fp-jimero e uccello dj 

• rapina & nó UÌUC d'altro perciò Ouidiofauoleggu'ndo dice dici detto Dedaliuneficóiiij, 
fc in fpatauieru &c.molte cufe fi potriano dire die per abbreuier la flonanonje natio. 

CUe l Lupo mutato in fafTo. e tanto in ciò Contento il cot s'arile 

M Entre Ceice al bó Pelleo natraua che un'altro nel alpetto afembraua elio. 
di fuo fratello la tramutatone quando Ceice il configliò cheandaiìt | 

& giufto il fuo poter quelli aiutaffe, 

Thethìs có capei fparfi,e co gfan'p/afl'O 
al collo di Pejleo prefto gettoffe 
lui fupplicandoch'a pencoliamo 

ÌFlJel Lupo mutato in fafTo, 
" Entre Ceice al bó Pelleo natraua 

di fuo fratello la tramuta tione 
e checofi narrando lagrimaua 
pel Urano cafo3e per quel di Chione 
eccoti un meffo che quim arriuaua. 
cV a Pelleo con pietofo fcrmone 
difTe ti porto ahimè mala nouella 
quato altra udirti mai catriua,& fella. gir non uolefieJi chèlonmofi'e 

DifTe Pelleo di fu ficuramenre 
fenza rifpetto quel che tu nuoi dire 
il mefJ'o Anetor detto prettamente 
fegin dicendo con molto mattire 
mentre longo il margiua neramente 
con gli tuoi boui per farli gioire 
de le Nereide uidi un tempio ornato 
ilqual era fotto acqua fabricato. 

& cofi de l'andar pentito alquanto 
uerfo una torreiubiro fi moffe 
de laqual fendo, n cima il lupo uide 
che le giuuenche,e gli tuoi tori uccide, 

Fra liqua'i nitrì lo uide pigliare 
il col d'una ginuenca/ di lei bere 
il fangne fuo nefi8poter [stime 
l'inlatiabilfor d'ogni douere , „ ' 
allhor Pelleo le man fiele lui mate 
pregando Pfamate che uogli hauere 

Dinanzi al tépio era nn gran palo fitto 
atomo ilqual molti falzteran nati 

! l'un più de l'altro fu uerfò il ciel dritto pietà de gli fuo armenri,e dargli aita 
con affai rami fu l'onde chinati ma l'oranoni di lui fon fu eiaudita, 
di quello loco indi un lupo afflitto .. , , -
di fame ufcir,con gefli inufitati Allhora Thethis con gtan diuotione 
&alabocca,ealnafòmiparea perii manto Pfamate pregaua 
ch'una fponga di faiigue piena hauea, che gli piaceffe in tal.tribulatione 

campai gli armenti da la fkrapraua 
Centra lui fi leuor rutti i palio ri . 
ch'eran meco adunati per quel loco 
con fàfi,e zappc,e con alti rumori 
ma lui di noi inoltrando curar poco 

. giuauccidendo legiuucnche3ei tori 
& fuor de gliocchi par gettaffi fcco 
f che porgili aita anzi che tutti 
fian da quel lupo reo mortile deftrutti, 

Pelleo attento a ciò chelpaflor difTe ^ 
fenza parlar gran pezzo {tetre que'lo 
& f penfo'<;he quello gli aueniffe 
per il peccato del morto fratello 

laqual hauendo di lei compafsione 
& conofeando cheleila pregaua 
con tutto il cor il lupo in pierradufl 

• cangio reilando in lei la iua figro*. 

Pelleo allhor dal Re tolfe combino 
e fe parti con la fua compagnia • 
errado fèmpre come un sbandeggiato 
con dolor tal che dir non fi poma 
fin ch'in una contrada fu arnuato , 
doue ilcondufè la fua forte ria , , 
dai popoli Amàgigi dominata 
per pm d'una iolinga/ ftrana itrat* 
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V N D E C . I M . O 
Ne U detta ptouincia il fir accorto ' i ne la cagion, fu finalmente morto 
da un huó che Acafto fu p nome dettò ma il bon Ceice Re tanto perfetto 
«deleparridi Emonia in l'armi {corto confederando al più d'un cafo reo 
fenza faperui ben narrar lo effetto del.sfortunato/ dolente Pelleo. 
r GTDi Ceice, & Alcione, 

CH'era già flato de la rota in cima 
de laqì cade in breue tépo al baffo 

pero'quando felice l'huom fi flima . t 

die alhor temer di dar maggior fracaf 
e per non traboccamela ualle ima (lo 
mifurar la fua uita a palio a paffo 
perciò al'oracol di Apol uolfègire 
per faper quel gli doueua auenire, 

Apol daua rifponfo quella uolta 
a l'ifola di Cois la doue andare 
nolea Ceice con mente difciolta 
per faper quel gli doueua incontrare 
rnagirnon puotecheda gente molta 
il Re Sorbante per terra e per mare 
la teneua occubata d'ogn'intorno 

poi configliofTi con la fpofa amata 
come có quella c'ha fublime ingegno 
laqual udendo ilRemoltodordita 
diuenne/ tutta meda/ impallidita. 

Allhora il Re pien di molto ftupore -
uerfo di quella comincio* a parlare 
uedendola mutata di colore 
cola che più non era ufata a fare 
e la pregò fe gli portaua amore 
che la cagion gli dovielTe narrare 
de la fua cofi preda muratione 
che l'hauea moflo a molta amiratione 

Rifpofe Alcion a lui fignor mio caro , 
che cofi nome hauea la dima bella 

fetizahauerpofa di notte/ di giorno, delamiamutation/ilduolamaro 
cagió ch'io temo ahi Iaffa mefchinella 

Per queilo a Delpho l'ifola nomata da non ti perder ch'ogni marinaro . 
andar contiene ¿1 Re famofo, e degno e fottopodo a la forruna fella , 
& ordino'che fuffe apparecchiara a la furia del mar / gli alti uenri 
una naue ben pofta/in magno legno che danno tèmpre a le rapine intenti» 



L I 
E ben ch'Eoi di lot ftmmenfo Dio 

fido marito car come tu fai 
gli lega/ fcioglie fépre, e il padre mio 
non poi tener talhor ben polli aitai 
quando con sdegno impetuofo, & rio 
altaltan fonde/ lè per mar andrai 
eche difciolti fian,fu quella furia " 
ti potrian facilmente far ingiuria. 

Io mi ricordo quando donzella era 
non eltendo da te fpofata anchora 
allhor che ne la reggia cala altera 
col derto padre mio facea dimora 
ch'un di con furia ripentina,& fera 
Eoi non gli udendo lafciar fora 
de la cauernador fpezzaro i falti 
con horribil tumulti/ gran fracaffi. 

E non gli può te ne la fin tenire 
che come ueltri di carhene ufeiro 
con tanta furia che non la fo dire 
e legni/ mari in un punro affaliro 
fi che mariro mio fe pur uuoi gire 
ti prego al men fi-a' sdegno non ri tiro 

. che conceder mi uogli il uenir teco • 
fe ru difpofto lei non reftar meco, 

Ceice a" lei dhe cara fpofa mia 
conrenrari (è uuoi del mio contento 
che gran difaftro il uenir ti feria 
meco per mar a (bl,av poggia/ uento 
& gli giuro'che predo rornaria 
tal che con più ficuro, &piu contento 
animo/on il fuo dolce parlare 
quelle pruderne la fece reftare. 

Còlila moglie al fin fi contentoe 
e con Ceice andar uolfe a la naue 
& poi che fin fui liro il compagnoe 

• fopra quel cade/ lei prodigio graue 
pur il marito fopr a il legno entroe 
per hauer profper uenro,e il mar foaue 
e fi p3rti con ordine folenne 
tirando con le corde alte le antenne. 

B R O " 
Alcion con le compagne fopra il Uja 

tefto'/ó fenza affanno,e doglia pam' 
« fempre gliocchi hauea fidi al marito 
che fu la poppa a riguardarla ftaua 
& poi che qì gli fu de gliocchi tifato 
fendo alungato la naue miraua 
laqual corno hebbe anchor pfa di nife 
adietro ritorno' dolente^ trilla, 

Ceice che per il mar molto gioio/ò 
lèndo tranquillo^ liero fe negim 
nó penfando al fuo fin trillo, e noiofo 
e a quella dea che d'ogni ben nepritia 
comincio' l'aria a farti nuuolofo 
& a gonfiar il mar fopra ogni rina 
molto da uéri co biancheggiante ondt 
e percoter del legno ne k fponde. 

Ma poi fu Iliora de la mezza notte 
a mezzo il mar una crudel fortuna 
gli aifalir fendo fuordelefuegrofle 
ufeiti i uenti fenza pietà alcuna 
fi che con uoci dal duol intettotte 
fenza fplendor di ftelle7fol3&luna 
i marinar cominciaro aiutarli 
e al temon/ a le farte adoperarti . 

Col fifehio in ma'o il bó nocchier oalfr 
come colui che fu fenza paura < (K 
comandargliela/ per tutto fi fente 
come chi del iiio honor,& uita cura 
ma ogni rimedio gli ualeua niente 
perchelmarerafifuordimifura _ 
turbato/ i marinar fi laffi/ fianchi t 

che i lui cóué che achot ogni ardir ma 
0 (ài 

Talhor uedeui il legno alto leuaic 
Ci che proprio parea chel ciel toccaflc 
poi in un momento in giù ta'to calare 
che parea che a' l'inferno fe n'andafle 
& fu fenriro più uolreroccare 
con la carena giù le härene bafté 
comldan tattije non n'èintefo alcuno 
fi mugge il mar/ il gra uétolportim0 

Ogniun 



V N D E C I M O »*9 
Ognjun^tegauatCPflrnolta-affettione, Etprego*Giouecheupjeffearmena r. /.: 

inqixlhor«bilgranperfgliofoxrey!y ff fierafuaiiolonrachegHdorùTe \> 
quel deo nelqual hauea piw diuotionej chel corpo fuffe fui fuo Irto amena* -t «. r, 
chelo campafieda rpfcura/mprre^,' ? dal marg^tatofichetfepeUTfc,. 3* \ a 

foloGeleeraccordaua-Akipne c b qu41aicheclicblorhe1bbe^coi;p^nc> 
dicendo o fida mia cata confotté ,t. . r t nel fuo-partir?e fi ben gli prediffe / t. 
focheptiuadimep^eftofaxai , quel fheayenuto gli era amieafida ,«j 
e uedoiiella afflitta rimarrai < , > fua cara fpofa Qpe il fuo ben/atmida, 

(Eral'aerfi,denfb^ofpuro tanto,*, < Alfincqnsdegrjp hotrédo. gforibvdo ' 
ch'unconl'alrro^edernonfipotea } K , mentrefeftefqparlauaCeree r 0 

efoldilprs'adjuaijgridQ^f'lpiantOr', una oda uéne^ giudei mar nel fóàfy 
che eon altro aiutarli non ppea' T > > r cacciojcpnturiarilmileto infelice , 5 
quando percofia dalfiniftiq canto. , cofi-lo^raf3|efuprdelnoftj:o.mondo -
la fianca naue fu d'una onda rea v ; l'inuida,efcura tnortetraditrice 
e per forza la fpiftfe fono l'acque • - r> eilcorpochépertnarerrando-andatia; 
poj d«i'nftyp yiftfoiSfte 4 « « f piacque pian pian a liti fqpi gli s'aecpftaua,rt-< • j 

P|pggiè,tetnpelte;folgorije baleni, " ' ̂ <^p.uandotucifer,uideilfup,figtipoI^ •<* 
gride^uine,Wfla«ltr^ (raccaffi ̂ , , r mprto,nel mar fi fu preftp okura,to ^ * 
horn>U,wooj di (partentipieni : , } e queMinopapparue pernii duolo , : 
da far kodi,non che huominì l'affi ì - 3 uedendofi di quello effer priuato -
uentidifciolti lenza brigl^,o fieni (-> e diceua a gli dei da che quel folo , 
pnde rottele (pezzate in ftiille (affi • - ~ c'hauea mi hauete tolto in fi bel flato " 
hauean fi rutti fatti sbigottire •> l 5 dategli almen qualche perpetuo npme -
ch'era già più chejporft anzi il rapare accio mé; gtaui ahimè niefia tai fpme^ 

/-•e ' • - '} 1 ì • 
Al fin di uentP fi difciplfeun groppo » j Alcion che de la morte non fapea . , 
có rookafuriain,menchenófiaccéti^ del fpofonumerauaciafcun giorno " 
ìlqual fu a dir il uerpH» crudo troppo che nel partirli promeffo gli hauea ^ 

{>erche gli ruppe l'arborq,e l'antenna fin a duo mefi adietro far, ritorno . -
i chel legno reftdqomMinhuó zoppo e di più bejli,& più ricchi c'hauea - .* 

&leue gli leuoVome una penna - • chidJoro,echid'argéro,egémeado&' 
|a ptippa lina onda, e l'abaffo' danante ' ueftimentis'prnaua la polita * r ,(no 
$o\k tuftVnel fondo in,uno innante jdpnnajcfje'l, re gli diede a la partita. 

Il re Qeké% tanta angofcia^e male f * Età tintigli dei facrificaua - ' , 
prefe-unaraolane la dritta rriano • ma&imamente a l'alta dea Giunone \ 
con taqual fempreja" uèrga regale che più che, tutti gli altri ueneraua > 
folearenerquelredegno,er (oprano &he-bbe fempre.inlei gran diuotioni 
& fu per l'onde come hauèfie l'ale accio che mentre in uita dimoraua . 
Eoi chiamando il fuo fecero in uanOi n̂on fi mutàffe di fua opinione % : ; 
a riàtarComincio'-ueloce,eforte .- • 1 d'altre huó mai che Ceieeài imodoa* 
perf uggitda la decade feuta morte, - •* che lo faccin fàno a lei tornare, (mare 



Giunone àffaticarin uan uedendo. • s Entro'nelfidoil meffa^eiperFètto"'Л 
per il marito Àldon Fua fida fpota1

 f ' nel qual il dio delfonntì dimorali* >. 
nei factifidipTu foffrir potendo n ^ £ fopra'un di piume affai ben pefto 1евд 
chefaceuaprtluiladoloiofaV * fi netoWtAi mchioftto-affcMglimia' 
perfarglibuédermortodotrtlèrido'P debile;affiirtòf,c«wofcutOa{péft^ì 
a fe chiamo' la dea fìera/'piètofa J ne altro chcfol dòlmir'fehip" bramai 
Iris il meffo fuo faggio/modello "* & hauea fi de fògrffjl loco pieno > t 
ediffe al dio de fonni anderaipretto. * che non ha frate ftelle iRìel fereho, з 

E digli che mandar qogli ad^kicMè ^rìs con gfah fatica andar potftt ' ili 
uri de fuor figli fenza far dimora J £ 4 per la cauerna;fanfoér.t impedito , f i 

che gli faeri ueder ih urfióne ' ,° n J da la gran quantità ch'aim"cortes' ^ 
la mоrre di collii per cu i fo lp lora 0 ^ 0 de fogni/h'era un numera infinito 
Iriscom'hebbeintefo ilfuofermohe * e con le man lontani giiteuea л V 
fediparridaGiunoalfhoraallhora , - da lui,fìn che già fianco,eindebelito • 
e afri ùeloce del fuo albergo fuori ' 1 giiife doue Я gra dio nò" daua u crolld 
tutta neftira de ttarii colorii-h a f 5 i 1 1 fopra'ilfuo-kttoilqì fòrte сЬ/ШоК 

ITDella cafa del Q i o del fonno, . , , . 

N E ladmeria^alk d'andò'qiìeffd^PoiloWhtc/con mariififfthé fdegfioff̂  
e in un canato montefe n'entroe f I a gran fat»«t,ilquàlcbm^fu detto Ь г2 ( 

doue habita colui che mai fri dèlio', i J fopra le'fpoódé delkttò dtMkk J<y. 
ma fempte pien di fonnó fi trouoe n i cóvòlttì 13|1ассЫо{о,пбЙЙо,>'еmetto 
lui es un caljginofo dento/metto ^ comete tratt i l i fep'itlchtofoffe 
aerinfetto tal chedtibitoe ' - " > appoggiadofi ilсар^Лпз mJpreltd 
ilmeffaggier di nòti potei fornaré"51" fi uolfeadM^ebenfonofcea d 

mafonnolentegli fempteréftàfei >: ^clim.lndeiqwe5chedkgHuQÌeà. 3 

CTLa uifion di Alcione, t 

Quitti galli non fonchéconìót canti т А т К й д fatoplaèìdo/ fóaue" 
poffm color che dormòri^iégfìare' Ifònno/alate/ requie de mortai* « 
quiiri non fon rumulri/rfj,o pianti nero ripofo a la 1бг péna graue • : 

ne s'odon fuom*,ne cani abbagliare 1 6t a gli lor innurritrabil mali ' 
ne felue che da rapidi/ tuonanti 1 / «tu fai il t m r lòlcar fenza hauernaue • 
nenti fiati moffe,& poffin rumor fare J fenza lingua pralat,uolar fenili J 

ma un lento mormorar baffo, & Гоаце pelmondo errarne moòerfi danti 
di gente oppreffa/onacchiofa^gtaiTe e fenikdc^lia,effeftdo in feaa,eg*ocf 

Gli.d'un forato faffo un'acquen'efcé * ~ fLa dèa Giunòti rimanda a? tefettre^'1 

Letht ch iamata , laqual dolcemente " cherriandiun dé toc*figliatola 
per quelle pietre mormorando crefce ' Alcion/ che gli facci in fógno Are3 

da far adormentar chiunque la teme » & neder del fuo tpofo la mina 
fopra un uerde ptatel che mairincrefce e cóme fu dal m a r quel franco fite 
che d'ogn'intomo è pien del fonolite fcmmerfo/ ch'ai fuo lito s'auicÌM' 
papàuerojdel qual fe ne fuol fare ; ° il corpo,5c fallo con'urdineefpteflo ' 
«nguéto che fa l'huómo adormentare cangiar in modo fi che pari d'elfo» , 
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hipccrm'hebberal 4io4% f t>g n i detfo;' } 3N°n creder no,che!tuo,fnaritofia -, ft j 
quel che dir uolfe jcriza.tpi «ombrato, ma fon un'ombra che t'ahontiQ quello 
fediparti daJuijperchein effetto -, j fuegliatidùque,exó dogliaaipr3,&jpi 
era quafi già mezzo, adprmeptato ^ ; piagni la motte fiia/ieilite pretto 
onde il dio pretto feutvfa aljje-rto, 3 Q* ofc^n4 panni/ mentre lui dkia f n 

un de tuoi figli Morpheo nominàf o~ fimil paro (e à lei con uolto metto 
c£'in uariejorrnel&joieajcangiare [ Morpheo diiparue,*ella fi fueglioe 
egljorjdino'quiElGhedouetTefare. } e credendol pigliar nulla t,rouoe. , *' 

1 3 v * C D i Ceìcê cV Alcione mutati iuccel/i f 

Non uolfe »! dio de foni a lui chiamare "T^T VJla trouoquella donna iirfelice!, 
jin'altto figlio detto Phebetore J.N e uancggiando le braccia ftendea 
che fi tapeua in fiera tramutare <"r ̂  t per abbracciar il fpofo fuo felice 
e Pantafos c'haiiea molto ualore( -t , che grelTo a lei nel tonno m'ito hauea 
ilquaì anch'elio fi fapea cangiare * dicendo oue ne uai caro Ceice 

t in ogni fallo/ dj fa fio in humore (na perche Morpheo già dipartir uedea, 
ma chiamo' fot Moipheocó uoce pia/ 9 laqual uqce conjfcJuci accefe s 

che può cagiarf} 1 ogni forma humarja ^ corfer le teme a lei molto Jufpef^.., \ 

Ottetto Morpheo a quel comadaméro E la fua baila che corfaanchor era - ¡3 
pretto fi molle/ per l'aria uoloe j v , con l'altre al letro,dilfe figlia cara' * 

c$giutì\o al 'letto qiaafi in un momento qual accidente.e quél che con fi altèra 
d'Akioq,njeJ re Ceice funiitQe \ „ nocè/olma di affanno/ doglia rara,' 
doueperch'ogni lume era già ìpentcj t j fagridar/ lei con metta aera ^, 
alla rema nel tonno parloe «j, . jifpole a quella con paffion amara \ 
mottrandofegli a lei tutto bagnato \, non die rdlar la donna al mondo naia 
inetto/ dolente/ dal fnar agitato. ^ ^ tè de fuo car conforte il del la priua , s 

Edi'Rèaliitppfamiapiucheniuna Onde ti dico certo dho ueduto 
j, jakra donna infelice nata ,al pondo }

 J Ceice mio gentil afflitto molto C* ' 
"iofoh^eice che da la fortuna -T & fhp ben alla uoce conpfeiuto 
nel mar fui uinto/dahii porto al fódo al uettimento?a gli fuoi gefli,al uolto 

5che fenza hauer di me picrade alcuna ilqnal per farmi intender e uenuto , 
Eolo il padre tuo con foribondo J col fpirto fuo,* dal corpo difciolto 
e incredibil aflàlto auftro djiciolfe, " echenelmarfifommerie Ianaue . 
«i l fragil legno fottotbpra uolfe.-, ' e rertor tutti morti in l'onde praue.* 

%a gran neceffita mi preme,* caccia Ahimè tapina perche in tanri guai ~t 
•a ditti quel che con duol infinito in ranti affanni,* in tanti tormenti 
'dir ti conuegno,aduque apri le braccia Ceice tpofo mio lafriara m'hai 
' t fenza tema prendi il tuo marito nedoua fcOnfolata in graui ftenti • 
' the anchor che morto lìa no e*di faccia dhe quando fopra il litòti pregai I 
; men be]Jo,bé ch'alquanto Ila fmarriro che non uolefti in dilcretion de uentj , 
, ne uoti,o facrifici'i tlian giouato ponerti fignor"mió,ne di fortuna • 
ìch'elTer cóué quel che di fopra ev dato,- ne laqual mai npn fu fermezza alcuna 

> 3 . \ , .-. 2 : . . . : . . : > ;v: ^ ' , -i - , , 4 • ' R.o l i , a 



Non afcòltafti la tni fida fpofa • ' <• Gli dei di quefìahauenào" to'rnjuflìow 
laqual allhora s'afcoltata haueftf - come la uidet ne l'aria Iettata —*'••-* ч 

• lei non feria per re fi dolorofa per tuffarli nel mar con gran paffioni 
ne tu fi come fei morto faretti ' . inuccelfhebberfubitocangiata h 
ma p die t'amo fopraogni altra^cota & gli laleiaro il nomefuòkii Alcione' 
uochel ni jo corpo ttcónelmarreftr perditi memoria de la sfortunata ч 
poiché non-uuol la nottra fofle'dara laqual uolando andò' fopra il marito* 
far ch'infiertìehabbijf altra fepulturà.,, coniali apertasi gtidomauditò»'^ 

J г " » f r n f i l 
Cofi dicendo cbrt duol infinito * E con il becco molto dolcemente ** ' 

' come una pazza alla marina ahdoe *> laboccajgliOcchi3ilffóteglibafciitia ; 
* poi che fu d'ogni pte il giorno ufcito quel corj>o allhòr miràcolofamente ' 
' linai locò ohe fi Ipbfo la lafcioé u girando il capo a lei fi riubltaua V 
*, e firmata che fu fn'l falfo lito. ' о che daTondefuffe neramente ' > 
" dariaitòЯfuòlamentocomincròe ' n^oflbinqualpfitochefoptagliàdatta 

dicendo qùeftpe*il locò sfortunato* rafflitta,e fconfolatadarmi b e l l a i 
oue if mio ben da me tolfe combiató. conùerfa in amoròfa toltoteli^ з l i 

CofifenzacefTardilagrimare ' Gli dei anchormoffi a pietà df quello 
Alfion difpòftadi uoler morire t per l'atto in uerita pien dipietadé* <>- ì 
fopra quel li tò,e remirando al mare cagiaro anclfeffo 1 qt medertio ifccellò 
itonòn fb chinef lei uideuenire " • ^ per fegno eterno di lorfideltade' - £ 
e come al litop.u's'hébbe appreflafé1 t lenza tetha:haifer d'alcunflageilcfr' 
l'afflitta dònna àllhòj cominciò a dire s'accompagrtorcon tant^àtìtade- -

' "qttoe'l marito mio ch'ìo'lvedo efpffo ches'nnamoryl'altrafemprefilastra 
che a me ritorna come mi ha promeffo & mai có altro uccelnon fi accòpsgiW, 

E poi che meglio l'hebbè affigliato ' } Dicefi ch'é ftiucCeBi hahtal natura ' ' 
a gridar comincióYaro amor mip ? che tempre uan ùolado ìrofflô aT mài 
acheftranrriodoamefdritorpato & fan lor nidi cori mitabil curaf 

come tal crudeltà comporta cfio ' ' fopra ìfi.toih'tifenza^tltroueandatè 
era ttrlmar impalcò edificato1 &glinocqhieti-arIlhbrnonhàh pan| 
fò^ta ikjua'l corfe tpintà dafdifio J quando ueder gli fogliono uolare ^ 
e ftracciotTi i capellini pannici ùólto fendohepoti del gran Dio de trenti 
& a getrarfi in mar non frette molto. e a lor camin ne uan lieti/ contenti." 

, , CTAllegpria di Alcione3& Ceice. • d , 

I X pVéfente hiftdria di Atd6tìe,& CEiceVmoltb longa & ha in fegrande efpofiticè,pw 
j che fi potifa pattar с della' Cala del ГШ del fonno.ck di'csrte ptbpiera che nano i fusi 

" figliuoli & culi de gli dei & di altrediaerfe cofe leqttàli nella preftsnteAllegoria taceremo^ 
non ejr«r,tqnuto il fe.rm©»e npftro troppo proliilo.perche il рщ dell,e vplte il lungo <Jir? f 
più ф tedio che di diletto.^ia pfenfe-htftpria fu nella forma come il tefto dichiara. M*U 

. mutinone di Ceice &Alqone in uccelli с che vero fu chel detto re Ceke fi fommerfe mn)a 
re & le ónde di qllo porta dolo allo lito fuo fu uifto da Alcione laqual per-dobre fi affoga 
nel mate,& in vnò giorno furono fepolti ambi duo in vno honorato fepiilcro. & pche i n» 
mi laro fonotnóltuconuenientia gli vccelli fepradetti,per qfto dice Ouidio che in lew« 
conuerfero^iquali hanno quella natura,che Tempre vanno ftridendo a torno i lidi del watt 



V N D E C I M O »3* 
• * íXDi Efaco in Smergo. 

IL re Priamo andado a fpaffo un gior E fofpirando Copra il corpo morto. : 

p la teina Ida a cafo fi fconrroe (no Taf Hitto Efaco con dólot dicea 
in una dama ch'un bel uifo adorno о de la uita mia refugio/ porto 
haueua,&eradetra Aliitiroe . - chi t'ha condotta a fin fi mila/ rea '. 
de laqualfu d'amor fenza foggiotno uoleuejl ciel che p mio men fconforto 
fubitoaccefo/preftolapiglioe mentre che adefib dietro ti correa 
econ lei dopo ne la felua giacque mihaueífeilferpedelaiutaipento '(ro 
de laqual pregna effendoEfàeo nacque ch'io ferrei fuor del duol chehor p (Se fé 

Coftuififeceungenrilgiouinetto Cofi dicendo al fin fall una balza » 
e d'una dama Epiriphenomara . che referiua (opra l'onde falte 
s'inamoro4 de fi feruente afferto • fu laqual una eapra 1еце,& fcalza 
che più che fé medefmo l'hebbeamata l'alita non lèria,come lui (alle 
quella fu figlia d'un Tribene detto e di quella centuria giù fi balza-
fiume gerii d'un'acqua amena, e grata ma il uoletfi affocar nulla gli ualfe •. 
& un di la trono fu le fue fponde - pcheThethis la dea gra pietà gli hebbe 
che fi (ùgaua al fol le chiome bionde. & l'aiuto ben eh'a lui glie n'encrebbe. 

Ella cheluideuerfo lei uenire Perche defiderando di uolere 4 

tutta tremante/ di paura piena congiungerfi con morre a la tua dama 
fubitamente fi diede a fuggire e uedendo il tuo inrento non porere 

, per una piaggia florida,& amena ad effetto mandar come cgniu brama 
& ei ripien d'amorofo difire che de la balza penfando cadere 

( la feguiraua con affidua pena eritrouarcoleichecoranraama 
dicendo ahimè per che mi tei fi fella uolo per l'aria in un fmergo cangiato 
almen (indo crudel fufli men bella. & lui p fdegno s'hebbe in mar tuffato 

La donna che correa ueloccmente E quella è la cagion che tal uccello 
come-uolfe la fua maluagia forte pretto a i liti del marfemprefuol Ilare 
i piedi pofefopra d'un ferpente econuoleriniqulrofo,& fello 
ch'era fra Pherbe;ilqual la punfe forte tanto uoletfi ne l'onde affogare 
fi che pel morto, e pel ueneno ardente e giorno/ norre fi tuoi ueder quello 
da quel fuggendo fu prefa da morre col capo Í giù l'orto acqua fpeffo ádare 
cafo ch'a lui fu, tanto ammiratolo onde per tal apropriato effetto 
che non mori3ne non rimafe ui uo. p fmergarfi nel mar nié fmergo detto, 

i • ( 
GTAllegoria di Efaco • 

LA Allegoria di Efaco e' che fecódo к antiche hiftoric lo re Priamo hebbe molti figliuo 
li legnimi & naturali & fra i baírardi ne riebbe uno chiamato Afarico o 4 Efaco coftui 

amoì-una donna,laqual uno giorno feguendo per imo prato fu motfa da vna ferpe ch'era 
Hafcófa tra l'hcrbe.pcr ilche ne mori & Efaco fi pofe tanto dolore che come difperato fini 
la fuá uita in uno lago.Ma la moralità e x quella per Efaco s intende l huomo lulluiiofo, & 
golofo che fi fommerge in tali vitii. & pero dice Ouidio che fi afrcgo'nel mare, per che la 
lulfuria .& la gola fono come.uno mare di abhominationc&fceleragine. 

R , i i i 
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Ttoiani,& del ferpéte mutato in {affo 
Cofi fopra d'un lito fur fmontati r 

e preparato il facrifìcio hauendo 
mentre nanzi l'aitar inginocchiati 
erano con le man gionte tenendo • 
fuor di modo fi fur merauigliati 
p un prodigio a lormoftrato horrédò 
che fopra d'un bel arbor ch'apreffo era 
de l'altar3uider una ferpe fera, 

Laqual fin alla cima fu montoe 
de l'arbor bel che platano detto età *J 

e d'una uccella un nido ritronoe 
pollo fopra la detta cima altera 4 

e lei con rutti i figli diuoroe 
ma per narranti più la cofa intiera 
bilai quella uccella era nomata 
laqual fu dal ferpente diuorata. J 

Vedendo i greci il fpauenteuol fegno 
chiamato Galcasl'indiuino loro ; 

coflui fu figlio di Theftore il degno 
meglior di quanti maghi a qi di foro 
e lo pregor che col fuo cauto ingegno 
per trarli tutti fuor di tal martora 
gli doueffer chiarir quel diaucanuirlo 
del ferpe chi parea prodigio tritio. 

Calcasrifpofe,e ditte ueramente . t 

rallegratine greci tutti quanti 
che fareri uincenri ultimamente ) 

contra Troiani,ma non fenza pianti J 
ne fenza molta uccifion di gente 
che conuerra reftar da tutti canti 
uoi fèndo il ferpe che diuorarete J 

Priamo,e ifigli,e la uittoriahaurete, 

E dauano la colpa a dio Nettuno Poi diiTe perche furon noue uccelli 
che per hauer edificata Troia dal ferpente mangiati che ftariano 
con crndel uemi,e col mar importuno noue anni a fuggiugar la ferra, e duelli 

1 a lor uiaggio dana molta noia poi uincitori a dietro tornetiano 
onde perciò deliberotti ogniuno ma il lèrpe hauédo alla prefenza u'elll 

. di qi fignor che uol che Priamo muoia la madre,e i figli ch'indi fi nudriano 
che fi doueffe a qualche, lito andare mangiati,reflo gli col capo baffo 

" per qualche (àcrificio a Giouc fare e in un iiìante fi conuerfe in fatto. 

L E B 
firLmro.Xn.dell'effercito de Greci cóm 

BÈn fi tenea Priamo auenturato 
de fi nobil figliuoli neramente" 

poi come udi che Afaricopregiato 
Efaco detto miferabilmente 

-morto era,c non che lui fuffi cangiato 
in uccel che di ciò' ne fapea niente 

• cpn Hettor5econ glialtri fuoi figliuoli 
; fi lamentaua con amari duoli, > 
Paris allhor non fi trouaua in Troia 
che per rapir Helena n'era gito 
in grecia,doue fenza affanno,enoia 
hebbe il bel nolto nobile7e gradito 
perche gli fu da Venus con gran noia 
prometta per il bel pomo polito 
che gli die al fonte,per laqual rapina 
fuceeffe poi di Troia la ruina, 

Perche gli greci con potente armata 
fubitamente infkme fi adunato 

se come fu la gente apparecchiata 
al fin ne le lor naui tutti entraro 

; e nauicando più d'una giornata 
gli uenti a fargli noia cominciarci 
fi che non potean gir a lor camino 
ondeogniun maledilla il fuo dettino, 

Era coteflo etterato ch'io parlo 
ben mille naui fenza mancargli una : 
che Agamennon per trarli fora il tarlo 
del cor,fenza pietade hauer alcuna 
era lor capitan come ui parlo 
con altri affai figliuoli di fortuna 

> e Caflor,e Polluce i dui fratelli: 
di Helena bella,non di lei men belli, 



D V O D 
Per il pailat di Calca fui contenti 

tutti gli greci/s'adunaro al mate 
conlor amen non con palli lenti 
pei uolet lor maggio feguitate 
ma fui sforzati da contrari uenti 
a lor mal grado fui lito rettore 
e dimandaro a Calcas la cagione 
chel uento i daua tanta rurbatione. 

E C I M O 
Rifpofe Calcas che la dea Diana > 

fot di modo con loro era turbata 
pero" che Agaménó con uoglia fttana, 

, lamenta uccife da lei tanto amata 
, e a'uoletfela far benigna/humana 

col fague d'un di fuoi la diua ornata '• 
bifognaua placar che fulTe figlio 
di Agamennon per trarli di periglio. 

CAllegotia del ferpente. 

LA Allegoria del ferpente mutato in fallò eN che le mutationi di quello libro fono clque. 
Ma la prima che al prefente fi narra e% che douemo intendere per lo ferpe che mangio' 

i noue uccelli & la loro madre l'hoftc de greci & per la uccella la citta di Troia ilquale effer 
cito Rette noue anni a detta efpugnatione.Quelta e x una figura laqualelo autore pone per 
inoltrare lo fuu ingegno non ottante che fecondo le antiche bidone fu prefa la detta citta 
nel decimo anno &. dice che coli era premelfu dagli fati.per quello douemo intendere che 
tutte le cofe che fono deteinate non portono mancar di cifere.Ma chei ferpente fulTe muta/ 
to in faffo s'intende per che le cofe difpofte & ordinate di fopra non fogliono preterire & 
fono immutabili comeil fafTo. Di Iphigenia. 

A G a m e n n ó uedédo il fuo dilTegno Ne la qual in fua uece formata hebbe 
JE\ andar fallito fu deliberato 
per placar di Diana l'ira/'1 fdegno 
e per finir quel c'hauea cominciato 
far di Iphigenia fenza alcun ritegno 
poi ch'in del era cofi deflinato 
facrificio a la facra immortai dea 
per placar contra lor fua uoglia rea. 

una cerna gentil éfinanzi a gliocchi 
di tutti fi,che niun nanar potrebbe 
có qntaammiration reftorqi feiocchì 
e perche il tutto dir longo farebbe 
conuien che la più bella parre tocchi ' 
perche del facerdote in man lafcioe • 
la cerua,& quella a lei facrificoe. 

Cbfì la fece in quel loco uenire 
ueflita d'un lugubre/ nero manto 
li come quella ch'andaua a morire 
doue gli greci comincior gran ,pianto 
ma dea Diana non potè fofftire 
ueder la figlia adolorata tanto 
e copette Iphigenia la donzella 
d'una candida nebbia molto bella. 

D o p o tal facrificio in u n o iflante 
porto^ Iphigenia feco la dea bella . j 
n e la prouincia de l o re t o n a n t e 
e d'un fuo facro tempio fece quella 
facerdota « o l i a n d o l a co l lante 
cofi p laco del m a r o g n i procel la 
D iana tal che pnoter nauicare 
g l i g r e c i / rutti a l o r u i a g g i o a n d a r e , 

€TAl legor ia di Iphigenia , 

QVelia mutatione di Iphigenia in cerua e^parlare poetico.perche il facerdote imolo una 
cerua in luogo di Iphigenia & lei mando'fccretamente al tempio della dea Diana.do/, 

He fu poi ritrouata da Orerìe fuo fratello & da Pilade fuo caro amico, fi come in altro luogo 
appare,che la ncbula la fette inuifibile s'intende per che fu mandata tanto fecretaper il fa/ 
cerdete che offufeo il ueder di ciafeuno che era al prefcnte.talmente che non fe n'accorf e 
•della partenza di quella. Della fama. '•' 
(n Aper douete che tra'li cielo e3! m a r e c o n laqual tuo i la letitia a lbergare 

fopra la r e n a e fabricato un l o c o e in quefto fi può fempie affai, & p o c o 
d o u e la facia dea tuoi habita ie ueder quel fi fa in c ie lo j e in l 'uniueifo 
d e t t a l a F a m a c o n f o l a z z o / gfoco , d i fopia,& fo t to a d r i t t o a r iuerfo . 

R iiii 
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diletto loco gentil tutto è forato II re Prothefilao coti molta gente 

e fi può d'ogni tempo entrar/ ufcire era fmontato fopra de la labbia „ -
per mille porte c'ha da ciafcun lato - e combattea ualorofamente 'V 
di d i / di notte fenza contradire con gli Troiani chiudendo le labbia ( 
qui no ti troua un huom flar ripofato quando l'ardito/ ne l'armi eccellente 
ma ognihor di qua/ di la fi uede gire Heftor il uide con furor & rabbia 
chi metto/ laffo/hi lieto,Te giocondo gli corte adoffo armato fui dettriero • 
a riportar il ben,& mal del mondo. e feri fopra Telmo il bon guerriero. > 

CUiiui fecrcto alcuno enttar non puote Con tanto ardir ehe gli diede la morte T 

che la publica fama lo difcaccia poi fra gli greci entro"có granfracaflò 
quiui é l'honor con le gioiofe gote moftrado a lor qnto era ardito, erotte 
e achor la crudelra che q!lo abbraccia uccidendone un paio ad ogni paffo : 

qui la menzogna talhor fi percuote cofi con le fue fide armate Icone 
& fe ne Ita con uergognofa faccia Cigno gentil che mai fi moltro laffo 
quiui e la gloria/ le fufurrattioni ch'era giunto in foccorfo de Troiani 
le uoci,i gridi/ le diuulgatiorri. da guerrier franco menaua le mani. 

Quella tal dona con lembianti humani duello Cigno figliuol di Nettuno età 
regina del bel loco.e Fama detta ne fi potea le carne fue tagliare 
fenza dimora andò da gli Troiani & opraua quel giorno in tal mmiai \ 
& riuellogli la uenuta in fletta che greco alcun non gli potea datare : 

de i ualorofì greci alti/ foprani anzi fuggiua con turbata riera ; 

onde ciafcun ne l'armi fi rafletta come ogni agnello fol dal lupo fate • 
eilrePriamoadattòlefuefchiere . ultimamentecorferoad Achille 
di gente ualorofe/ molto fiere, chiedendogli foccorfo a mille,a milk. 

CTDi Cigno mutato in uccello. , 
-C Séza indugia al litò del mar corfero El qnal udendo con duol infinito 
-L-'done le nani gtece arriuate erano ! fmonto' di natie il fir pien d'ardimento 
le genti de lequal quando s'accorièro e pretto fu fui caro fuo falito 
de gli Troiani,a più porer fi atterrano e nitro" in la ciutfa quafi in un mométo 
e con Hietteaffli colpi fi porterò e nide Cigno che copria quel fito ^ ^ 
d'ambeJe patti/ poi le la'cie afferrano d'huomìni uccifi tal ch'era un fpauétQ 
perche le naui era già giunte al lito Si Io affali con tanro ardir/ core 
con gran tumulto/ gtido inaudito. ch'ogni furia nulla era a quel furore, 

Gli greci non haucan notiria anchora Cigno c'hebbe nedutó il guerrier ftaco 
de le mirabil forza/ gagliardia non ui penfate già che lo fchiftaffc 
del fraco Hettor che i'nniuerfo honora anzi di girgli a petto non fu fianco 
cofi ciafcun Troian nulla fapia , con tal furor che parue il ciel cafeaffe 
del gta' ualor di Achille ilqual dimora e per farfi uenir l'un l'altro a manco 
nel efercito greco/ uoglia hauia l'è da penìaf ch'ogni igegno adoprafi 
/di ritrouarfi corno era guarnito ciafcun di lor & ogni fuo ualore .' 
fuor, delanauefoptailmarinlito. , peracqniftarlauitaconrhonore.. 
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Achille c'hebbein lui tato ardir fcorto E fe tu lèi dela dea Thethìs figlio 
riguardo il ualorofo giouinetto io del gran dio Nettuno fon figliuolo .... 
puoi ditte con parlar iaggio,& accorto che nò teme di oltraggio/) di periglio , 
rallegra»' gagliardo fir perfetto &efignordituttoilmarinfuolo 
che per le man di Achille farai morto fi ch'io poffo di aiuro,e di configlio ̂  ' 
cofi dicendo lo feri nel petto meglio di te leuarmi al cielo a uolo - • 
con la grolla hafta che teneua in mano < e detto quello gli traffe la lanza 
credédolo madar fenz'alma al piano, e lo percoffe a mezzo de la pa'nza, 

E ben che gli paffaffe ogni armatura E t gli paffo nuouè cuogi di bo ùe . 
l'acuta punta de la lancia groffa e il decimo Ibi fece refiftenza 
e che ponelfe Achille ogni fua cura uedendo Achille le flupendi proue 
per dargli m orte con quella percoffa del giouinetto oprate in fua prefenza 1 

non gli fece ne danno.ne paura có maggior forza ri fiero braccio mov 
onde con faccia di difdegno rolTa fenza hauerli pieta,ne riuerenza . (ue 
e d'alta ammiration il greco ardito e con la lancia lo feri talmente 
reftó come huó ch'e di feftelfo ufcito, che un mòte haria paffàto,e gli feniét* 

Cigno che uide quel guerrier pregiaro Onde repiglio Phafta.e con penuria * 
pien d'alta ammiration alzo le ciglia a Cigno un'altro colpo radoppìoe 
e dittero tu de la dea Thethis nato per uendicarfi d'ogni hauuta ingiuri* 
fo che lei pien di molta m'erauiglia ma come glialtri nulla il dannegioe 
che al poderofo colpo che m'hai dato per ilche fu falito in tanta furia 
nò m'habbi morto,ma .lhafta repiglia che ne gli antichi giochi alTimigliùe • 
e dammi quanti colpi che tu fai t in bratto toro,e fpeffo fi uedea 
che ucciderne ferir non mi potrai. mirar le l'hafla in cima il 'ferro hauéa. 

La carne mia non può effer tagliata Dapoidtceafe quello mancamento 
come ueder lo puoi ueracemente ' ' o uien da me fe col penfer non erro ' J 

con ferro alcun^ne dilancia, o di lpata per non hauer più l'ufato ardimento • 
fi che la ciuffa reiterai perdente • ouer per la debilita del ferro 
e l'elmo uago,e l'armatura ornata e di ciò ne fon certo ch'io non mento 
laqual e d'acciai fino,e rifplendente * ne dal giudo propofito mi sferro 
che tu mi uedi in capo,e d'ogn'itorno che con quella tal lancia attediai 
la porto fol per più parer adorno, la cittta di Lirnefia,& l'acquiftai, 

E ben che Marte dio fommo, e gradito E col forte Re Caico a fronte a fronte ' 
de le battaglie l'armatura porta anchor me ritrouai cò quella in mano 
per bifogno noi fa,fi che in ilo lito di'aa d'ardir un fiume nò che un fate ' 
ognj pottanza tua rimarra morta & ogni fuouajor feci effer uano I 
e per meglio adimpir noftro appetito e il franco re Telepho con gratti onte 
e per moftrarti quanto il cafo importa con lei ferijmétre era armato al piano 
mi traro l'armi fenza far dimora ne di quella ferita mai guarire 
t tecoignudo^prouerommi anchora. tiópuote35f glicóuennead Apolgire,. 
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LO Autore nel prefente capitolo pone come la cerne di Cigno non fi poteua tagliate-Ma 
prima che uediamo quella allegoria e dauederc della lanza d'Achille dellaquale ovx 

Ouidio che prima ferina & poi annua la piaga.Q^tieua e una Ethimologia 1 aquale douewo 
colìintendere.Achillefuuu gnndcfignore,& fu molto crudele tiranno. Coituieo fiiW1» 
fuoi teneua i modi del padre Pclleo cme che fignoreggiaua per hoinbili caftigamenti » 
coinè puniua alcuno talmente che quali era al fine & della iuta & della lacuita fi lo reftjW 
raua &faceualo ricco & grande, laqual cofa altri che lui non lo poteua fare che fhaue aiv 
f ztto . & fempre il detto Pelleo & Achille tennero quello ftrano coflume , & haueano gra 
defignorialaqual per quelloniodoconfciuarconuenia, che altramente non hauena p» 
turo dominare.Hor della lanza fopradetta/'da notare chela lenza e" appropiata al tira'" 

E dimandol ciò che fi potria fate O ualorofo Achille tir t'inganni 
per rifanar la già putrida/ guaita . a rallegrarti d'hauermi percoffo 
piaga che lo facea tanto penare con Thafta fi/he per lei lenti affanni 
che ligua fiumana dirlo a pie nó bafta perche mi uedi di tal fangueroflb 
dalqual udi che doueffi tornare ma per fani più certo di tuoi danni 
a farfi anchor ferir con la propria nafta perche la uerita celar non pollo 
& a me uenne/ doue era ferito lappi chel fangue che nel fendo porto 
gli mifi il ferrOj.&.fu pretto guarito, e di quel cauallier c'hor hai qui motto, 

Poi feguitandó il ualorofo (ire Allhor Achille con furia/ rempeifa 
il fuo parlar clicea fu quefto Iito _ latèio la lancia;& giù del cai ditele 
horpur qualche Troian fatto morire e fopra Cigno di ferir non tefta 
e qualch'un'altro anchor con lei ferito poi che qlla a due man ftringédo prefe 
cmd'io non fo che far,ne che più dire • ma uedendo che nulla lo moietta 
fe non fopra qualche altro fir ardito di rabbia/ (degno achor più fi raccefe 
prouarla anchor/ hauendola prouata e per la punta ftretta la pigliaua ' 
tornar a la battaglia cominciata, e col pomo di quella al Cigno dalia, < 

Cofidicendo fopra di quel piano Su le fpalle,ful capo/ uolto, e collo 
lafciando Cigno s'hebbe riuoltato efiachi/ petto/ rene/ corpo/ bracci* 
ÌMti ualorofo cauallier foprano non fi uedeua il buon gucrrier fàtoJlo 
e co la lancia un colpo gli hebbe dato di dargli fempre/perii capo il caccia 
fi forre chel mando diftefo al piano fin che retto lenza più dar un crollo 
di banda in banda nel petto parlato come una pietra bianco ne la faccia 
e co quella hafta in man fanguinolete diftefo in tetra con doglia infinita 
ucrfo Cigno tornò fubitamenre. Si cofi ne retto priuo di uita, 

E con più furia quella gli lancioe E mentre Achille lo uolea fpogliare 
e Io percofle proprio a mezzo il feudo il Dio Nettuno che padre di quello 
fi che la lancia a dietro ritornoe n"hebbe pietade/ fenza dimorare 
per il fpietato colpo hctrédo, e crudo fùbito Io conuertè in uno uccello 
ma per lo {angue ch"al feudo reltoe > ilqì d'ogniun fi tuoi Cigno chiamate 
non fu quel greco di fperaza ignudo tolédo allhora il proprio nome d'elio 
Si rallegroiTi,ma Cigno s'accorfe accio che fe del corpo retto priuo 
euerfo Achille tal porole porte, . fempre pel nome nmanefle uino, 

<FAllegoria di Cigno, 
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. no 3perci6 che e' alta per la fupbia & ha nella fua cima il ferro che taglia & fora a fimiìitiidfc; 

ne del tiranno che uuol chele fue parole tagliano Sforano. Ma Cigno fu uno pefTimo& 
cattiuo huomo ilqual figuoreggiaua nel mare.Et pero dice l'autore ch'era figliuolo di Net/ 
tuno.Coftui uéne in aiuto de Troiani & con la Aia ualorofita facea molto dàno a Greci.On 
de Achille fi affronto' con lui,& dice Gnidio che le fue carni erano impenetrabili. Quello 
sìntende pche era tanto forte che Achille non la potea uinccrc.Ma finalmente uedcndolT 
Cigno fuperare dal ualorofo Greco fi diede a fuggire & Achille feguendolo lo fopragionfe 
ad uno lago & in quello luogo lo uccife & come lhebbe morto lo getto nel detto lago , & 
perche era nomato Cigno,& perciò l'autore fauoleggrando dice che fi conueife in C i g n o , 
loqual e uccello chel più delle uolte habita i laghi,& e* la carne fua molto dura e ftopegn* 
in modo che naturalmente fi può mal tagliare. Del conuiuio de Greci. 

LI Greci poi che faro difmontati Vi) faggio uecchio era àcho fra coflorp 
e che ceGbMa ciuffo per quel giorno ilqual per nome Neftcrfi chiamaua 

la notte appreffo s'hebbero acampati cheforridendofiriuolfealoro 
alla citta di Troia d'ogn'intorno poi ch'ogniun tanto fi merauigliaua 
e hauendo aliai caflelli dipredati di Cigno giunto a l'ulrimo martoro 
con onta de Troiani, e dano, e feorno alqual nulla arma al mondo noia dalia 
fecero tregua infieme i fir accorri e ctiffe uoi che giouani anchor fere 
per potei fòtterrar i corpi morti. di quefle cole merauiglia hauete, 

Pallas per la iiittoria c'hauea dita Ma io ch'in uero ho più d'anni ducento 
della morte di Cigno al franco Achille & che uifle ho gran cofe in uira mia 
meritaua efler molto uenerata di Cigno nómi ammiro/) mi fpaucto 
non con un facrificio,ma con mille ch'una tal metaui'glia uidi pria 
e fubito una uacca hebbe pigliata che lui nafcelTe,d'un pien d'ardimento 
per far in fumo,in ciner,& fauille Cineo nomato pien eli gagliardia 
parte di lei al facrifkio andare che contrailo* con Phebo,e non poteà 
a honor di quella/ parte per mangiare ferir,tanto la pelle dura hauea. 

Finito il facrificio quella parte Et maggior merauiglia ni diroe 1 

che Achille per mangiar ferbata hauea di lui fe attenti mi flarete a udire 
fopra le bragie con mirabil arte che di f emina in mafehio fi mutoe 
cuocer la fece,e a menfa fi ponea allhor ciafeun de Greci del fuo dire 
col fior di qi c'honorano il dio marte fuor di mifura fi merauiglioe 
doue fuon non i'udia,ne fi uedea ma fopra glialtripien d'alto difire 
perche a quel tépo ogniun fi dilettaua lo prego Achille con parlar ornato 
di parlar di qualch'un chebé fi opraua. che gli dicefli come fu mutato. 

Fra l'altre cofe da commemorare Perche quei circoftanti con diletto 
fra lor de la uirtoria ch'Achille hebbe l'afcolteriano molto uolentiere 
con Cigno,alcun non fi potea fatiare e dinne a pien chi fu quel firperfetto 
di parlar fi, che credo a lui n'encrebbe e perche fu conuerfo in tal maniera 
dicendo chi l'udiffe raccontare e fe d'alcun fu morto con effetto 
fenza hauer uiflo non lo crederebbe allhora Neftor con piaceuol ciera • 
che off2nder,ne tagliar non fi potea uerfo di Achille s'hebbe a riuolrare 
la carne fua,dal ciel tal gratia hauea. poi dolcemente comincici a parlare. 
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CLuefto Cinco delqwal ai ho ragionato ' e poi crebbe adimpito il Cao difìrc 
luna ùergine fu Cenis nomata 
'figlia di Neile in la Thefaglia nato 
Se già dal padre tuo fu molto amata 
- e tolta l'haueria quel fir pregiato 
per fpofa,le non fune allhora ftara 

• Thethis la madre rua genril campione 
che a farlo renitente fu cagione. 

Per quello mai fi uolfe marirarè 
qllafa'ciullaje un giorno a'dàdo a fpafy 

f (mettaa cafo fui lito del mare (fo 
cóme già far folea col capo baffo 

' di lei Nettuno s'hebbe a inamorare 
e fuor de l'acqua ufei con lento paffo 
pregando lei con fi dolci parole 
c'harian fatto nel ciel firmar il Sole . 

Nel fuo pregar ri dio Nettun dicea . 
faggid fanciulla,dilettofa,& bella 
degna d'effer da me fatta una dea 

' di tutto il mar,e d'ogni fna procella 
fe tu non mi farai contraria, Si rea 

1 & al mio difiderio iniqua,& fella 
fato che farai degna de l'amore 

< di me dio d'ogni pelago,& fignore, 

diffe Nettuno per fargli apiacere 
hot che ruapudiciria data m'hai 
chiedemiquel cheuuoi che f hauetai, 

D iffe la donna in gratia ti dimando 
cheufarcó meco piuneffun non podi 
poi c'hauta m'hai fola al tuo comando 
fi che di donna mafehio tornar poffi 
ponédo al rutto qfla fpoglia in bando 
& che fiano da'me total rimoffi 
tutti i feminil geili ch'in me uedi 
poi c'ha tanto richieder mi richiedi. 

Come la uagagioivane polita , 
pofe fin al fuo dir liibiro tacque 

„ &z in mafehio da quel fu connettiti 
che ancho nò fu fi lieta da che nacque 
a loqual Nettun poi con uoce ardita 
diffe anzi che mi tuffi in le falfe acque 
ti do quell'altra graria in quello lito ^ 
che non pofsi da ferro effer ferito. 

Coilui pel mondo dopo chepanito 
da Nettun s'hebbe cóbattendo andoe 
& fu tanto fortifsimo,& ardito 
chel più prodo di lui mai non trouoe 
e per più lochi effendo errando gito JE, tanto feppe col fuo dolce dire 

. ql giorno oprar ch'adipi il fuo uolerc dòu'èra l'afpra dulia capitoe 
. perchenon gli lo pote contradiré " de gli centauri doueOuidio dice 

ne di negarlo hauuto hauria porere che in derta pugna fi cágio in Phenice, 
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t QTDeila pugna de gli Centauri, -, •> •. 

P'Erithoofigliuoldilfione ' d'amor Ja prefe/ con furor difcioltò 

. tolte Hippodomia in ql tipo p t n o . per portamela uia'non fe ripofa 
Si alcóuitocome uuol ragione (glie ma Tenendola ftretta ne le braccia 

< doue ogni fido amico fi raccoglie di ufcir fuor di quel loco fi procaccia • 
meno*(eco Thètèo tuo compagnone 

"non fi penfando a le future doglie Glialtri Centauri c'hebber uiftò queito 
col ualorofo Alcide in compagnia da menta fi leuorfubitamente • 
per più tua gentile zza/cortefia.. cuna dama per un repiglioprefto / 

o, per portartela fecofimelmente. 1 

Ihuitd gli Centauri fuoi fratelli • onde le donne con afflitto/metto 
& gli Laphiti appretto lor anchora uolto/ con noce flebile/ dolente , 

• e molti gran fignori arditi, & belli cominciato a'ulular con gridi alteri 
1 eòe colui ch'ogni huò, famofo h onora chiedendo aiuto agli fuoi cauallierf. 
&Giuno,& Imeneo con elfo quelli - ; 

e molte donne/ fenza far dimora : CLuiui Pelleo tuo padre il uecchio difie 
furti quanri alla menta fi affettato al.fone Achille che! ftaua afcolrarc > 
doue i Centauri al fin fe inebriaro,' còl bon Thefèo in mezzo a lor fi mille 

, per uolergli l'andara diuedare 
E mentre che ciafeun fodaua molto e cominciarù le dolenririffe ~ ' [ \ 
.deicircoftantilanouellaipofa , , lequalinprofaquiuiuonarrare 

. un-di Centauri con maluagio uolto perche a uolerui dir ral pugna in uerfo 
- -nonporendo celar la fiamma afeofà • farebbe la fatica/ il tempo perfo, ^ . 

NEflor feguendo il fuò parlate dicea noi quando vdiffirno il grido delle donne leuafv 
fimo'tutti i picdi,& gettaffimo le tauole a terra ;& fra glialtri Pcrithoo andò centra ql 

10 Centauro che gli hauearapita la moglie nominato Euritho &dnTegli,o Euritho chepaz 
Zia t'ha prefa,&perche m'hai cofi forre ingitirjato.Ma quello nulla rifpondédogli lo percof 
fenet petto.óndeThefeouedendoquelloprefeuna greftarachea cafogli uenne amano; 
c&nlaqual percoiTe il dntauro.Sf gridu" ali armi all'armi. Tutti glialtri Centauri fuoi Ratei'-» 
11 fi cfucciarojTquuti pél uino erano molto animofi & fi prefono ì bicchieri & vafi & ogni al/ 

( tro guarmmento del Cunuito &'glf gemmano contra ì compagni di Perithoo & vno di lo/ 
Vn non riguardando gli dei prefe con due mani l'hafta del aero de faenficii & con quello fi 
caccio* nella cominciata baruffa con laqnal percoffe Celadonra &lafithan in modo che ne 
morirono. Ma Pelle'o rub padre tblfe i trefpidi & percoffe quel Cetano &Amaes & Grime!, 
poi fi riuolfe uerfo coloro' che haueano tolti gli ordini de faenficii &ne uccife duó^cioe'Bro 

*to & Bello Squali furono figliuoli di Micale , laqual donna fapeua molto bene il corto delle 
flelte & della luna,& era grande incantatrice. Allhora fi Icuorno duo.cioe" LJphetan & Efa/ 
diój& dilfono inuenta tu non hauerai tatto quello in vanofeiioi haremo tempo di adupe/ 

jarfi.SJ prefono in mano certe corna de Cerui & pcrcolTunp uno ehiqrntru Cjrimeó & fece/ 
Vi i crepare gliocchi.Poi v'no Centauro totfe vnolegno di fu il fuoco & percoffe Tharaffo 
fu la tempia dritta & glie la ruppe.in modo che da quella parte tutta 1acotic?,gtia con tuttii 

" capegli gli mandò* a terra con molta effiìfion di fangue nelquale cadeil baftoneaffucato & 
fngea come lo ferrò bogliénte.Allhora Tharaffo enfi ferito fi feoffe acefochei carboni che 
gli erano rimafti a! la tempia cadeffero3& fi prefe un f:ffo tanto grane che faria ftrto impof/ 
ubile a tirare fopra uno carro & fugli di tata grauezza che nó lo puote gettate cétra il Cen/ 
tauro che ferito k> hauea.M a percoffe uno de fuoi medefimi chiamato Chimente & lo ucci/ 
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fe,come-Tharsflb hebbc metto quello Chfmenté tutti i Tuoi contrarli comlnciaron a ride» 
Sgridare dicendo tutti i volrri tatti habbino curali effetti & intanto uno andò foptj-^u^ 
lo Thaiaffo.éV percctcndolo tre & quattro volte con vno legno Io vccife,& poi affali cin?a 
grò c orintho & Adriante, in modo che gii fece engefeia. Ma Cimagró^diife mentre che 
quello contendea con Corimbo che era g;irzone.che honore àfpetti' d acquifere ad vcèi, 
derè quello far cmllo.ilche Orete coil nominato udendogli getto contra vno legno jnezaj 
crfo,& bmfogli la'bocca & la barbe con vna grande parte delpetto,poi andò ad Adriante 
^lovolfepe'rcoterc.Ma Adriante tolfe-vn altro legno di fu il tuoco & petcoffeii ccntsij, 
io nel collo,fi che lofece amaramente piangere,perche lo legno gli era entrato fin all'clTy, 
& hauendofilo cauato tutto pieno di fai: gue fe ne fuggi, col quale molti altri fuggendo fi 
paitirono.cice Omeo Lucido,& M e d o n ^ un altro nominato Pifaron, & coli fuggendoli 
raccordorono come P'iilomeo AbaJ , & Scuiis Augurii gli hauee.no detto che non feiTero 
battcglia,& coli encho gli diffe Neffo che per la rapina di Deisuua fu morto da Hetcolevl 
Ma Cuturibne.LKldo,& Arco uedendoli fuggire inficine con Ditubrio andoronmietCo di 
Adrianre,ilqui'le-uedeirdouno ferro che fte.uafopra vnafonre douc heueanofnengiatofii 
bitolu prefe freon quello vecife Lapidar che per ebriezza fi era adormentato.Ailhoravno 
chlamao Phnrbus tolfc vno bullone da cacciare, $c uedendo il compagno morto percofa 
Adijante in tempo che Ineo centauro ucleua cauare vna querza. Ma Penthoo lo uide-6! 
Corftgli sdolTò &con lalanza lo ficco alfuóironcone.Hcra era erefciutal'horribil pugna 
di fuora pe ciropi.pcicio che tutti i Centauri ermo fuggili douc penthoo ucofe iicoe Tro 
jte,de quali non hebbe tenta gloria quanta.di Adriante & di Cliopc che gli uccife fuggen> 
"do a quello modc.Yedi'ndofi il detto cliopeincalzar da Penthoo iiulfe ter refiftenza,ma 
perithoo gli gertola lanza & 1 uccife :fc Adriante vedendo niortv il compagnofuggendo 
cadde giù d un monte & ruppe uno e-rboi e ciurmato orno fopra icquale li hccce.Ms gicé 
gendogli adoffo Pharco centauro prefe uno fcffo & uolfe perectere Penthoo Ms TheRo 
Cicce manzi & lo'ptreoffein uno baccio & tutto glielo ruppe,poi cndo fupra Climenes, 
ilquale non porto' mai armi,& prcfelo nel ciuffo & pofegli vn ginocchio fopra kco(l?i& 
percotcndolo nel ublto 1 uccifc.Et poi vecife Nereo Rithcùj& Thereo i quali foleusno pi/ 
glùuregli Orfi umi. Vedendo Dedelon che Thefeohaueua tenti morti ruppe uno. ai bei 6 & 
gli venne contra ilqual pel comandamento di Pallas flette fermo ma non perciò il Ccutaiv 
ro getto 1 arbore in darno,perche con quello peicoffa Clamo fopra la fpella manca, onde 

-Peiico uedendolo abbattuto gli miffe la lanza nel petto. Ma egli medemo fi la trafse fuoto, 
'& jl terrò rimare dcntro.ilqiiei fofpir.to dal molto dolore corfe fopra Pelleo & copiedi di 
Jriuallo comincio* a pei cotulp fortemente, ma lui copren dofi col feudo rrafse la fpada p-
vcon quella lo uccife & anchora uccif^Segean.Ilon MinuSjPhcncu. Ciao fin che fu fopra' 
.gicnto da vno che portaua yna pelle di Lupo attorno,& nelle mani hauea vno paio di cct> 
ria di bue molto infenguine.te.Onde dice Ncflor uedendo 1 0 ecftui gli difsi vedi fe le 
firc forze vegliono & lo effronrai con lalanza ìlqual udendo parar uiiocòlpofipuofeli 
mano clfrontejeqttzl con vna punra in efsa gliela ficcai;allhora la gente che era gli copiifl 
;cio" molto a ridere.MaPellco che gli era più prettolo feri nel venne con la fpada, fiche 
tutte le budelle gii vfcirono,&coli cafeo morte.Hor fra glialtri Centau i nceravnomo/fo 
^belloìilquelehaueua 1 spegli.& la barba che perca d oro. £r fimilmente haueua le b ? a c c i a 

,&le mani belhfsime & nelie parte cauallina era ancho molto bello in modo che molte 
.finitelo domandauano per marito & ncfstma Io puqtc heucre fc non Philomena li<\a^erJ 

più bella di tutte lVltre,& due volte al giorno filt.u;,ua alfcnte Pcgafeo,& molto ficroa^ 
noinfieme. Cofiui iu percofsu d'una lanza & c a i V m tetta douc mentre che mcriua^i 

'-giunfe fopra la fua iaioglie,& con amanfsimo lenicnto gli feoperi e la ferita poi uedendolo 
. al tutto morto con la inftcfsa Lnza fe medefima fivccife Era in quello luogo uno chiamato 
Phacs ilquale fi copriua d una fpoglia di Lcnoe.Coftui prefo che hebbe un fafso tato goni 

, che non 1 haria tirato duo paia di boui lo g e t t o \ f p p i a vnc de noftri compagni, & tutrolo 
tracafso ,,& volendofpoghado il padre di quello gli cotfe jdof«o 4& lo tcn Tn modo cheto 
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Uccire.AÌÌhóra 3jce Nertono andai ne! fne^zo de Centauri Si:diedi la morte a Tonio- d i ' 
Tolona & a Bonte ilquale portaua il ramo biforcato con loquale egli mi ferma, & poi fog/ ... 
gìonfe & dilfoió ue,nepolsomoftrar i fegni di quellefeiitepé quali- reftai -d andar alfac/-
dtnllo di Tji^i3 quando Heicole.&Talamon gli andorono nel tempo c n e Hettor non gli 
era.&re gu era,era molto picciolo fanciullo.Pdi Perirhoo uccife Pcrias centauro & Amphi/ " 
cìis Tcdo KPhiiotbnio della prouintia di materia & uccife Eridoto con uno catenaccio.di -
ufcio.AnchoraNcftorfoggionfc <ion credete che 1 duo giocolari & cantatori della coite-
Mofeo & Amphia fi dilettasfino allhora di cantare le cofe che debbono auenire impero' 
chegliuccifonoDitonecenrautoconle loro lanze.Ma Cineo di cui e detto ne hauea già. 
morti rjnq(ie,ciue''PharÌi!o Burino,Antimaco,clinuto,& Anchirio,& uccifeli con una cetta 
ti<5 bftarjte dnè io non ui faperei raccontare le ferire.Horersendomorti quelli cinque fi mof 
feLatirfo cétatirb & dhdo fopra Cineo armato d'armi di què'morfi.ilquale era di gràde Ita» 
tura S difiegli perchè gip. f tfcfemina.per certo io ti uirglio dar ferite da femina, no citante 
chjejGeCdj d5na<tiuenteTo<huomo merce del peccato che cómettclli có NcttunoJ& parrei di 
ragione/riefei più. predo per filare chepercobatttre.fi che partite adiique & lafcia le batta 
glie a, jjlihijomini che più fi richiedono a loro.Onde Cineo turbato per quelle parole jtó af/ 
fali.ma lo Centauro lo comincia a ferire con un coltello & poi có la lanza & finalmére c 5 
la fpada,& nulla pcteua offendere ne maculare Cineo ìlqua' poi che l'hebbe ben lafciato 
sfocare fi u-̂ lfe a lui & di'se hor uediamo qual di noi hara faputo meglio percoterc finirne 
co,& prefela própia fpada del Centauro che gli era cadutaful pi'ano,& Có quella glipafso* 
lo uentfe. Allhora tutti i Centauri uedendo q nello coifono fopta di Cineo con le lanz;e 
tutte glie legettofiio cótia.lequalitomorono a dietroféza fargli alcuna offefa onde ripieni 
di meraviglia i detti cétauri no poco fi sbi'gcttìruno,fta iquali uno chiamato Monateo dif> 
fejehiV collui noi Manin fuperati da uno che appena e' mezzbhuomo, & che«i giouano-j 
noi lemebra* disfimigliate all'alrrcinuerira ch'io mi uergogno che efsendo nati d id imo fi 
lafciamo cofi miferaméte dacoltui difertarc.& coli dicendo prefe uno fmifurato traue & get 
tolo adofso di Cinco,& dopo quello un'altro,& dopo,'quell'altro anchora un'altru » & coli 
gli gettonanti traui & arbori adofso che lo coperte d'una grande felua fpogliado tutti i cir 
-cottati colli di quegli &.gìi puofe duo mòti adofso.cioe' Hoti & Pcleon,&hauédo Cince fi 
gi'àpefo adofsu era tato rifcaldato che tutto ardea,&i cétauri ciefcédoli quello & no haue 
do Cineo douefpirarpùtefse fi femia iictiireameno.&alcuna uolta penfaua di leuarfi in» 
aere,ma quello péfier erniario & quàdó fi mouea pel gr£ pelo la terra tremaitì' «onte fufse 
<*atoun grade terremota in tate che già era uicino alla morte,& molti difsono cheera itici 
to difottu di quelegni,&era andato ad Arnones.Mailfigljiuolo di Ampliato detto Mp/ 
pheo di'se che lui fi era eonuertito in Phenice.percio che lui inde quella uccella ufeir di fot 
t o 3e gliarbori ch'era fopra Cineo e ìnuerita pofso dire perche h nidi anch io difse Neftor 
che mai più non uidi una limile uccella fe nò quella fiata & uedédola uolareil detto Moiv 
plico difse.o' Gincogloria della gérePhitea Dìo ti fallii ilquale tulli huomo,& hor fei foio 
uno-uccello, impercio che nefsuno uccello di tua datura fi OotK feiió te. MauQdcndojipi 
efser morto Cineo fi adunafsimo tutti in uno contra i Centauri de quali molti ne uecideì.'nV 
too,& il redo fuggirono per lo buia della notte. 1 -Allegoria delle cofe dette. 

ILprefcnte capitolo e il forzo hiftorico perciò chela pugna de gli Centauri scortila rxofi 
lutati"di Perithoo fu uera cerne nel redo fi contiene.k quefta-hiftoria fu in Grecia ift'an/ 

'zi Che Troia fufsiafscdiata.cioe* al tempo della mbrtedelloReLaumedonte che fu uccilb 
da Hercole. della natura forma & iialore de gli Centauri in molti luoghi fi narra. Ma che 
facefsero le fopradette prodezze. Queltodicelo Antere, perciò che colui ilqualeeMnev 
briaco gli pare Ieuar da terra gliarbdri & i monti & molte altre & diuerfe operationi fi peti/ 
fano fk'creduno operaia fenzi fare cofa alcuna- Hora parliamo della rmttatione di Cineo 
lìquaicdi femina diuennemafehio. Quello Cineo fu uno bello & gratiofo giouaiie,il/ 
quale andando pel lito del mare uno nocchiero pecco" con lui contra natura, pcr.lche gli 
Ih detto efserfeipin^ pet haucr t e n u t o luogo feminile,&.perche quella nocchiero era 
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huòmo matitfmo.pero' dice Ouidio che Nettuno s'innamoro"* # ufo** carnalmente con .]« 
Ma poi come fu grande non uolfe più mai confentir a quello enorme mtio.&perqo dicech? 
fu poi conuertito in mafehio & dice che non potea elTcr ofFefo con arma alcuna. Qiicflg 
uuol lignificare perche fu ualente huomo in battaglia & ben lo dimoltro** nella l'opradettj 
pugna de gli Centauri.Ma che lui duicntafle Phenice dopo la morte uuol dire che diluì io 
lo rimale fpetiale fama.comc di quello uccello delquale fi dice effer folo al mondo di tal ili 
Wf^ck perche anchora lo detto uccellu uola in alto come fala fama.. 

CTDi Perichlimeno, ' . > 

M Entreche Neftor tal cqfenarraua Traliquai morirò un djmirabilproue 
al forteAchille,egIiàltri greci ifie a dar la motte al buoh Perjphliroeno. 

il filiùol di Hercol fi merauigliaua (me che fi.cangiaua in forme uarie, Stpoul 
chedifue padre le prodezze eftreme , in tempomomentan comeun mima 
;non hauelsi narrare3onde il biafmaua colqualpugnando nel uccel di CJoiw 
dicendo a quel fo pur che di lupreme fi muto quell'era d'aiiurie pieno 7* 
forze fu Alcide^ fece quel di cole ' e leuandofi ad alto con gran fretta !.. 
che fariano ad udir miracolofe». Hercole lo feri d'una Inetta,, , . -} 

faeftorrifpofealuirudiciiluero •* EtconquellainunaalalopetcolTe; 
ma perche uuoi ch'io dich i Taire offele onde egli non potendo più uolare' 

. che mi fe il padre tuo gagliardo,e fiero calco" giù in terracome hiortò folle 
ellendo al mondo già chiare, & palefe ne fi puote da lui più riparare„ '.' ^ 
tome nemico mio crudo,& feuero. perche operando tutte le fue po/Te 
. che per cagion de le marrial imprefe 
non faria lice ben che forte fia 
lodar Hettor fra quella compagnia,. 

Hercol diftrulTe più d'una cittade 
E tutta dilTolo" la cafa mia 
& più ri dico in pura ueritade 

. che anchor non difsi pur una bugia 
che erauam fette d'una qualitade 
fratelli pieni d'ogni cortefia 

• DI Nereo FIGLIAI Nettun figliuolo 
& motti fur da lui f aluo ch'io folo; 

lo fe fenz'alma ne la fin tettare 
perciò non fon tenuto di dar lode 
a chi àchor del mio mal morto nego/ 

- (DE 

Et ben ch'olirà mifura io refli offelo. 
non cercato uende,ttaakuna3poi 
che coli piace al citi che m'habbi ilklo 
màfempre tacerò gli fatti fuoi > .*>-'' 

' fenza temer mai piti d'eiler riprefo . 
comehor ru hai fatto có gli detti tuoi | 
ma intato Achille a quello ragionate 
fe por filentio e andaro a «polare. 

.(CAllegoria di Perichlimeno. 

NULLA GIOUANDOGH DICE O U I S O C S F I ^ 
a FURIA & UALOROFITA DI ALCIDE.ÍEMNTOLENT^AUK P € N K H E . * " L T E N D E C H E P F Í U G F 
DOTIE HERCOLE Cuti LE BIETTE LO UCRIFE. Q C ° M E A C L U I L A F A L I F O P " U A A L U T O T T E ' 

M E n t r e c o f i d o r m , u a n o ^ ' * 
.* V . -Wuoil dio del mar turbato.forti- £ ? l k h e P m i ° à'ogniÙio riltoro. , 1 

di Cigno Ciò figliaol che có marròrn l l S r e c o > e P « k aie pia cótte 

fudalfeioceA?hiIlegiuntoamo«f r Apollo^dìfteaqlld 
a oamorte %g,ofigli„ 0 I deidiuo mioínteU 

Siediñcañi 
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Si ediheaíti meco l'aire mura Ouidiopofefabulofamente 

nipote mio de la citta di Troia - tal fin di Achille per effempio chiaro 1 

come comportar puoi quella fciagura che un non fi tenghi mai ranto potente 
di lei che fia diflrutta in tanta noia che non penfi ch'un'altro gli ftia paro 
Achille ha morto Hettor,e non ti cura come auenne ad Achille ueramente 
onde per quello fa che lui ne muoia che dal timido Paris duol amaro 
•che fe egli fuffe in mar qui non ierei hebbé non lo temendo in colà alcuna 
uenutOjpercheucr i forhauere i . per moftrarpiu la forza di fortuna. 

Ma effendo in terra tocca la uendetta Ma fi narra altramente quella hiftoria 
a te, che figlio fei de chi la regge che ne Thofte de greci Achilleeffendo 
ua dunque prefto,e con la tua làetta e per lafciar di fe qualche memoria 
moftrah che cura hai de la tua gregge uccife Hettor dhauea ualor horrendo 
udendo quello Apol fi moffe in fretta eoli con Trailo anchor hebbe vittoria 
e per non preterir del ciel la legge e moire fiate combattuto hauendo 
giunfe in l'hofte de greci che (ètte ani greci,e Troiani fecer tregua un giorno 
fiato era atorno Troia con affanni, p por qualche còpenfo a tanto fcomo. 

Poi ne la terra lenza indugia entroe E potendo gli greci ne la terra 
d'una candida nuuola coperto fenza alcun danno entrar a lor diletto 
& folo a Paris lui fe dimoftroe cofi Troiani fe l'autor non erra 
Se gli difí'e guerricr faggio,& efpcrto ne l'hofte ulcir fprezzádo ogni fuípet* 
poni ben cura a quel chJio ri diroe co molti arditi cauallier da guerra (to 
{e uuoi de la uittoria efferne certo il forte Achille c'ho di fopra detto 
cótra di A chille,e c ó tue proprie mani ne la cittade entro" per ueder quella 
far la uendetta de gli tuoi germani, ne laqual uide Poliffena bella. 

Che ti gioua oprar l'arco,egli ruoì frrali Del Re Priamo figlia eia coftei 
co i guerrier greci hauédo inázi aglioc molto Ieggiadra,vaga,e grariofa 
ql chVcagiò de tutti i noflri mali (chi onde che Achille remirando lei 
o miferi Troiani ciechi,e facicchi tutto fi accefe di fiamma amorofa 
uie meco,& lo meno' come haueffe ali dopo alcun giorno per hauer coftei 
ne le battaglile diffe uo che feocchi non potendo tener tua voglia afeofà 
le tue faette contra il forte Achille la chiefe in matrimonio al Re Priamo 
che i l'armi ual più fol che diecimille. che ne fu molto dolorofò,& gramo, 

Paris ch'in la battaglia hebbe ueduto E per hauergli Hettor fuo figlio morto 
il forre Achille,non fterte afpettarè non gli la uolfe in fpofa confentiré " 
ma il cófeglio di Apollo hauédo hauit perciò lui come faggio grecò accorto 
gli cor fe adofTo fenza dimorare (to che d'amor fi fentiua al fin uenire 
Si lo feti con un fuo ftral acuto fipenfòdiconduramegliorporro 
fi che lo fece morto in terra andare l'alto amorofo,e degno fuo defire 
cofi fini de la fua trita il corfo e con Écubaplacida,& amena 
il franco greco priuo di foccoiiò. tentò di hauet in fpofa Poliffena. ' 

S -
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Promettendo fe dargli la uoìea 
di far l'hofte de greci di l'imprefa 
leuar di Troia,e a la fpietata3& rea 
guerra fin por,fenza più fargli offefa 
udendo Ecuba che molto fapea 
lo dille a Paris di letiria accefa 
e a Deiphebo,& por fi configliaro 
& per AchilleVubito mandato. 

E nel tempio di Apollo a parlamento 
uenirlo fecer doue s'era afcofto 
armato Paris col pien d'ardimento 
DeiphebOjiquali fi fcoperfer rollo 

R. O 
auando uidero il greco in qllo dcetito 
& come era fra lor l'ordine pollo 
perefferconunfolo,edifarmato . 
fu da lor morto il fu tanto pregiato. 

E d'huó che già facea tremar il mondo 
fuinunpocodipoluereconuerfo , 
cofi da morte fon proilrati al fondo 
quanti nafcon fra noi ne l'unitierfo 
e poi che de l'horrendo,e tremebondo • 
fuo fin fu (parlò il nome in ogni uerlb 
li greci hebber digratia il corpo,&l'ai 
di ql,da celebrar in profe?& carmi, (mi 

QTLibro rerzodecimOjdeUj contentione di 

Aiace;&; Vliffe per l'armi di Achille. 

Ovidio narra nel prefente capitolo c'haucndu Agamennon rimelTo a tutti i guerrieri 
greci che concederTerol'armi di Achillea cuipareua a loro che le meritalTeiw. 
pendofi che fra tutti gli altri Aiace & Vlifse le haueano ri'chiefte fi r? dimorilo info 

me a contiguo in guifa „di corona ciac che ipi„ nobili f e d e r o più ad alto & i mezzani 
più bJso, & i minori nel infimo loco,& cofi di grado in grado fi erano porti in forma di w 
rona a federe.nelqual configlio fi k W Aiace dimandando l'armi di Achille Icquali «no 
coperte d. fette «ieri di boue,& diuife la fua dice i a i n fette patti.nelh prima pJfe lo eftot 
dio,neiia feconda la narratione nella terza la donnone nella m - ™ h oetit one nella qua 
ta la confideratione nella feda lo d i m e n a m e n t o ^ S * 
prima che Aiace defse principio al fuo fermane dice io uThoie che^ioto fi g lor ia ,8 

C h E « d l A c , h l

r

I l e ^ / « f t e r o concedute p e r S t o r i a d e l e greche nani che 
direfe fi che non furono arfe da Troiani ,» comincio" a tal modo a DarWe S i « i «f* 
aoi uedete che VìilTe nella prefentia voflra utiol filhe n A ^ 
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&'efurndo bifogno* fuggi dalle contefe.perche ufcendo Hettcr con morti KUallieri Troia? 
nrdella citta di Troia per ardere & dipredar le uoftre nrui lequali uedete qui afprefentè 
liei porto.&già hauendo affalita quella di VhlTe io ufcendo della mia natte con alquanti 
greci andai contra di Hettor & tanto ualorofamente mi adoperai che egli fi pani & liberai 
rarmata.Ma VlifTe allhora fi diede a fuggire & al prefente contende meco con parole. On/ 
de ueggio bene che gioita più il pugnar con ptrole che con mano & ben mi par uederlo 
prontilfimo a nfpondermi con la lingua ma non con le r.pcrationi. per quitto uoglio che 
noi tappiate che qiisnto egli auanza me in parole tanto fupero lui in cpere,& poi fcggiun 
fc& diifeo greci io fo ben che non e bifogno che io 111 dichiari le cperationi mie & 1 miei 
fatti impero .che uoi gli hsuete ueduti.Ma 1 tetti di Vl.ffc e"" neceifano che ue gli facci uede 
ire per che luì gli ha ùtti di notte & non di giorno & cerne io i miei & ben conoico che di 
t o molte parole che dir non le dourei.Ma io in dico che mento di hrucr quelle r,rmi prima 
per la nobilita del frngue mio feconda per la mia uaLrufita mofirjta a beneficio ucftro per/ 
che io fon figliuolo di Telamcne,ilquale tu il primo che prefe Troia infieme con Hcrcole, 
•per il che gli fu data per premio Efiona figliuola di Lrumedonte & fcrella dello re Priamo 
& anchora mie padre fu uno de pnmulquale andò" con Giafon ali aquiflo del uelc delfc/ 
ro.& mio p.;drc fu figliuolo dello re Eaco ilqualc e1 duca dell inferno fcpia i drnnati & fpe 
tialmente t'opra Sifipho ìlquale ta nunltare 1 fatti fcpva il grande monte. 
• DilTe anchora Aiace nella fua diceria,fignoii io uoglio che Tappiate la nobilita di VlifTe 
ilquale ex tauto audace che fi attribuiffe le almi di Achille per mento & per dignità . effem 
do nato di adulterio & fu figliuolo di Antolica fcrua di Sifipho laquale dopoi che fu 
fpofa di Laerte fu queftioneo che VlifTe tuffi figliuolo di Laerte o di Sifipho. Ma Eaco di 
cui ni ho detto fu figliuolo di Gioue.Onde io fon nel terzo grado di fanguimta con lui.per 
ciò che anchora egli fu mio auo. Adunque bé fon io degno di quelle srmi,& fe quella nobi 
lita non mi gioua giouami almeno il parcntadoilquale io ho con Achille perciò che le ar/ 
mi debbono rimanere a parenti & hered s,& io fon parente de gli heredi del detto Achille 
a quello modo Sapiate fignori che Eaco genero"" Telamone foco,& Pelleo foco non h ebbe 
figliuoli perche tu morto Pelleo fuo fratello ignorantcmente.Telamone genero Aiace che 
fon io che qui ni parlo & Pelleo genero Achille. Adunque io fon fratello di Achille3appref* 
fo fi uoltn uerfo di YlilTe dicendo o Vlifie fe tu non fei fi nobilmente nato come dimandi 
•l'armi di Achille feudo difeefo di Sifipho per adulterio.Poi fi riuolfe uerfo i greci & difse. 
Signori io uoglio che fcppiate che Vlifse fu condotto nel uoftro hofte per forza>& io gli ué 
ni uolontano impercio che adunando i uodri principi gii efserciti per uemr a quella impie 
fa.Vlifse intendendolo per non ci uenire fece due che era infermo,& uolfe più predo rima 
nei con la fua fpofa Penelope & fi poneira indofso 1 ueftimenti di padore,& feguiua i boui 
co quegli arido & portaua feco il facchetto del fale,ijquale feminaua & cofi fece per infino 
•chei greci credetteno che fufse infermo,& efsédo fra uoi qfla credulità P<;llamides figliuo 
lo di Naupilio ilquale eia molto fagace difsc io uoglio far di qfto efpcnétia & uoglic ueder 
fe Vlifse e'fano o"*infcrmo.& cefi prefe il fuo figliuolo chiamato Telemaco & lo porto"" fuo 
ri della cittasilquale era picciolo fanciullo & lo pofe fu la (Irata doue Vlifsc conuenia pafsa 
-*e}& dopo finfe di andar a unitario ma noftrouando intefe corno era gito a cercar il figliuo 
lo & lui occultandoli da quel poco dittante mdeil detto vhfseche andana cercando del 
babino & lo trouo' nella detta uia & temendo non hauefsi qualche male reccatofilo in brac 
ciò lo portaua alla citta.Onde ueden do quello Palamides fi manifelìo a lui dicendogli. O 
Vlifsc per certo tu non fei grau^to di male alcuno come tu diccui & a quello modo trouo* 
la uia di mcnrrlo nell hcfte.& poi foggmnfe Aiace ;& difsè.Se tu eri intermo cerne diceui, 

.pei-che ti lafci«fti condur al detto Palamides,& perche preghiti che Philotetta fufse lafcia/ 
to nella felua con le faette di Hercole ilquale fu richiedo da uoi che ue lo riuellafsi, &lui 
fempre ui difse che non Io fapea Ma poi che 1 hode fu adunato a torno Troia da ncuo co / 
ftiingedi Philotetta che ui dicef fi ncuelle di Hercole.Alihcra fulli da lui menato nel mòte 
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Oeta non uolendoui manifcftat la fua fepoftura.ma co piedi ui moltro' dnue Ini età fepeluV' 
to .onde dipoi menadi con uoi ncll'hofte il detto Philotetta con le faette di Hcrcole ilqiiaJ. 
maneggiandole una gli cade fu min piede,& fubito gli fu -altalenato in modo che multo 
puzzaua.& quello gli auenne per lo peccato di hauere riuellatoilfecreto che Hcrcolc gli 
haucua detto.ondelìgnori greci fenolfapedi uil dico che YlitTefu qiello che configlio' 
Philotetta che non reccalte le faette nel uoftro campo ilqual per le fue parole andò' ad ha, 
bitare uno monte & uiuea de gli uccelli chepigliaua con le dettefaettc Sfiieftiuaft dellefue 
penne & fé eglifuiTe iellato ncll'hofle fenza dubbio tu Vlifse lohauerefti fatto morire. c^ 
mefefti morire il detto Palamides. . . . . . . 

Seguito* anchora Aiace & difse efsendo uoi greci qui al principio uenuti. Agafneiifio« 
comando' che Vlifse andafse per la uettouaglia ilquale fi parti uulontieri per non refone] 
rho(le,& dopo molto tempo ritorno' fenza alcuna cofa feufandofi con tutti uoi che non 
hauea troiuto nulla. & quello difse.accio che ui leuafti dalla iprefa ikheudendopclamides 
fi penfo' la malitia fua & ando'lui per la uettouaglia & ne recco' in breue giorni in gran» 
dcabondantia perilche Vlifsen'hebbe grande disdegno & fi penfo* a qual modo lo pa 
tefsi far morire.& fece alcune lettere falfe,nellequali fi contener quello tenore. A te Palaf 
mides amico & confidato falute io ti ricordo che predo mandi ad effetto ciò che (tu m'hai 
promefso del fatto dell'hofie per ilche ne farai da me ben meritato imperoVh'io ti darò 
afsai oro & argento.Poi trafse uno Troiano che egli tenea per prigione & fi lo uefti a modo 
di com'ero & gli diede la derta lettera & difse a' uno fuo fecreto famiglio mena cedui al pi 
digliene di palamides ilquale e'apprcfso di quello di Agamennone,& giunto che ferai uo 
cidi coditi di fora del ditto padiglione^ lafcialo tiare con quefta lettera,in mano. il detta 
famiglio ubbidiente fi parti & giunfe caminando col detto Troiano che nulla di ciò fapea 
per la ofeurita della notte al detto padiglione di palamides & gli fece quanto da Viiise gli 
fue impofto.ilqual Vlifse la mattina per tempo leuatofi andò'al padiglione di Agamenno/ 
ne & difse.o Agamennon io penfo che feria buon che n'andafsimo a fpiar da qiui patte 
feria meglio afsalir Troia ilquale gli tirpofe ch'era contento.perche molto fi fida.ua nel tuo 
giudicio. & coli infieme fi mifsero ad andare per lo campo. 

Andando Agamennon & Vlifse tenero latria doue era il corpo del detto Troiano mot/ 
to.alloqual giunti difse Agamennon nerfo di vlifse chi può efser coftui qui fu quoto 
prato uccifo con quella lettera in mano. rifpofc Vlifse il fera qualche fpia. & perciò fate 
leggere quelle lettere ch'egli ha. Allhora lo re gli fece torre quella carta ch'egli hauea in ma 
no & Io fece cercare fe egli ne hauea piu,& cofi cercando gli furono trouare quelle che w 
lifse gli hauea datc.lequàli Agamennon fece ?prire,& leggere dinanzi a tutti noi altri irgno 
rigreci.che hauendole uditerominciadi a gridare mora mora il traditore diPdamides. 
Ma Vlifse per maRrarfi.Ii amico &per coprir il fuo fallo fi leuo' conerà di uoi & difse; si> 
gnori non uogliate correr cofi a furia perche forfè che di quello lo incolpate lui ne deu« 
efser innocente.& perche la lettera hauete trouata al Troiano mcrto,dice chchauendoPa 
Iamidesriceuuto molto oro & argento lo debbeferuire.per tanto guardate nel fùo padu 
giróne & fe gli trouate ditto ora & argento indubitatamente potrete efserne certi lui asa 

• di ciò colpeuole.ilche udendo uoi cercarti nel fuo padiglioncnelqualc trouaffi 1 oro & I tt» 
gento che Vlifse la notte pafsata hauea fatto fermamente nafeondere . Per lichen àm> 
Palamides fu da tutti uoi miferabilnienre lapidato & morto fi che cuiifiderate fe C 0 " U ÌT 
io merita le armi del ualorofo Achille.Io fo ben difse Aiace eh? Vlifse e' molto fauio- n» 
egli con tutta la fua feientia non mi farà creder che non fefse un gran peccato quando egli 
abbandono' Nedor nella battaglia . Ondefappiate che hauendo una fquadra di Trort* 
n iafsalitri greci al lito del mare doue era Vlifse & Nedor ilqual Vlifse fi diede a fugSlK 

, adafeio" nella battaglia il detto Neftor ilqual per efser molto antico d'anni & per ^ 
fuo cauallo ferito fi non puote fuggire ma chiamaua Vlifse che lo aiutafse mi lui fi 
di non l'udire & lafcibilo in quello luogo .' Et perche non crediate ch'io ui diehi M®'. 
zogna dimandate a Diomede fuo compagno ilquale di ciò molte uolte lo r i p r e f e ^ F 

foggiunfe 
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loggiuhfe.Ioto ben che gli dei fono fuperiori de mortali,& fc beri che loro della fu né uh 
guardano cógiuftiocchi.Ma a me pare che colui cnenó da aiuto ad altrui uorria lo aiutoriò 
deglialtrii& uoglio che Tappiate che uno giorno ufcirono i Troiani della terra & aiTaliro/ 
no il uoftro campo dalla parte doue era Vli'fle ilquale non potendo fuggire fu da loro ui/ 
liffimamente abbatutn.&dimandando aiuto io hauendoli compaffione lo coperti col mio 
feudo & coli lo differì & campai dalla morte.Coli dicendo Aiace fi riuolfe uerfo di VlifTe 
S^fuggiunfcO Vlifse andiamo inficine i quello luogo,& facciamo prefuppofito che ini fia 
no inoltri nemici ponendoti Cotto il mio fcudo,fi Come eri allhoraj& poi fi uedera s'harai 
ardire di uulcr contender meco come fai alprefente. 

Difse anchora Aiace una uolta quando Hettor andaua folo prouedendo fuora delle mu/ 
ra di Troia con una fquadra de ualorofi cauallieri & trafeorfe fin prefso ilnollro campo.Tu 
Vlifse ben lo temerli ma non fu meiautglia perciò che i più forti lo temeariu.Onde io allho 
ra come tu fai mi teci ihanz;i.& mifscmi tra te & lui,& pigliai uno grande fafso con ilquale 
percofil Hettor & lo feci chinare fopta il caualln.& fé non fufse che egli fu foccorfo da com 
pagni, io lo hauerei morto.& coli anchora come fo pur chel fai Hettor ufei di Troia& di 
mando* di combattere a corpo accrpo,&io come lo fapete fignor, greci gli andat,&fo che 
i uollri preghi moltoniigiouaro.On-deiopofso dire chele nonuinfilui t almeno non fui 
uinto da lui. & anchora fe ben ui ricorda Hettor ufci fuora & nnfse il fuoco nell'armatà>la 
quale e il noftro n'dutto & fpetanza doue gli era Vlifse con la f ua rethorica che nulla gli 
ualfe. Ma io mi mefsi alle dirFefe centra di Hettor & quella liberai»& perche vlifse fi fuol 
dar uantu di hsucr morto lo Re Dolone &Refo ma io uoglio che noi Tappiate come fu quel 
la cofa.Vlifse & Diomede andando una notte per fpiare quello facèsno i Troiani & feontra 
rono nella uia molti di loro iqualifimilmente andauanopertaì effetto & furono prefi da; 
detto Vlifse.tra quali eralo re Dolone,& Refo aquali Vlifse difse ditemi quello fi fa inTro 
ia fe non io ui ucciderò. Allhora Dolone rifpofe fe tu mi lafsi la uita io ti diro ogni cofa & 
Vlifse giuro di cefi fare. & lo re Dolone difse io ui fo dire che Troiani ftanno in grande 
paura uero e x che afpettano uno re che die uenirè in loroaiuto ma non ev anchora giunto," 
i cittadini non fi fidano di lafciarlo entrar nella citta per tema di perderla,onde egli fta di 
fuori & difsegli il luogo.&detto quello Vlifse fubito gli uccife tutti duo & poi andò' dor
ile era lo detto re & gli diede la morte nel letto. ' 

Era pronofticatu che fel detto Re intraui in Troia & che i fuoi caualli bcueano dell'ac/ • 
qua del fiume Xanto giamai Troia non potea cfser prefa,& quello ben fapeua Vlifse , & p/ 
ciò lo uccife.Ma i Troiani di eio non fapeano niente anzi remeano della fua grande potè/ , 
tia. Aiace lodaua Vlifsechehauèaprefalarocchadillionin fuo difpreggio ? Impero* che ' 
Vlifse & Diomede andorono in Troia un'altra uolta & uennero ad Antenor ilquale fu tra/ 
ditore ,& fu quello che fi dice che edificoe Padoa. Ilquale Antenor gli accetto\Ma poi v h f 
"fe & Diomede andorono fopra la rocca di Troia nellaqual era la imagine della dea P alias, 
Cioè* del palladio, delquale era flato detto che fin che detto palladio era in Troia non fi 
pctéuaperderla eitta.Ma Vlifse,8c Diomede tolfero quella imagine & prefero Eleno figli/ 
uolo dello re PriamOjilqnale ne era fuo facerdote & guardiano poi lo lafcicrono & porta/ 
rofolum il palladio con loto.Quefto Ekno eraindouino & mai non uolfe ceder che fi do 
uefse andar alla rapina di Helena pervadendo i Troiani non uolfetofar guerra con greci 
jmpertio che male gli »fl aucneria.Dipoi regno'' Pirro figliuolo di Achille in Grecia,Hor di 
ce lo autore chèanchota che Vlifse &Diomede facefsero quefto lo fecero di notte a tempo 
Che fi prouano gli huómini paurofi & che mai Vlifse non fece nulla fenza Diomede. Onde 
fe per quefto uoi fignori g eri gli uolete dare le armi di Achille laqual cofa.non credo/ate/ 
ne due parti & la maggtotedate'a Diomede perche non eMicito darle a cóftui che Tempre 
tìgntcofa hai'»t>ta fenza armi. Voi fjpete bene che l'elmo di Achille ha il cimiero lucente. 
i8c.fe tròi lo date ad Vlifse che-fempre ua di notte quello lo farà ^pigline. & Umilmente la 
fCudo,nelqaalC e* fcolpita IH imagine del mqndo & e* coperto di dieci cuori & come dur* 
que il potrà eglie{oftenere & cofiancho come regger portala faa lancia che e cefi-gl'orsa. 
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Veramente Vliffe tu dimandi la tua morte perciò che fe ti faranno date quelli atmuTroii 
ni quando ti uederanno folo ti uccideranno per fpcgliarti.& cofi fempre Aiace uitup-raiu 
Vlilfe dicendogli^* Vliife tu hai anchora il tuo feudo fimo & come domanditi! quello di 
Achille che a me meglio fi conuenneria per hauer il mio tutto rotto.Ma che bilbgnano pia 
tante parole. o Signori greci fatime una grafia o concedetime che io combatti con Vliffe 
o uoi fate poner quede armi fu la porta di Troia,& colui che per elle a'andera fiano fue * 
da uoi giullamente ad elfo concerie, & qui Aiace fece finesse conclufionc al fuo parlare/ 

GTDELIA RIFPOFTA di VLIFFE. 

VLifTe mentre che Aiace parlo 1 fempre gli fu prefente,& comprefe che hebbe fattele 
parti del fuo dire retto' alquanto fufpefo poi fi leuo* in piedi & come faggio. & p m r 

dente comincio* prima a riguardare in terra & poi lcuo* il capo partendo la fuá dice; 
ria in quattro parti. Nella prima pofelo effordioanella feconda quello che narrate uolea, 
nella terza la richiefta,& nella quarta Se ultima la con elulione. Ma i greci che haueano udi> 
to il parlare di Aiace fecero grande moi morio,& uoleano che gli fuffe date le armi di Achii 
Ic.ilche uedendo Vliffe girando la faccia hor quinci hor quindi comincio'a rigu:.rdare tu» 
ti i fignori greci ;accio che ogniuno fteffe attento ad afcoltare il fuo direjpoi comincio' a par 
lare dicendo.O fignori di Grecia fe Achille fuffe uiuo come fete uoi non fe contendería fra 
noi per le fue armi,percio che egli poffederia & noi poffedeffamolui. Ma perche lainiqui 
morte ce 1 ha tolto contendono per l'acquifto di quelle & cofi dicendo comincio' a pian/ 
gere facendo uift a di non potere parlare in modo che commnffe tutti i greci a far il umile, 
poi foggiunfe hora penfate a cui fi conuengono le dette armfo a colui che mi difprezza.o' 
a io che menai Achule in quello efsercito.&percio fignori non fate che gioui ad Aiace la 
potentia del fuo parlare ma fía il giouamento uollro in fauor di colui che di noi haura pio 
tagione perciò chel pupulo fuole più tollo credere a chi grofsamente parla.Ma quello non 
die nocer a mema nocia a cui fi pone contra la uerita.ne non me die nocer la facüdia mia 
ne quella lingua laquale p iu uolte ardita & faggiamente ha p allato pel pcpu'o fui fi che ft 
al prefentc io parlo pe r me medefimo non ui merauigliate perche lo faccio per mio fpetiale 
bifogno & ciò non mi nocia 3perche non fi die reliar di dir il fuo bifogno a tempn di ricu/ 
perare il fuo honorc & gli (lati proptii.Onde Aiace fi loda di molte cofe lcquali non fono j 
procedute da lui madalfauordeglidei.bencheeglifele aproprii &fe ne reputi molto pai • 
di quello gli c^nuiene. I 

Seguita Vlifse il fuo parlare dicendo.Signori uero eVhe io fui figliuolo diLaerte Hquic 
fu figliuola di Acrifio che fu figliuolo di Giuue. Ne giamai di miei fu alcuno dannato ne b> 
deggiato come furono i fuoi perciò che Thelamune & Pelleo uccifero Phoco loro fratello, 
per ¿1 che furono sbandeggiati,& umilmente fon più nobili daparte di madre, perche io 
fui figliuolo di Elettra che fu figliuola di Mercurio. Ma per quello io non dimando le armi 
di Achille per che quelli non fono miei meriti perciò guardiamo folum i meriti che noihab 
Diamo ,& colui che haura più operato a quello gii fiano date , nellequalt non fi conofeera 
che Aiace fia parente di Achille perche fe le opere il farà meritorio di quelle non le hmi 
hauute pzr heredita perciò che anchora uiue il padre di Achille,& fe le fe die dar ad alai» 
no per hered ita mandatigli a lui o" a Pirro fuo figliuolo ben che gli fia anchora qm nell ho 
fte il iioilro Teucro fratello di Aiace ilquale non dimanda già per heredita le dette armi» 
me fa cottili. Adunque fignori greci non douete dare le armi di (Achille a cui le metta p« 
hercd.ta neper nobiltà di fangue ma ben le doucte di ragion conceder a colui che ha P« 
operato per il ben di tutti uoi come h o fatto io. 
. P e r c £ c v l i & e kggiunf* muerita fignori ho tatto tante & fi diuerfe operatíoní per la ft 
Iute uuftra & di tuttai grecia che non le potrei narrare p u r ne diro alcune. Voi fapeie ben* 
gnori che la madre di Achille era d e a * fapeua di che morte A chille doueua morire rre№ 
tte de Greci alla ofsedion dii Troia,& per campado fi iu nafeofe «eli ifolà di Schira » 
feto frak tome ueftito da funciulla/ellaqual i£bla £ ñgnoe ¿ c o m e d y non era 
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F O N A C H E L P O T E T T E RITROUZRC.ONDE C H E I O F U I Q U E L L O D A U O I M A N D A T O C H E E O I M Ì O I N G E G N O S U 

, D A I I N Q U E L L U O G O & T E N T O F E C I C H E L O C O N O B B I , & U E L E M E N A I Q U I N E L L ' H O F T E , T A L C H E D I R A G I O 

N E T U T T E L E P R C D E Z Z C , & U X L O R O F I T A D I Q U E L L O a F E R U I T I O U O F T T O O P E R A R E fi P O F L B N O A T T R I B U I R E À 

M E P E R E F F E R FIATO C A G I O N E C H E L U I L E H A B B I F A T T E H A U E N D O L O C O N D O T T O Q U I C O N T ? N T A F A T I C A J & 

F U D O R C C O M E F O P U R C H E M E G L I O D I M E L O D O U E R E F L I F ? P E R E . 

B E N P E T T O A D U N Q U E D I R E D I C E V L Ù T E C H E I O U I N F I T H E L E P H O . I L Q U A L E F U U N O R E C H E fi F E O N 

T R O ' I N A C H I L L E Q U A N D O T I E N I A N E L L H O F T E & F U D A L U I F E R I T O . D E L L A Q U A L F E R I T A N O N P O T E A G U A R I R E 

F E U N ' A L T R A U O L T A Q U E L L A H A F T A C O N L A Q U A L E R A FIATO F E R I T O N O N G L I M E T T E A N E L L A M E D E F I M A few 

ta.& FIMELMENTE I O U I N F I T H E B E , & C O M B A T T I C O N L E S B O , & C O N R E C I T O , & G R I F E N , & C I L A N & 

A P O L L O I O E S C H I V O & L I R N E F I A , N E L K Q U A L E P R C U I N C I A A C H I L L E T O L F E B R I F E I D A . & F O P R A T U T T E Q U E 

R E U I T T O R I E I O P N F T O D I R E D I H A U E R U I N T O & U C C I F O H E T T O R P E R E F L C R FIATO Q U E L L O C H E C C N D U F S I 

L A F H A M O R T E , C I O È 1 C U L U I C H E L O U C C I F E C H E F U A C H I L L E Q U I N E L L ' H C FTE G R E C O , & P E R C I Ò M E R I T O I O 

N O N A I A C E D I H O M E L E F U E A R M I & F E P E R Q U E L L O N O N M I L E U O L E T E D A R C . A L M E N D A T I M E L E P E R 

H A U E R L O T R O U A T O C O N Q U E L L E & C O N E L L E C O N D O T T O N E L U O F L R O E F S E R C I T O , & A N C H O R A U O G L I O C H E 

T A P P I A T E C H E C F S E N D O N O I I N M A R E P E R U E N I R N D L ' H O F T E N O N P O T E U A M O H A U E I E I U E N T I P R O F P C 

R I P E R C A G I O N E D E L L A M O G L I E D I M C N E L A O . I A Q U A L E E R A H A T A T O L T A & P E R C A G I O N E D E L C O N C E T T O 

F D E G N O D E L L A D E A D I A N A C O N T R A D I E F S O M E N E L A O L A Q U A L fi T E N E U A O F F E F A D A L U I P E R H A U E R G L I 

U C C I F A L A F U A C E R U A . O N D E F U D A T O P E R F O R T E C H E A G A M E N N O N D O U C F S E I M O K R L I L A F U A F Ì G L I U O / 
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8FDi Aiace mutato in fiore. 
^ \ Vado che Aiace có faccia turbata Com'hebbe il franco Aiace coli detto 
V,£^iide Tarmi di Achil dar ad Vlifìe effendo accefo di mortai furore 
tratte del fodro la fua fida fpata l'acuta punta s'appoggio fui petto 
& uerfo i fignor Greci cofi dille & ne la fin con lei fi paffo il core 
poi che la forte mia perfida/ ingrata e morrò cade il franco giouinetto 
fempre temo* che a queflo fin ueniffe ma il sague fuo cagiofsi in un bel fiore 
p mé fua gfia,& più mio biafmo adeflò detto Iacinto c'ha due lettte drento 
con quefta lpada uccider uo me ftefìo. i.a.ch'in gieco forman tal accento. 

(TAllegoriadi Aiacein Fiore. 
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(FDi Philotetta. 

H Auédo haute l'armi VlilTe ardito &Ifìphile per Reina uolfero 
del forte Achille i Greci Io mador laqual regno corno è la ueritate 

a cercar Philotetta in ciaferì fito (rio fin a tanto ch'intefer che coirei 
ilqual errando di notte/ di giorno fuggir fe'l padre,* non l'uccife lei. 
giófe i la patria quel guerrier gradito 
D I Ifiphile gentil dal uif'o adorno Hor poi che Vliffe molto hebbe cercato 
Regina de le terre a Ior nimiche di Philotetta pur lo ritrouoe t 

rette da donne fol faggie/ pudiche, e a la citta di Troia 11 fir pregiaro 
in nel campo de Grecilo menoe 

CLuefte un di ttitte infieme fi raccolsero da liqual fu ben uifto,& honorato 
e i mafehi uccifer di quelle connate , e al conflittocrudel fi apparecchioe. 
e del paefè il gran dominio rolfero ciafeun di lor per efpugnar la terra 
pei efler feioke & rion più fuggiugate con a{sidua,mortal/ horribil guerra. 
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CDelle mine di Troia. (chi 

P Er la morte di Achille i Greci fran 
e pel buò Philotetta che gióto era 

fenza motlrarfi timorofi,o fianchi 
andor cótta di Troia a lettiera a fchiera 
Si gli Troian pche da lor non manchi 
la difendeuan con ardita ciera 
trahendo a furia giù de l'alte mura 
ftrai,fochi,dardi,& falsi oltra milura. 

CXui fi nedeua il ualorofo Enea, 
far de la fua pedona merauiglia 
e fopra i merli a più poter correa 
lafciando intorno la tena uermiglia 
de l'human fangue ch'indi fi fpargea 
& hor un fallo, Se hor un dardo piglia 
hor col feudo fi copre,hor le difende 
&hor con quelli gli nemici offende. 

Aflinas figlio del famofo Hettotre 
morltaua le fùe forze alte3& leggiadte 
ilquale defendea folouna torre 
e ben natoparea d'un tanto padre 
in modo che non tè gli potè opporre 
e femb a lato Andromaca fua madre 
hauea molto dolente/ fcapighata 
fi chepareua una cofa arrabbiata. 

R. O 
Anchife anch'elio ben che uecchio fia 

padtedi Enea,fi ualorofamente 
li oprò ql giorno/ con tal gagliarda 
che uccile all'ai de la nemica gente 
col fuo nipote Afcanio in compagnia 
la propria uita curando niente 
per defender la tetra da la furia 
de i frlchi greci/ d'ogni lor ingiuria, 

Il Re Priamo comedifperato 
con tutti glialtri tuoi Troiani infietne 
non potendo uenir di fuor fui prato 
moilrauan fu le mura forze etlreme 
per efler morto fuor che un Ibi pgiato 
tutti i fuoi figli del che aliai ne teme 
e penta come etpetto del futuro 
iiclur fua uita a qualche fin ficuro. 

Nel gran campo de Greci Agaménone 
fa d'ogn'intoino bon ptouedimento 
e confottaua ogni fuo campione 
a dimoflrar tua forza,& ardimento 
e doue e più periglio mi fi pone 
per uoler ne la terra entrar poi drento 
con leale artificiate/ gatti,& corde 
& genti di honor auide,& ingorde. 

II ualorofo3& franco Polidoro 
figltuol del Re Priamo ibi rimafo 
uiuo nel mondo di quanti ne foro 
ben fi porraua in quel hornbil cafo 
donando a gli nemici acro martoro 
e a più d'un pa r guafla'do il memo, e il 
fi ch'era cofa lìrana da uedere (nato 
de falce mura i corpi al pian cadere. 

Il forte,taggio/ franco Re di Thratia 
ch'era per nome Polimeflor detto 
fu per le mura gli nemici fhatia 
e gli trabocca al pian a lor difpetto 
biatmando di Troian tanta dilgraria 
come amico di lor molto perfetto 
ben chea la fin per fua crudel feiagura 
per acquiftar thefòr cangiò natura. 

Pirro famofo per far la uendetta 
del caro padre Achille fi conforta 
e doue uede pm la calca filetta 
iui fi caccia fra la gente morta 
tal ch'ai fin con fatica/ non infrett* 
de la degna dm prete una porta 
accompagnato da fuoi mirmidpni 
ch'ai mondo nò fur mai tal campioni. 

Da quella parte doue e' lo Elefponto 
il buon V lille uerfo la marina 
e Philotetta fu con gente gionto 
nel furger di l'aurora matutina 
« perfarne reflarpiu d'un defonto 
de gli TroianijcVpor tutta in mina 
la luperbia cittade in tempo poco 
anzi in un tratto gli attacaro il foco. 
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Ilqual come ui diffi da quel canto 

torri^palazzi/ cafamenti ardendo 
I miferi Troiani con gran pianto 
comincior far un ululato horrendo 
e fra le accefe fiame, e il l'angue fpanto 
chi di qua/hi di la giua fuggendo 
tal che rinferno,ualle ofcura,& nera 
un paradifb a par di quel loco era. 

Tutte le dame fcapigliate/ fmorte 
con i fanciulli in braccio indi uoleano 
per fuggir da l'ofcura,& cieca morte 
trouar qualche refugio/non poreano 
perche già prefe fon tutte le porte 
e lor mariti/ lor fratei uedeano 
uccider da nemici per le ftrate 
con ignominiofa crudeltade, 

Pirro come un leon di fangue tinto 
con la fpada a due man fra lor fi caccia 
Se giù de l'alte mura al pian eftinto 
mando" Aftinas co le fue fotti btaccia 
ne e' merauiglia fe da lui fu uinto 
chel giouinettononlo uide in faccia 
ma mentre che con altri combattea 
fu da lui morto a quella imprefa rea. 

II fumo fpinto da la fiamma uìua 
de i fuperbi edificii/ d i templi arfi 
fempre efalando fin al ciel ne giua 
fi che tutti i rimedi erano fcaffi 
o fuperbo Illion,o citta diua 
a laqual altra maipore aguagliarfi 
chi potria dir le tue ruine in uerfo . 
fe in pianti al principiar retto fómerfò. 

O mondane miferie,o pompe frali 
o infcnfari uoler,o fciocchi,o pazzi 
o dolorofi,o miferi mortali 
o beltadijO richezzejO gran palazzi 
o feggi,o fcettri,o gradi triomphali 
0 dilettoti piacerlo folazzi 
che tutti quanti fenza alcun fallir? 

. uanitas uanitatum fi può dire. 

Е С I M O ut 
Il Re Priamo chel fuo danno uide 

a Polimeftor Re di Thratia diede , 
molto thefor in quelle horribil linde: 
&Polidor con puro cor,& fede > 
raccomandolli/ da fe lo diuide . 
pregandol per pietade/ per mercede 
che lo meni con lui de gli lontano 
per ferbar Prole del fangue Troiano. 

Poi lì parti dal dolor traiportato 
come quel che non prezza più la ulta 
e doue e'più periglio ne fu andato 
a gli fuperni dei chiedendo aita 
e al fin fu da nemici circondato 
da i qual co {traccio/ có doglia Ifinita 
dopo fatte per lui diuerfe proue 
fu da Greci imolato al fommo Gioue,, 

Caflandra afflitta in tanti dolor felli 
con ambe man le chiome fi ftracciaut 
uedendofi effer priua de fratelli 
Se poi del padre che più gli agrauaua, 
cofi piangendo ad alra noce quelli 
la sfortunata Hecuba n'andaua 
calcando i falli de falta,& fupetba 
citta/he adeffofolil nomefetba» 

Poi doue eran fèpolti i fuoi figliuoli -
da Vliffe fra i fepolchri fu trouata 
che con fingulti amari,& graui duoli 
gli già bafciando fcalza/ fcapigliara 
e la condirle ne gli greci ftuoli 
per la citta già guaita/ dilToIata 
ma Polimeftor che con Polidoro 
s'era partiti gionti ch'ai mai foto. 

CXuel falfo Re pel theforo acquiltare 
fécretarrfente uccife il giouinetto 
poi fenza indugia lo getto' nel mare 
acciqnonfifipefTeilfuo diferto 
Se già udendo ne le naui entrare 
l'eìèrcito de Greci a fuo diletto 
Agamennon infonno Achille uide 
сод molte ualorofe a aime fide. 
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CTDi Poliffena imolata ad Achille, 

P irro ch'era huo a merauiglia forte II {angue d'una immaculata, &pura 
piglio pel petto quella giouinetta uergme,e'affai più accetto al fórno dio 

e dille faro pur con la tua morte che d'una o nolontaria, o per tciagura 
di Achille il padre mio giuria vedetta di luffuria corrotta al parer mio 
ma Poliffena con parole accorte fol ni chiedo di grana in quella ofcura 
rifpofe lodo il ciel che al fin mi affretta paffion crudel,& cafo acerbo,& rio ; 
perche la vita in tanta doglia ria • • che lafciate ¿1 mio corpo a la dolente 
peggio Che mille mota mi OitìH. ' ' - mia madre Hecuba ch'ex qui al pfeflte. 

Sol mi duol di miamatre pch'io credo La greca turba ch'intorno afcoltaua 
che di non effer morta affai fi doglia! udendo lei coft tanta hurnanitade 
Ogni ftraccio di me far ui concedo ' parlar fi arditamente lagrimaua ' 
pur mi ferbate la utrgmal fpoglia gran cópafìion hauendole, 5: pietade 
per-chemoKidluoineghattiuedo- c^icip il Sacerdote fofpiraua 0 

che cerca di adempir meco lor uoglia ch'era al principiopien di iniquitadè 
mafefatiaruorraniorpenferfei * - & per più prcftottarlà di tdffrfentò 
fccrificio fafan men gtatoai dei, „ì gì, die Limotte quafitouri momento. 

Enel 

Ef allhot dilTe non ni ar icordate Pei quello fogno adietro ritoin arò * * 
de le mie gra prodezze ch'ai prefente gli Greci pieni d'alta ammiratiòne •. 
lafciandoPoliffenaui n'andate ' col ualorofo Pirro almo,e preclaro ; 
come uifuffeufcitofor di mente che per hauerla tutto fi dilpone 
onde fe del fuo fangue noti bagnate e finalmente tanto la cercaro 
il mio degno fepulcro ueramente che la tronorno in gran confufione 
iuenriuofto non fi placheranno > & la conduffer con turbata Ciera 
e di uoi Greci molti periranno, < doue di Achille la fepoltura era. 
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" Chi penfaria die Tal to Re Priamo : 

per elTer morto fuflèauenturato ; 
e non come il tenea nrifèro, Si gramo 
afflitto,dolorofo/ sfortunato 
che tutti per morir qui nati fiamo 
in quello career mondo nominato (ra 
ma il no poter morir morédp, ogniho 

fi getto' fui fuo corpo in guife ftranef e più cagió del duol che fi mi accora • 
CLamento di Hecuba. 

ET gridar comincio figliuola m ia Io non ti pollò adefib fepellire 
bagnado i fuoi capelli nel fuo fan^ figliuola mia ne gli fepolcriornati 

poi ehio uedo tua fin mifera & ria (gue ch'ogni ben ho perduto^ogni delire 
uorrei fopra di te reflar efangue 
io mi credeua, & non evgia bugia (gue 
ch'eflfendo morto Achille il crudel an 
cefifar doueffer tante inlidie horrehde 
ma più cheuiuo morto achor mi offe 

(de. 
De la tua uita non hauea paura 
pereffer donna uirtuofa,& bella 
pia mi penfaua che fufti ficura 
fra greci i rata flragge horréda,& fella 
qì ch'a i fratelli tuoi die morte ofeuta 
t'ha morto uccifa,giouane poncella 
che fuggir da fua forte non fi fuole 
e uoler fi conuen quel chel ciel uuole. morto/he al cor gli die doppio mar* 

e fol piantijdolor mi fonrelìati 
e la rena oue con molto martire 
faran fepolti gli tuoi membri ornati 
poi la porto ' con dolor iufiniro 
fu la rena del mar uicina al lito. 

A loqual gionta diffe/> fòmmi dei : 

uogliate almen in uita riferbare 
Polidor mio che de fi graui omei 
ne polli a qualche tempo uendicare ^ [ 
cofi con pianti dolorofi^& rei 
guardò fa sfortunata Hecuba in' mare 
e iride il corpo del fuo Polidoro (toro. 

Benfapeua Calandrala tapina 
quel che pronofticaua alcuna fiata 
di Troiala giattura^f la mina 
onde era da ciafeun repudiata 
tutti fon morti fuor che mi mefehirra 
per più mia paifion uiua reflata 
aN ueder tanti Aratri/ tanti duoli 
di Troia,del marito/ di figliuoli. 

O legge di fortuna empia/ prò terua 
che di regina tanto altera/ diua 
d'un picciol huó uenir m'ha fatta ferua 
VliiTe,ahÌme di duol non fo ch'io uiua 
chea la fua fpofa mi darà in conferua 
Penelopejd'ogni.rifpsrto priua 
e a l'altre fue/he mentre filaranno 
ecco la madre di Hettor me diranno. > 

Q.uei pochi uiui ch'eran de Troiani 
rimalìi con le donne al lito fore 
cominciaro a fquarciarfi con le mani 
i uoìtiySC rinouar lor gran dolore 
Hecuba in quei lamenti/ gridi Urani ' 
ranta la gran paliion gli chiufe il core 
die per efempio del fuo affanno fola 
non puotepiangerne formar parola, 

E quando in quella angultiofà pena 
il ciel guardaua/ quando poi la terra 
e quando Polidoro/PolifTena , 
circhiata détro,&rfuor,di alTidua pena 
poi tutta quata in men che non balena 
fu di flupende orgoglio.&furor piena 
e andò per £ir uendetta del figliuolo 
da Polimeflor col muliebre Suolo*,, 

E nel calcar che fece in terra quella 
le gambe ch'eran nude fi coperfe 
in quel fpirar col lembo de la uefra 
che di inoltrarle morta non fofTerfe 
tanto fu fopta l'altre donne honefta 
onde la madre con le chiome abfterfe 
accompagncta da molte Troiane 
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: ' (FDeìla morte d i p o l i 

HEcuba gionta oue folea ftantiare tutte le donne grande,e pfccioline • 
il fallò Polimeftpr traditore gli furo adoffo lènza alcun nfpetto 

fìngendo di uoler a quel parlare e con le dite gli occhi gli canaro 
come aftuta di cafa il traile f uore poi fra quei falli morto lo lafciaro, 
con dir che affai thefor gli uolea dare > 
<h'auea nafeofto mentre che a furore, Come la gente fua quel cafo intefe 
tfrdeua Troi^cY el credendo quefto e del fuo fignor morto te n'accorfe 
fegui fenza auederfi Hecuba predo. contra di Hecuba in man le pietrepfe 

e con furor adoffo di lei corfe 
Cluando condotto fra certe mine da laqual fin che può te fe diffde 
diTroia l'hebbe in un loco folctto e a più d'un faffo più d'un morto porle; 
per fargli del fuo error le difcipline tal che ne denti la rabbia glientroe • 
portar come merraua il maladetto & in can arrabbiato fi cangioe. 

GTAlIegoria della tramntatione di Hecuba. 

LA Allegoria della tramntatione di Hecuba e*,che Hecuba fu nobilisfima donna &prud? 
te più che null'altia al fuo tempo ne fufse,laquale fu moglie delkrRe Priamo di Troia, 

& fu madre di tenti ualorofi & nobeli figliuoli Come fi legge.Colici dopomolri fuoi dolo/ 
ri detti nel tefio inde mortoPolidoro agitato dall'onde fu lo lito del mai e.Perilche furiofa 
mente corfe fopra lo Re Polimeftor e dipoi che glihebbe con altre Troiane rcunti gliocchi 
lo uccifeto. Pei laqual morte la famiglia del detto Re & il popolo di Thratia gli andr.ru die 
t io 3 & con te pietre la lapidoe.Et perche fu coli morta dice Ouidio che Hecuba fi conuerfe 
in cane perche ued endefi lapidare fra tante angtiftic latraua come uno crne. 

(TDi Menone. che le tenebre ofeure da la luce 
E * a leggiadra,e candida aurora parto,e diuido,e da re non uorrei 

» ^ e del marito fuo detto Titone altro tépio,altro honor che qfto folo 
•di Laumedonte chi Ttoiani honora di dar eremo nome a mio figliuolo. 
figlio,nacq il prudéte, & buó Menone 
laql pel graue duol che lènte anchora Giouepietotodichiduolriceue 
de la fua morte fpinta da paffione mandò1 fui corpo in guifa di mghta 
andò da Gioue,e diffe alto fignore del Re Menone una falda di neue 
odi la canta del mio gran dolore. che lo coperte, e per l'aria offufeata 

Tu fai ben che Menon il mio figliuolo fi alzò uolando ogni fauilla leue 
'per difender Priamo,ela fua genre poidoue uccifo fu pigliò la /Irata 
fu dal feroce Achille con gran duolo Se come giunte fur nel detto loco 
nccifo tal,che anchor ne fon dolente diuenner rutte uccelli in tempo poco. 
ne hauendone altro più che qllo folo 
hor ch'io'l uedo cóuerfo i fiama ardeti E il padre loro parean che cercaffero 
dalli fignorqlchealtro priuilegio (te circhiando il detto fito in tondogiro 
fi che di lui ne retti il nome egregio. e che fenza pofar fi affaticaffero 

trahendo ini per lui più d'un fufpiro 
E fe di re fuperno,& fommo duce che a guifa di battaglia fi adattaffero 

imphima ferua fon fra glialtri dei e ne l'aria in due parti fi partirò, 
effendo quella pur chel di conduce facédo ciuffi ifieme,& cofi ogni anno 
dourefti hauer pietà di dolor miei gli uégò femp,& ql medefimo fanno, 

D 
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Et fin che non fon tutte totalmente Et piu gli dolfe la morte di quello 

mortc/ion refran di combatter mai Se hebbe maggior pena inueritade 
poi fi rinouan non come il ferpente che di Hecuba/ di Troia il cafo fello : 
ma come la Phenice in duol affai e di Priamo pien d'ogni bontade 
battendo l'ali fopra il foco ardente ben ch'affai fiate piangi qfta, Se quello 
ne ex merauiglia s'hebbe affa'ni, & guai per piu manifeftar la tua pietade . 
l'aurora de la fin del caro figlio & qfta e la cagion che al far del giorno 
che p fama acquiftar fprezzd periglio, è bagnata la terra d'ogn'intorno., 

(T Allego ria di Menone. 

LA Allegoria dello Re Menone e^che Ouidfo dice chel detto Menonefa figliuolo di A « 
rara regina di Ethiopia nell'oriente.Et quello uuol dire perche nell'oriente prima appa 

re l'aurora cioeMa prima luce del di.Q^ueftc Refu delleconfinedi Oriente.&uennein aiu/ 
to de Troiani ilqiMle fu morto da Achille,& il corpo fuo fu arfo nel modo antico.Onde di 
ce l'Autore che le fauille di quello corpo fi conuettirono in uccelli. Qjiefto dice perche Co/ 
no ceree generationi di iiccelli,i quali hanno tal propieta che fe egli ueggono il fuoco tan* 
to combattono infieme,che finalmente fi lafcianu cadere in efro fucco,nelqual fi ardono,& 

•poi delle fauille loro rinafeono come fa la Phenicc.Et forfè aduenne per cafo che quando 
il corpo dello Re Menone arde?, quegli vccelli fi gettarono in quello fuocc,& poi delle fa//; 
uille loro nacquero uccelli.o'nacqiiei'o delle fauille di Menone.Santo Auguftino dice chei 
Pagani credono che quelle fabule fiano Hate nere.Ma i Poetile pofero per figure & perche 
le genti fufsero efperte de fatti de gliantichi allegoreggiandolc. Et onde dice Ouidio che 
l'Aurora piange quello s intende che la mattina il Sol ufeendo dell Oriente troua la tenti 
bagnata per la humidita delia notrc,& fa d'alar i fumico'vapori nell'aria0& perciò dice che 
la mattina la detta terra e"f eropre bagnata per il pianto della dettaAurora. 

(TDelReEanio* 

POiche fu I caneHecuba tramutata Vdendo Enea fi comehaueffel'ale 
SC morto il re Priamo/ fuoi figlino di gli fc diparti lenza combiato 

e tutta Troia guada/ roinata (li e da uno Re fignor fpirituale 
a foco / ferro,& angofeiofi duoli e temporal,Eanio nominato 
Enea con gran ricchezza accumulata . arriuo quel fignor che tanto uale 
e con alquanti de Troiani ittioli da loqual fu ben uifto,& houorato 
Se Anchilè fuo padre/ Afcaio il figlio col padre, e col figliuol in compagnia 
entrò1 nel mar fprezzado ogni periglio fendo ripien di molta coltella. 

Elafciandodi Antandro il grande fito Epoi che glihebbei templi/la ottade • 
in nel regno di Thrntia capitoe offerta/on bel dir,& faccia humana • 
che fu di Polimeltor,nelqual lito feco i meno per lepiu corte ftrade 
Polidòrfotto terra gliparloe a bagnar in una acqua di fontana 
Se fu de la fua uoce ii tuon udito . la doue Enea con molta humanitade 
tanto che Enea fe ne merauiglioe fra gliarbori di Phebo/ di Diana 
&l'auifo* che partir fi doueffe fefacriticiodeboui,&uitelli 
di quel teamejSe g 1i ponto non fteffe,, perche gli fuffer fauoreuol quelli. ..., 
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Poi al palazzo col Re fe n'andaro 
a loqual giunti ad una ricca menfa 
fenza dimora tutti fi affettato 
doue ogni gtatia par che fi difpenfa 

, &Anchile gentil con parlar raro 
come colui che! tutto ben compenfa 
a lo Re difle c'hauete uoi fatto 
de le figliuole che ue uidi un tratto. 

Agamennon di ciò molto turbato 
quelle che in Andro giro feguitoe 
& al ftatel mio figlio ch'e ciccato 
per f o r z a l o bonuolet le dimandoe -
fe non che l'hauerebbe affediato 
onde lui per timofgli le mandoe 
e non e da imputarlo anzi fu faggio 
che mal fi pugna con dil'auanraggio, 

Perch'io fo pur fe mi ricordo bene Volendo Agamennon fargli legare 
the n'haueuate quarro belle molto le braccia,lor pregor diuotamente 
rifpofe il Re,Eanio mi conuiene Bacco che non le uogli abbandonare 
dirri di lor per non parer da (tolto ilqual mollo a pietà (ubitamente 
che uiuon credo in molte amare pene indi le fece in colombe cangiare 
poi comincio non già con lieto uolto cofi l'alrre in Euboica ueramente 
hebbi ancho un figlio ilqle uiue ancho fut cangiate in uccelli, & non fo doue 
e ne l'itola d'Andro fa dimora, (ra di lor alcuna adeffo fi rittoue.. 

E per fua caufa édiuenuto cieco Cofi poi che da menfa fi leuaro 
&haconerToluidue(ueforelle Anchife con el figlio fi difteria 
.che fuggirgli per l'efercito greco e nel tempio di Apollo fe riandato 
come pm adagio ti diro di quelle per fchiffar di Nertun l'affidila guerra 
c x affai ricchezze ne menor con feco e dopo il làcnficio el dimandato 
tielqual loco hano in tal fauor le ftelle del camin,che ne lor antica terra 
gli habiratori,che (anno predire gli rifpofer che andafier fenza folta 
tutte le cofe che dienno auenire. che reftor flupefatti a tal rifpofta, 

duelle mie quatto figlie ch'io ti dico E penfando fu ciò ciafcun fi affifTe 
hebbero gratia per uoìer diuino parédogli il parlar fuo troppo ofcuro 
da lo dio Bacco lor fidel amico mancia fin il uecchio& faggio achifTe 
che tutto fi cangiaua in oglio^cV uino poi che gli panie a' interprerarlo duro 
ciò che toccauan fi,che con pudico al fuo figliuol Enea fi uolfe,e diffe 
parlar benediceuan lor dettino molti già de gli noftri antichi furo 
riputandoti iti flato alro,e ficuro che diflèr che l'origin noftra uenfte 
non ben preffage di lor mal futura, di Crete.,& fu gentil;degna, & foléne, 

Ré Agaménon com'hebbe intefo qfto Perche un di quella che fu dettoTroe 
per lòuenir il campo ch'era a Troia in Phrigia nenne & come (ir pregiato 

, con molte natii qui ne uenne pretto la cittade di Troia edificoe 
' ma lor fe ne fuggir con fcorno,& noia e pel fuo nome gli fu il nome dato 
è due di quelle corno e* manifeflo e fempre dopo Troia fi nomoe 
per farli per dolor lafciar le cuoia perciò fiam Troian detti in ogni lato 
ne l'itola c'h o detto fe n'andaro fpaccianfi diique, e più nó dimoriamo 
d'adro,e l'afate lEuboica fi occultalo • ma doue ha detto Apol uo che n'andrà 

(rno. 



T E R Z O D E G I M O . 4 f 
Cofi d 'accordo fenza d imorare • & pria che gl i lafrìaffe in nane entrar* 

roller dal tacro Re f à g g i o , * a c c o r t o c o m ' h e b b e ogni t l di l o t fui l i to Storto • 
combiatOjChe gli uolfe a c c o m p a g n a r e . gli fece i don i che qui intenderete i 
per più fua gentilezza fin al p o r t o " lettori in profa tè l egger uorrete , 

G iunti al per to come di fbpra ho detto il detto re A uio dono ad Anchife per eiTer art f 

tico una uerga reale tutta d"oro lauorata molto nobilmente,& a4 Afcaniofuo nepo/ { 

te diede uno bello m»tello,& uno turcaflo nelquale portar potette le fue- faette. & dono'ad • 
Enea uno betifTimo calice loquale gli era (tato a p p r e s t a t o da uno Thebano nominato 1 

Therfesper hauerloriceutohonoreuolmente nelfuorcgno.Queflu calice eia flato fatto r* 
mane di uno folcnnilTimo macflto nominato Alcone y& eraui fcolpirala hiftoria della edi/ 
ficatione di Thebe in quella forma & modo. ~ • DiThebe. -

THebe fu quella citta chetdifico' Cadma,neflr.quale citra fece fette porre & di <|1 Cad/* 
mo difcefe Edipo di longa progenie,ilquaIe genero Etheocle,& Pollinice ilquale c ó / 

battendo nel campo fi uccifero Tun l'altro fi come Oui^io di fbpra narra.& quello gli adii? 
ne perla differcnna del loro regno. Ma dopolongo tempo fignoreggio" il re Amphione,il> 
quale hsuea una belhiTima moglie,& era nominata Niobe deitequalehabbiamo già detto' 
c'jhauea quatordeci figliuoli,fettemafchi,& fettefemine Quella Niobe fi uolfe apparecchia 
re aLathona per che la detta deanonhauea più che duofigliuoli,cioe Phebo & Diana, & 
perciò quella Niobe uoleua elTer adorata da Thcbani per il che gli fuccelTc quello che nella 
fua fabula habbiamo difopra a fuffitientia nerrato.che i figliuoli, & le figliuole, &lei ,• & ìfc 
marito Amphione ne morirono onde 1 Thcbcni dolente di tal morte gli fcpcllirono a'gr» 
de honore.per il che Diana fi turbo con tra di Ioto,& fece in poco tempo feccare tutte i fiu^ i 
mi & tenti loro. & coligli arbori dellefelue,& le herbe & tutti i frutti, in modo che le bei 
flierodeuano le dure feorze di quegli,& qiuftoduro fina tantoché due giouane figliuole, 
di Orione uolfero morire pel popolo Thebano,& fi feciono immolare alla detta dea per far 
la placare con detto popolo & come furono morte i Thebani pigliaron i loro corpi & poiy 
rolli per tutta la citta con molti facrificii.poi gh arfero al modo che fi ufauano a quel rempa • 
di fa.re.Ma accio che fi nobile & pietofa generatione non fi perdeiTe per mifericordia diuina 
delle loro fauille nacquero duo nobiliffimi giouani i quali furono chiamati Coroni & cu/ 
minciorono a mena e grande pompa.laqual hiftoria come ho qui detta era fmaltata nel dee 
to calice per mano di Alconé.Ma Enea,& Anchife'per non parer ingrati diedero incontra^ 
cambio allo Re Anio uno uafo d'oro da incenfo &una coppa,&una corona di pretiofe pie 
tre,poi fi partirono & neuicando doppo alcuni giorni giunfero in Crete. 

Allegoria delle figliuole del re Aniomutate in colombe . 

LA Allegoria delle figliuole dello re Anio mutate in colombe e\che quello detto R e ha/ 
uea quattro figliuole lequali erano molto auare.in modo che tutto il loro defiderio era 

» inmcrcadantarepcrmultiplicareillorotheforo & comprauano biadc,uini &ogli di tutto 
loro paefe,& pero dice Ouidio che lo dio Bacco gli haueua data quella grafia per effer dio 
delle abondintie.& per che pel uino.dclqual ne faceano più mercantie che d'altro diueni'a 
no ricche.Onde Agamennon chein quel tempo andauafacendo adunatici di uettouaglie 
per condurlenell hofte ds Greci a Troia uenne in quello luogo-,& le dette forelle intenden 
do della fua uenuta fe fuggirono con tutte le fue ricchezze & due di loro andaron in An> 
dro,8c due altre nell ifoIaEuboica.MaloteAgamcnnon-le fegmto'& tolfegli per forza' 
tutto ìlfuo talmente chelelafcio'poueriffime.Ondeperiiergugna fi partirono di quelle 
contfate,& perche uclocemente'fe n'andaron lo Autore dice che le fi conuerfero in coloni/ . 
be& perche più in quelle che in altri uccelli fi càngià*fsero,e per che le colombe fono più 
lufsuriofe,& anello perche ccnflretfc della neceffita diventarono meretrici.Ma del figliuolo • 
che d,ce che era c;cco,quello s'intende per«fserinnamorato di una dunna deirifola diAn. 
dros^douepcrfuor.mcre hrbitcua.poi dicccheogniunodi quella Itola era indouino.&qué 
fio s intende per che i mercatanti di quello luogo erano molto faputi et intelligenti)fi.che 
pareno che indemnafsero i tempi auenirc-

http://fa.re.Ma


L I B R O 
C Allegoria delle figli uole di O rione,.' 

LA detta "ridona che per man di Alconc era lauorata fui calice che dono'lo re Awio ad; 
Enea in altro luego di quello tbro c allegoreggiata.percio (blamente uedererno dell? 

figliuole di Odone.per che uera fu che loro fi uolfero far immolare pel popolo Thebanu 
& cuti furono.Onde per quelle fi ordinaron i giuochi iquaii per nobilita fi faceano a memo 
ria de nobili, & ualenti huomini'fi come dice che furono fatti inTroia d<po la morte d.Het 
tot & di Anchife.& quando alcuno fi pottaua meglio de glialtrinel giuoco.quellu era m> 
coronato,cofi dopo la immolatione di quelle furono fatti molti giuochi,& duo giouan otte/ 
nero Thonore che furano incoron ati,8: per che hebbnno i d etti honori per cagione di quel 
le donne, perciò dice Ouidio fabulofamente parlando che nacquero delle fauille de corpi 
loro. , ' • . t 

G ititi che furo I creteXne.i pregiato Per quello Enea rimafe sbigottito 
edificare una cittade uolfe e per timor redo' di moleftatle 

ma per non elferl'aer temperato tornando adierro fopra di quelfito S 
ne la fin di quel fitouiafi tolfe deliberare più non feguirarle » 
e fi penfo come huó faggio,& bé nato e da lo re Phineo s'hebbe partito ' 
che Italia era il fuo loco, onde fi dolfe non fenza affai con tutti commendarle 
perche Aufonio che fi l'hebbe elletta e nauicando con il padre Anchite 
gli diede il nome,& uié Aufonia detta per gli liti pafTd del faggio Vliflè. 

De laqual dopo fi parti Dardano E fopra un'altra torre un feudopofe 
di cui di fcefe la troiana prole con lettre che dicean molti Tioimì 
detta Dardania in ogni monte,e piano che non terran le lor uimiti afeoie 
pero fenza più far fu ciò parole paffati fon per quelli mari ftrani 
fi parti Enea col fuo figliuol (oprano e fperan fopra a Greci fanguinofe 
reo Anchife,e tato a l'ombra, e al fole per lor uendetta anchor farle lor mani' 
nauicor,che a le ftrophade arriuaro nel mezzo delqual feudo era Tinfegna 
i fenza indugia in terra dilmontaro. con l'arma di Priamo altera, e degna, 

!TDi Phineo,& delle Arpie 

IL cieco re Phineo che figaot era D'indi a l'ifola Ambratia capiraro 

del detto loco come udì che Enea ne laqual un Re fu cofi nomato , 
era gli giim to,con allegra ciera che per che Apollo in lei fiuti predato 
l'aecolfe,& molto honor poi gli facea lui fu da Bacco in fatto tramutato 
e per efler di uicina già la (era poi l'ifola Dodonia anchorpaffaro 
nel fuo palazzo feco il conducea doue de le colombe il doke,& grato 
& come a menfa s'irebbero a fettare rifponfo hebberper gratia da colui 
le Arpie gli uenner pretto a diflurbare. che ben far non fi può lenza di lui. i 

GTOi Pirro,&di Andromaca. ' 
Enea tubato con molto furore r \ Oi a Caome l'ifola n'andoe 
per farle rimaner de nita grame , I il ualorofo Enea,pofta in Epiro 
prefe in ma' l'armi,& fu pien di ftupore laqual mentre che uiffe domino» 
perche gli iride i uolri hauer di dame Pirro di Achille (e ben dritto miro 
alqual Gilen ch'era di lot maggiore codili di Orefte la donna fpofoe 
parlo dicendo Enea di icte,& fame figl,a di Menelao fuperbo,e diro 
patirai grande inopia s'io non menro e tenea per fua Ancilja la mendica 
anzi giungi in tua patria afaluamcto. Andromaca di Hetrorfpofa pudica» 



T E R Z O D E C I M O 
Con laqnal un figlino! Molofìo detto Enea che nauico" contin name nte ? 

hebbe,chefu delafuaprolehonore con li compagni fuoifaggi,& pregiati 
& morto che fu Pirro il fir perfetto . uide Pheaci l'ifola eminente , 
per gli aguati di Orefteil traditore doue i mirabil pomi fur piantati > 
lafcioad Heleno,alqual có uero effetto e i fterpi che fu ogniù molto eccellente 
quanto a fratel portaua molto amore & gii miracolofi frutti grati 
il fuo caro figliuol fanciullin degno e l'altre colè belle da fentire 
comutto il ilio Theiòro,e ¿1 magno re che non le poffo in pochi uerfi dire. 

(gno. 
duello Heleno fu figlio di Priamo Poi per Butroto ,& Epiro p aBaro 
ilqual poi che fu Troia minata e alla noua citta di Troi? bella 
affi itto,trifto,dolorofo;& gramo con le lor naui i Troiani arriuaro 
d'iui fe ne fuggi con fua cognata non lènza merauiglia a mirar quella 
Andromaca di cui parlato habbiamo e fmontati da Heleno fe n'andaro 
e in l'ifola di fopra uominata il qual poi che del giunger la nouella 
detta-Caome con lei fe ne uenne intele di coftor con molta ferra 
doue Pino la tollèjcV lui fouenne. gli uéne incótra con fua fpofa honefta. 

Hor morto Pirro Heleno edificoe Doue benignamente gli raccolfe ( 
una citta che fu detta Chaonia & più che glialtri Enea molto accarez^ 
per fuo fratel che Chaon fi nomoe e tutta la citta moitrar gli uolfè (za 
da luinccifo a cafo,e imprefa eronia ppnrtor gaudio,e maggior cótétezza 
a la fin a MololTo rinonrioe ma la prudente tal parole fciolfe 
come fu grande,la fua patria idonia * Andromaca ad Enea con gra triftezza 
c'hcbbe dui figh,dopo alqual fur quel giudicandolo già del fpirto priuo 
miièramente cangiati in uccelli. (li fèi morto addìo,© pur tornato uiuo. 

<TDi Heleno,& Andromaca. 

HEleno di Chaonia fu partito Onde fe forfè feirifufeitato i \ 

e pche prefe Andromaca p fpofa non mi celar il uer guerrier giocondo 
come fu con lei giunto a un certo lito ma dimi fel mio fpofo Hettor pgiato 
edificoe una citta famofa có glialtri ueduto hai ne l'altro modo 
e Troia la nomo quel fir gradito che effendo come credo che fei flato > 
a quella fomigliante in ogni cofa di gli,dourelti da quel cieco fondo 
di torri,mura,e de palazzi ornati reccatmene di lui qualche nouella 
acqu'edutti,colofi,e templi grati. e del mio caro figho,o buona, o fella » 

Andromaca fidel che no hauea fpento jEnea del fuo parlar forrilè alquanto j 
l'amor di Hettor pel nouo fpolò Helex poi l'acerto' corno era uino anchora . 
gli fece di puro otOjSc fino argéto (no onde la donna con amaro pianto 
un tabernacol far uago,& ameno • refto' come colei chel duol accora < 
c*de bei marmi un ricco monumento & Heleno gentil itoofttrpgli intanto 
doue a l'ufeir del fol chiaro,&: ferenp tutt,a la gran citta dentó),e di fora 
Toletta andaua con grauofo-dup Jo p oi nel palazzo feco gli menoe 
a pianger il matitOjcV fuo figliuolo. - ce fin che fletter gli tutti honoroe. „ 

T ii 
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Coftui per e ffer del futuro ìnftrutto Poi falutollaye con gentil loquella " 

di quel cha Eneagli doueua auenire diffe Scilla pudica3& grariofa 
come d'ente gli prediffe il tutto fe ogniun defidra la tua faccia bella •• 
che udendo lieto s'hebbe a dipartire e fe ad ogniun fei cruda/ difdegnofa -
fperandone di ciò trar buon cóflrutto babbi pietà de la mia forte fella > \ 
& comincio per mar errando gire perch'io non poffo la filma amorofa 
fin che giunlè in Sicania la perferta fuggir di Poliphemo il gran gigante \ 
prouincia3che da noi Sicilia e' detta, che effer mi uuol ptta miavogha aftiat« 

Et quello per tre monti che ui fono Non te fia noia udir i mici dolori 
detti Pachin,PeIoro,cV Lilibeo ch'io fon di ftirpe nobile/gentile 
& Enea con le natii in a bandone fcefadideidelmarNereo,&Clorì 
pano pel tiretto lor maluagio,& reo pero il mio ragionar non ti fia mie 
doue il mar fempre con horribil fuono poi comincio' lafciar del petto fuori 1 

udir fi fa fin nel centro phetreo . < ' mólti folpin t a c c h e con humile - ì 

infra Scilla,& Cariddi 1 duri fcogli atto,gia Scilla di pietà ripiena 5 

ripieni deamariflimi cordogli, : fecofidolfedelafuagranpena, ' 

Q
tFDi Cariddi,& Scilla, 

Velia Cariddi ha tal prepriètate -EdifTealeichemoitouoleniiera 1 

chelenauichepaffandalfuocà'to comeforellafuaTafcoltcria ' 
.tutte uengon da quella diuorate • pur che gli dichi la fua doglia intiera 
&fon dalmarlomerfeinduol,5^>iato &tepotelTianchorl'aiiiteri3 •' 
laqual fu donna de arati dignitate udendo Galathea con noce altera ! i re di furar le uacche fi die uanto la ringrario di tanra coltella 
di Alcide che per un di pie pigliolla poi comincio' tu fai Scilla pregiata 
& perl'aria nel mar iui gertolla, 1 che già fui di Acis moltoinamorata, -

_ . CTDi Galathea & Acis". \ . 
L altra laqual e' Scilla nominata ' ' He fa di Fauno/ di Simetis figlio 
dfh già una molto bella giouinertà V. > dalqual amata fui for di miiura «• 
& hor fi uede in fcoglio effer cangiata & già fi pofe a più d'un gran periglio 
cTiala fonna di donna itiera,e fchirtta che Poliphemo horrenda creatura ' 
coflei già fu da molti al mondo amata fi uolea far del fangue fuo uermigli'O 
e rifutaua ogniun la fi mplicetr a e a feguirarlo pofe ogni fua "cura 
per il che fpeffo le nimphe del mate ' mail giouinetto che l'ingegno oprauà 
Jafoleanouenir abiurare. * conprudentia da luife riparana,- • 

Etglinarrauanlalorpenarea ' CLuel CiclopecrucTl.afpro.emaliiaggio' 
che per amor portauan tutte quante che a quefto paffo folca danneggiate 
ma Scilla d. lor beffe fi facea facendo a tutti gli nauigli oltraggio 
& coi] d ogni fuòleggiadro amante gl i i a f c , o a t ì t e m p o c o n p i a c e r ar>dal* 
fin eh una nirrfflH»«fetta Galathea fituramen'te a lor dritto maggio 
•del marufcendo^lei uennedanante ' p'rchehaueuaa feguirmi altro che fa* 
figliarglifikaodalmfo 1 etendeuaapulirfi,epertenarfi 
fi bel cheparea fatto mparadifo. kirfciote,& lfighl chiome,* bello fa 

(fi 
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Poiconlafalzaacutafiradaua ' Poi cominciò non con foaue,& rato. 
la folta batba,& rielle lucide onde • ma con difciolto fuon in abandono 
del mar cofi polito fi fpecchiaua a tuonarfi,che l'onde nerremaro 
qual uaga dama le fue chiome bionde e i circoftanti monti a quel gra tuono 
poi cercando di me fouente andaua e i maritimi dei ne dubitar© 
lungo il lito del mar de uarie fronde ond'io mi fcofli a quel tettibil tuono > 
inghirlandato fin chel buon Theleno ch'era con Acis de qual dubitai 
gli dille entrado I mar có uolto ameno & con luì dietto un fallò mi occultai ; 

O Poliphemo ti fo dir houella 
che Vlifie ti torra quel òcchio cTiai 
e ben chela ri paia trifta,& fella 
putti l'ho detta,& non la crederai 
tife il Ciclopèj& con alta loquella ' 
rifpofe indouinar malfaperai 
peroche Galathea col fuo bel uolto 
m'ha l'occhio, l ' a l m a / il corp forza 

( t o l t o 

Poifopra un duro fcoglio il grande au 
' ch'era uicino al marellòguidoe (méto 

& la zampogna fua di canne cento 
préfe ih man,& fopra elfo fi affettoe 
& gli rapaci ueltri in un momento 

' fra le terribil gambe racquetòe 
& t ipole il balfójfi horrendo, & graue 
che rafiembraua un albor di natie, 

Ma Poliphemo poi c r e b b e fuonaro 
nella zampogna con piaceralquanro 
fempre del mar guardado i ciafcu Iato 
fe mi uedeuaufcir da qualche canto ' 
comincio* con un tuon difmifurato 
a darprinripio al fuo mal terfo canto 
tuiudo,& roz2o,come richiedea 
Jaconditton di lui che lo facea. 

CGanto di Poliphemo. 

CQrfi con alta,& rifuonante uoce 
diceua o Galathea più bianca fei 

che i fior iiguftri,rna tanto feróce ' 
ch'anchor nort hai pietà di dolor miei 
d'un'orfa pregna più ftrana,&atroce 
tal che per minor biafmo tuo uorrei. 
da ch'io ti uedo fi cruda,efdegnola 
o che non fufti bella,òuer pietofa. 

; T i i i 



Inuerita che m fei più fiorita Son figlio 4 i Nettuno il Dio del -trote 
che no e il uerde prato a mezzo aprile che tuo Cuocer fera fe tu mia moglie \ 
& fe benmiro più drirta,& polita effer uorrai uolendo,pur placare \ 
che f albailp fra noi tanto gentile contra me feruo tuo,tue inique uoglie 
è affai più leue fe Gioue mi aita uedi che Gioue non mi puoi obliare 
& più leggiadra d'un capretto humile eilciddifptezzoyeqtlemortalfpoglie 
più amena.& grata fe bé chiar di fcerno fatuo che tu che col tuo uolto dina 
che ófrra ai eilate,& fol nel freddo uet mille uolte mi uccidi,e torni uiuo, ; 

(no. 
Tu fe più dolce che l'ima matura L a cagion che Pafpetto tuo polito 

& più lucente che la goma affai fa ftar lontan da me continuamente 
più formofa che l'orto di uerdura e folper Acis,che de lito in lito 
d'ogn'inrqrno copertole noi fai fempre fi troua teco affiduamente 
Ina de l'antica quercia affai pia dura co ilqual sfochi ahi cruda il tuo apetito 
Si come bregolerta te ne uai di me tuo feruo curandoti niente 
non domata da me fuggendo fempre ma uorro s'io lo giugo i un fol tratto 
accio che mi confumi,& mi diflempre uendetta far del mal che mi hara fatto. 

Tu fei molto più mobile chel uento . •> ' E in tua prefenza lo uorro fquartare 1 
e fenzi dubbio più ch'ai foco ardente poi le btiddle the 6nza rifpetto L / ,1 
più falda affai nel tuo proponimento ; Ipargero peri campi,? per il mare > 
d'ogni ben poilo monte lietamente ^ fin che fia uendicato il mio difperto » 
sforzeuol piud'u fiume àql ch'io feto & ponendo filentio al tuo cantate ; 
escuta più d'una fpina pungente i in piede fi leuo quel maledetto , .„ 
& più inganneuol che fonde del mare ecamihandoConuelocepaffo , ì 
Si non poffo reftar di. non te amare. -Z ne uide occulti flardierro a quel faffo, 

(TDi Acis mutato in fiume. 
Io fon pur grande,e dittatura bello \ Vanda il Ciclope da le FORZERETE 

Si s'ho ben un fol occhio non mi dote Acis affigurdche meco ftaua > 
anzi gloriar mi deggio più di quello \ fubitaméte in man prefe un gra monte 
che d'pgni altra bellezza , p che il fole Si quel correndo dietro gli gettaua, i 
fe tu U9Ì dir il лег n'ha un foto a'ch'ellp Si lo percoffe dietro, de laf tonte* 
ma che bifognaufar tante parole , r, e con lui fono l'acque lo tuffaiia : • 
co ch'il conofce,& có chi lq cóprende ne gli gipuo,per fuggir dalhuó reo 
Si có chi fo che m'ode,& non m'icédg. . chieder il mio foccorfo7e di Aci deo* 

Io fon più ricco di giuuenche,& boi Io piena di paura mi gettai 4 
e di pecore,& capre,huó che fia'l modo nel mar trema'do come foglia al uentO 
e di latte^e di meljfì che fmoi > e perfoccorrer Acis me n'andai ^ 
pnir a me,del mar lafciando il fondo dou'era il monte quafi in un mometo 
tutti fenza dubbiar feranno ruoi . . , e con gl| fuoi parenti mi adoprai t 

gli beni ch'io poffiedoa tondo,atódo in uarvpei rrarlo di quel gran rormeW 
fi che nulla mancar ti potrà mai -fin ch'ufo" il fangue fio del faffo fora 
ma fempre allegra^ beta limerai. ;, j e ih fiume ti cangio fenza dimora.,, 
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• 1 - ! i * - v > : -sV ^Allegoriadcllecófedette*.'<s u ^ ; , / w^-^-S, 

t> A Allego?;!4iPolipherrto,^.G4£tties ci che la detta Cakthea fa «ria donnache haW 
» taua aLhto del mare',8c era da molti amata, & uera fu che uno gigante Cielopol'injy 3* 

ucofe uno lue» amatore chiamato .Aris per il quale quello fiume e coli n o m i n a t o l a rnyfatì 
ta della prefcntc'hiftoTiaé' che tanto uiipldir in greco Galattica" quanto in latinocofa cari 
dida.& dicefi chanell'arià e'unauiachc hkn detta Gdafia.doue fono alcune ftelle chiama 
te galiej& noi in nulg.Te dicemu Gslmelle.riora uedicmo.come fi efpone calathea perche 
Theus^iuol dire'diojSigalaueramente«Candido cije 1 , cofabiàca di Dio, & Poliphemo uieft 
a dire corruttione,che impugna la p,udjcit4(a,& uien detta candida deita,allaqualé. pudkjtia 
fe gli da per fignificatione il giglio bianco.Hor dico adunque che Calathea difprezza Poli'/ 
pherrio & araaAcis che e la cura 8tpeiifieracafto,ilquale nemico del[a cpjtruuione,& pet* 
che ccnhhuam'ente la fugge perciò dice Ouidio chei fi conuetfé in fìnme. * 

v,rf ; , . , u I ,'' i, . ! o l . , . i ' • ' . 7 \ 'J 

y.o.m > .01 R " CDi Glauco & Scilla,' . 1 1 ! > 3 

C43m'hebbea Scilla.galathea'narra e per raoftrartirintimo del core " 3 

le lue Jcjagurc co doglie.infinitt<te K- poco tempo ch'io fon fatto deo . •» 
tutte le nimphe .ch/eranp-^natej-} J f , edameléalcoltarquimiuorrai - •> 
peralcoltarla^hebbet,éh'p^ui t e . r J ' l j ilmodOj&ccme3&quàdointenderai 
& Scilla con paiole accómmodate 
feco lagniofìì de le cele udite , , v y • j 1$ miricord© che pefeator era 
&poi-cheGalathe3^©mbiatotolle,* t è praticaua fallito del mare - ' \ 
Cubito dopo lei partir fi tìolfe, ; ; . doue mai fempre con allegra ciera 

folca con reti,* coh gli hami pefeare. 
Et fin a. me zzo il petto in mar entrée fin che co piacque a la mia forte fera .; 

che intarli tutta non s'aiTicuraua ^ • de laqual rhupmo mal fi può fchiftare \ 
ma come poco per l'onde fVandoe " spigliato un giorno hauédopefce affai? 
fe firmò1 alquanto3& poi fi rifrefeaua in un bel pian fu Vherbe lo portai, 
tanto che Glauco fopra gli arriuoe-, t. . • 
e de la l'uà beltà fe iriamoraua Lequal mai non fu alcù che le tagliane 
Scilla cheftiide fenza nulla dire _ - _ " _ ne che pur un fol fior di lor tolejl'e 
«dito le fpalle,e comincio! a fuggire; ne che Con piedi fopra gli calcane 
i | ^ "*. | ? ne che riti detto loco entrar poteffe 

GÌauco la comincio' con molto affetto / fol iochel primo fui che gli arriuafle 
af|guitar,dicendo Scilla bella .< perle grane chi dei mi hebber cóceffe 
fermàtfaìquanto,e npn hauer fufpetto - &pok'hebbi fu l'herbe il pefee porlo 
delferuo tuo che per te fi flagella \ quél uia f uggédo i mar ritorno torlo, 
non minegaril tuo benignoafpetto-' " -
ne ti moftrar c^n me fi cr uda,& fella [E inuerita creder quello mi puoi 
p ch'io fon Glauco figliò di Antedóe ben chel paia coli menzogna a' udire 
lufpinto d'amorofapaifione, s perche glie1 uer,& fe penfar tu uuoi 

. noafpettoutilda te per tal mentire 
Soji un di dei del mar non el minore hor io uedendo ne gli lochi fuoi », 

nia del grande Nettuno, e di Protheo tornaro il pefce,fi m'hebbi a ftupite 
a non ti dir bugia forfè maggiore penfal Scilla gentil,faggia7 & prudere 

, ,né temo il furor fuo maluagio,©: reo, che reilai come morto ueramente.. -



Allhor meco a penfar cominciar molto Ma chi mi gioua ahimè tal grado hatie 
Ji cagion do&eprocedeùa queitG : fe nó ti motte il miojsfegar pietofo (re T 
e-per inori rimaner da fciocco/ftolro acompaflion,comeleriadouere 
mi poli in bocca di quelìà herba preflo del duol che per il TUO uifo amorpfò l u 

dalaqual ógni ardir mi lenti tolto panico fi/he a tanfo dispiacere J ' 1 

&uenirtimorofo,e a fuggir defto lo eterno uiuer mi fera noiofo 
con una uolonta de inrtar in mare ' perch'el foco che m'arde ha tata forzi : 
«ata/he in quel entrai fenza indugiare d'amor/he delmar l'acqua nòTamor ' 

' 1 • ' - ' ' " ' (za,-
Gli dei del tWar a me córleró allhora Mentre che a ScillaGlànco il tuo dolore} 

e con molta allegrézza miàccettaro narraua & anchor più uo!ea feguire 
e tutti quanti fenza far dimora , , > Pafcolto'alquantOjCVpoicógtà furore 
dinanzi a la dea Thethis mi menato la uaga Scilla fi diede a fuggire ^ 
e del grande Òcean fno fpofo anchorà & Glauco con grandiffimo rumore j 
e molto dolcemente gli piegato , difperato per mar comincio? a gire ~* 
chemitolelTerlamortalitade -f 1 / poi fi delibero fenza indugiare [ ' ! U 1 

<òfi fui fatto Dio piendibontade. 1 1 Tincantamce Circe rittouare.'1 ; J ' j '1 

1 > . L ' „ I J 

L . - JIFAllegorfa di Glauco. ~J ' - L ' -> 1 ' \ J 

A Allegoria di. Glauco cnnuerritoin ded marinóe', che multi fono che dicono che fir 
ucrochepefcando Glauco mangio d'urta herbadaquale hebbe quella propicra che to' 

fece^afFocare jìel mare,& perciò quellornare a denominato da lui. Onde dice Ouidio chel 
fi couerfc in deo marino.Ma la moralità;dfila detta fabula e' qqe8a,pcrche cpli -cornei ruf^ 
furiofi fi fommergino nel detto uitio di luffutja. cofi Glauco fi (vtnmerfV rie! mare & fi con} 
uerfe in pefce in quello Oiuendo & di que]lo.dilettan<M comelolufluriofo di"detta luffVk 
liainellaqualefiacumeilpefcenelniaTe, 1 ' " ' 

. ^ 1 ' . . ' i j U - t 'Ut , , , . ' . 

^ , CLibroquartodecimpjdi Glàuco'feCifce/ '• ' t

y'"i 
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ETpafiV con gran fretta mógibelio Ond'iolafeguitaidifcoglio ìnfcoglio •> 

che gettàfiàma ardete d'ogni Iato de lito inli'to,ognihor p Tonde fitffe 
per cagion di Tipheo che fotto quello pregando lei che deponer l'orgoglio 
fu dal tonante Gioue fulminato uolelTi uerfo me,ma non gli calfe ^ 1 

e il regno di Ciclopi ftrano,& fello anzi p darmi affano,& più cordoglio , 
e dì Cenon la tetra a lui da Iato I molto maggior fdegno,& furor {ALFE 

dipoi paffò'per più d'una campagna Se quanto con più feThofegmtata 
d'acqua/he Leufonia/ Italia bagna, tanto uer me più cruda l'ho trottata, 

> i 
Etla douediCircelacafaera PeroNtiprego per cui regge ¡1 fole 
gionfe có frerra,e denrro quella entroe che mi itogli aiutar in quello calò 
ne laqualuide più d'un'afpra fiera « &feTherbehanuirtuti,& le parole 
tanto che molto fi merauiglioe o altro liquor,de iql n'hai più d'un ua 
ella chel conobbe con arditaciera, fichelam'amificomeamarfuole (fo 
benigna/ lietamente lo aiutoe chi e' per amor come huò cieco rimafb 
percheuedendol bello,& giouinetto & fi come io che fenza inganno L'amo 
l&r&mpio* del ilio gentil afpetto. più che me fteffo,& la defiro,& brarno 

Quella Circe crudel,malfgna, & praua Circe che remiraua attento & fifo 
coriuerfìin fiere glihuomini tenea ' Glaucogentil,mentre che gli parlaua 
e con incantamenti gli cangiaua giudico fuffe giù dal paradifò 
e con le uirtu* d'herbeche fapea difeefo/anto forte gli agradaua 
e fe qualcun amante gli aggradaua einamoraraeffendo delfuouifo 
fubito a lei fuggetto lo facea ' » /per uolergli moftrar quanto Tamaua ' , 
Si fintanto lafciua/dishonefta rifpofeinuerira Glauco pregiato • , . 
ch'ogni altra di IuffUria auancio" qfla, da ogni gran diua metta enei amato » 

o 
Dopo i faluti,& le accoglienze grate ,. pero' ti prego che tu uogli amare 

Glauco gli dìlTe a te corno e -douuto chi t'ama Glauco mio bello,& prude/*, 
dafta-anejlonghejediuerrecontrate. \ eféguirquelcheri uuolfeguitare - (te> 
fori giuntò,accio mi porgi qlche aiuto non chi fuggir ti fuol continuamenté-
perch'io fon del mar inuerkate e fe tu l'amor tuo qui mi uuoi dare. 7 , . ' 
fetunonfaidipefcatortienuro . ficomeil mio t'ho dato nera mente t .} 
e di do glialtri dei ne flit cagione . io ti prometto d'effer fidel manza * 
p più miadoglia,& maggior paffione. Siiti te fol por>tutta miaiperanza... i 

Perche m?n tre folcaua la marina . Si chepenfahprrefopraglialtriamantij 
fendefeome t'ho detto in dio cangiato! ti UOMO fempre a mar con fede pura , t J 

uidifton troppo lungi da Medina ^ che potendo cdn herbe/ con incanti q 
la gentil Scilla dal bekiifo ornato i- 4 trarrla niiauoglia*/ mutar tua figurai v 
fi che di quella uaga,& pellegrina ti prego qnafi con fufpiri,&pianti 
io fui fenza dimora immotato fegno ¿ ' 1 0 fo di te gran pregio, Si <ura 
laqual corno mi uide preflamente poi fon fetu noi fai figlia del Sole 
fi DIEDE a fuggir con furor repente. chel tutto UEDE,& piiote ciò che uuole. 



Glàuco rjftwtVaquel che tu micónti e pèrchefot de l'acqua n'era ufcit$ r* 
da l'accordo mi par lontani fiamo " per fua ucntura quafi fin al petto 

. perche prima per l'aria andrano i mòti da'quel in giulò3i peli che toccaro? r • 
e lenza humore produra ogni ramo l'acqua,ifl bocche de cani fi cangiare,, 
e torneranno i fiumi a gli lor fónti t " * i • ' M « * 

. die pofTi reftar mai di amar come amo Etcominciorno à bagliar con gra furia 
"~ la (aggia Scilla mia gentil,& bella tanto che Scilla non fe n'auedendo , 

che "uiuo non farei fe non fuffe ella, '* per tema di riceuer qualche ingiuria - } 

fuor di quel gorgo (è n'uCci fuggendo 
Circe ch'lntete la crudel rifpofta , . > madelfuodànoaccotra^cDtirxnar/a'^ 

che infierita da luftion afpettaua il fuo crudel defluì nialedicendo 7 
con la menteadirata?e.maldifpofta . fi firmò in mar biafmando Circe tea 
co riie iniqua/crudel Glauco miraua da laqualta'to oltraggio hautohauea, 

^ econ gran fdégno da lui fe difeofta GTDi Scilla conuettà in fcoglio^ j r 

& offefo l'haria,ma fi penfàua < C Per uendetta fardelfuo cordoglio ' 
di non gli poter far oltiaggio alcuno E uedendo come'Vliflein iltwiaue 
pei effer dio del mar corno «'Nettuno, gli uenne cótta {prezzando gorgoglio) 

del gran Nettuno per l'onda{baue 
Onde per cjueftò fu deliberata * " fubitamentefi Conuerfe in fcogh'o Q 
lontra di Scilla uoleruendicarfi per farlo indi reftar con dolorgraue , 
poi che per quella da la cofa amata nel mai fommerfo per effer amico 
Xi contlenia psr forza alontanarfi de la nemica fua Circe ch'io dico, 
e\di cerulei ueftimenti ornata i ì j 
colfe de l'herbe al Ibi p meglio aitarli VlifFe che fi fu di Scilla accorto1 , 
col fucéo de lequal fece un liquore finitamente comeafruto,& faggio 
poi fi patti guidata dal furore, 1 , j drizzo la prora a più ficuro porto 

& prefe in altra parte il tuo uiaggio 
E t fu l'onde del mar h'andaua quella fin quella hora uié quel fallo f corto ; 

leuefijchebagnarnon fi pòtea nel mar,nelqì fe Ouidio bé letto hag/ 
e in uh gotgo di quel con faccia meila peoton l'onde in modi cofi Urani (gio' 
doue fpelTó uenir Scilla Iblea , - che chi le afcolra par che baglian cani, 
a pofar quando il mar era in tempeila CD» Vlifle, * >' 
fu lòquàl gionta Circe im'qua,& rea ' ATLifiè fu di Circe amantegtato 
fparfer il liquor che recò feco m mano V ilqual come da Troia fupartitcr 
per far Scillahenir u n moftro Urano, effendo ne i Cuoi lochi capitato 

s'inamord di lei quel fir gradito 
Làqtial non guari dopo la partita : Ella di lui da laquaffu sforzato- ~<'l 
di Circe gionfe nel bel gorgo detto leftargran tempo feco fu quel lito 5 

' per ripotàrfi la dama polirà & cu Circe hèbbe un figlio faggio, # 
e per meglio bagnarli a fuo diletto : e Telegono fu nomato quello, (bello 

- , • - (E* Allegoria di Glauco,Scflla & Circe, T 

' M ICkuEOiSciUaj8? Cuce lamenta "dell'hiftona e'.chefu una donna incanWice,foqual.' 
J f J h a b i t a i i a xn una JMa,& con herbe & con incanti òpcraua quelle cofe che nei tefto 
dTlei fi hanà.& Glauco fu uno giouane innamorato di Sulla lagualedimaraiiam uno ito/ 
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glio nel mate,Sc perchè no era amalo da lei andoVfalla detta Citte accio gli mfegnafie qua! 
che rimedio al fuo dolme.onde che la detta Circe veden dolo belli,¡Ü gìouanc-s innamoro 
diliii & n o ñ poten dolo ritrarc dall"?mor d'i Scilla gli diede vno bcùeraggip auenenato di/ 
cendogli che lo d'effe a bere a Scilla che di fubito fi accenderra.del fuo amore. Ónde che . 
Glauco credendogli tenne modo che Scilla lo bene & fubitocome 1 hebbein corpo ne mo 
ti,& per lei quello fcoglio e nominato ScJla.Ma fi die moralmente notare che tanto vuol ! 

dire Glauco quanto cieco,& dice lo Autore .che fu. figliuolo di Antedone che vuol dire vna 
cofaeheafpetra & Scilla vuol dinotare coniufione. & dice che Glauco amo Scilla, cioè!1 lo 
amante cieco ama la canfufionejik difptezza Circe che e" interpretata opcratione manuale. 
Et dice che detta Circe muto x Scilla in bocche de'cani,i quali Tempre latrano.& fono diuora 
trici & mai non fi Cariano & perciò ritornano t'opra quell2,cioe* Copra la femina libidinofa. 
Et perche fi conuerfein Caffo о fcoglio s'intende che l'amor della donna e come una pietra 
rnorta che fi confuma per lo ghiaccio,& pel vento & poco dura fe locchio, o' il tatto пса 
lo accende, ' , ' 
» ir- GTDiEnea3&Dido. , • 

£Nea che co fue nani il mar folcádo. doue per eííer fe non giouinetto 
pei uenir in Italia fe n'andaua bel huom7e di gentil coftumi ornato 

& la doue era Scilll capitando diluis'accefed'amorofofoco 
de le lue bocche fi merauigliaua tal che di?e notte non trouaua loco,, 
coli di giorno in giorno nauicando 
a gioliti di Italia fi apprefiaua Ediceainueritacheafpettar deggio . 
quádo un già uéto eòe un folgot fu£ di maritarmi a un huó che fia più dgno 

( ne le parti di Libia lo conduife, (fe di quello Enea,perche fe nó uaneggio 
i, ' • ^ le un gétil cauall¿er,faggio,&benegñO 
Cofi lo aloutano da Laufonia ^difcel'o di fublime3& alto leggio ; 
Ü e come giun to f a con faccia aiguta bó da regger nel módoogni grá regno 

Enea gentil5& la fua gente idonia •• / • rduque glie meglio-p fàriar mie uoglie 
nel detto Joco,de la lor uenuta • _ 4 che m'opri fi con lui ch'io fia fuá mcv 
intefe Dido ch'era di Sidonia v (glie, 

j - giumz di.Cotto la dama faputa • j DaJ'altra parteil ualorofo Enea . - - , 
per tema del frarel Pjgmaleóne ( ch'era de l'amor fuo più accefa duella ' 

j & gli accettò con gran ueneratione, nel cor fentia una paCion fi tea • ' . n 

• , • 1 che maledilla la fua fatai flella ; 

Coilei la gran citta detta Carthagine che ne) fuo regno condotto l'hauèiÉ} 

(è noi 1ареШ edificaría allhora , àihamorarlodefinaga,&bella 
fc/hebbe di roma quafiegual imagine reina gratiofà,alta,e gentile *» 
\ hqr di0olata,& guaita al pian dimora chea par di lei fi riputaiTe uile • k,.'. 

ne più dritta di lei fi üede imagine *. * •* 
efempio à uoi cornei! tempo diupra Cofi fendo un del'altro accefo molto 
ogni cola creata fu latería " un di fra glialtri fi deliberara 

r ne icila un punto mai di faine gaetia. dfdifcoprirfi lot uoler occolto< , — 
«finalmente infierne fi accordato 

• Fu da quella reina come ho detto ' di conlegarfì con benigno uolto 
' Enea col fuo figliuol mólto honorato in fanto matrimonio urtico,& raro 
" e in uri più bel di fuoi palazzo eletto e fotto quella fe con gran di letto • 

con tutta l'altra gen te fu allqggi a to Dido l'accolfe nel uirginal Iettò. " 
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Vite cofi con Dido la Reina 
" Enea lèi mefi/dopo occultamente 

lafciando quella mifera,& mefchina 
f fe dipatti con tutta la fua gente 
. laqual accorta de la fua fuma • 
' fe ciò c'hebbe da Enea fatatamente 
' portar in un fuo già ripofto loco 
' e gettarle dipoi tbpra un gran foco, 

Et la cagion che cofi arie gli furo ; 
fu perche mentre le donne Troiane ' 
chel leguitaro a Faer chiaro/ feuro 
per le maritime onde horréde/ ftrane| 
parendo a lor pur troppo longo/dMQ 
l'andar tanto nel mar per uie lontane 
un di poi ch'a Cartilagine arriuato '1 

di arder le naui fi deliberaro t 

Dicendo a tutti che faceua quello 
1 perche ciafeun ctr dei propino fia 

al buon Enea che da furor infetto 
10 liberane/ da fortuna ria • 
poi con la Ipadain man fi pallio pretto 
11 bianco petto quella dama pia 
e fopra il foco cade ftrangofeiata 
gabando altrui/omo lei fu gabata. 

Coti s'uccife,& arte quella Dido 
c"ha p Vergilio/ p Ouidio al mondo 
infamia ererna/abominabil grido . 
ingiuftamentejOnd'io me ne cófondo 
perche con puto cor coftante,& fido 
uilTe,& pel fpoib fuo fi potè al fondo 
Sicheo,non per Enea/ome il perfetto 

, pàté àchor dice,& altri c'ha mal detto 
-'' lP ' CTDel uiaggio di Enea,. 

COme fu da Catthagine partito ' 
il ualorofo Enea,faggio,& accotv 

gionfe di fuo fratello al curuo lito (to 
cofi di A cetre il Re degno nel potto 
che efièr diceua de Troiani ufeito 
doue il fepolcro di fuo padre morto 
honorox Enea con gran folennitate 
poifi parti con le naui abrugiate. " 

Iris a quello fa r gli diede aiuto 
laqual per Deroca ui Pefortoe 
una di lor che cofi eia domito 
ma il faggio Enea fe fi chePamorcoe 
& per efler con lor fin gli uenuto 
có qlle anchormezzearfeimar entree 
Se giunfe nauicando il fignor degno 
di Eolo il dio de uenti nel bel regno. 

Poi capito' in Enara nel qual loco • 
per le fulfuree caui che ui fono 
s'accendea furia d'ognintorno il foco 
& manda il fumo in aria in abandono 
poi doue fon le figlie a poco a poco 
neandaro diAchelooql fignor buono 
Se cofi errando per camin ficuro 
a cafo fi fommerfe Palinuro. 

Gionfe a Procitha, e dopo in Pithecuia 
che ne la Grecia e porla ueramente 
doue ogni malcoftume, Se getto s'tiià 
per la iniqui,pregiura,& falla gente 
ma ben la fece rimaner confuta 
il gran tonante Gioue onnipotente 
"chein itimela cangio'tanta ira accolfe 
delorpreginri, e il uer parlargli folle.' 

C A Hegoria deglihuomitiì conuerfn'n Simie. 

LA Allegoria de gtihuominf conuerfi iti Sfmie-eVchc Ouidio furto uelame poetico vuol 
dire perche in certe parti di Grecia fi trottano alcune gencrationi d huomini pellin» 

& fallaci che fi reggonocreme animali fenza ragion alcuna & pero dice che Gioue gli 
uerfero in Storie a dinotare che fe ben hanno la ferma humana non iella p quello che»?? 
fiano peggio che beftie come fono le Simie che hanno anchora loro forma dhuomini» 
fono animali. - * r ~ , „ _ 

I l Della Sibila Cumana. 
Con le 
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COn le fne naui difcorrendo Enea 
préder uolfe a ma dritta il f uo ca^ 

e tocco* là citta Partenopea '{minò 
Se fu al fepolcto Eolidò:uicino 
poi vide Cuma,a lagnai fi ponea 
conje uolfe fua forte7e i! bon deftino 
doue habitaua la Sibilla elletta 
che per la terra uien Cumana detta, ' 

Enea fi aprefento' dinanzi a quella 
che lo raccolfe con benigna fronre 
dopo gli diffe con dolce lotjuella 
& parole gentil,limate,& pronte 
o Sibilla famofa,edel mar ftella 
de laql fuonan l'opre altere7& conte' 
non ti fia gnue di men irmi teco 
à ueder de l'inferno il regno cieco, • ' 

Accio chel mio dil?tto padre Anchiffe 1 

poffì ueder,& con elio parlare 
& che qud che Apol già di mepredifié 
ei mi confermi lenza dubitare : 1 

la Sibilla al fuo dirjrifpofeje diffe • 
dopo alquanto fufpeia e attenta ftare 
o'huomo grade il ciel t'inchina a cofe 
che fatane mortai miracolófè. 

L'andarci fiar in nel tuo arbitrio fia 
comanda pur che ubedito fatai , 
e ben che tua dimanda horribil fia 
purfaro quel che qui richiefta m'hai 
e cóndurorn per l'ofcUra uia ' 
ddue tuo padre Ar eh Te trouerai 
* da lui tutto quel c'hai difio 
mteriderai,poi che cofì uuol dio. 

Ma'l te bifogna pria che nel inferno 
meco re guidi ferma alcun dimoro 
chepreftofighuol mio uadiadauerno 
Se che di'gli mi recebi un ramo d'oro ̂  
accio chelnome tuo rimanghi eremo 
più di croati altri gradi al mondo foro 
udendo Enea di ciò nonne fu gramo 
e an do ad auerno;& glf-port ò ql ramo 

D E C I M O i n 
Cofi con lei nel cieco,& bafTomondo' ì 

del centro de la tetra fe n'entroè - "*< 
ch'e detta inferno,nel cui feuro fonder 
l'ombra di 1 padre Anchifefuo trouoé 
dalqual intefe con parlar giocondo^ ì 
quel faper uolfe,& quello ì dimandoe > 
SC ciò che fariadopo,& con che aita . 
final'ultimodidelafuaiiita. J 

Poi iride molti de gli fuoiTroiani 
• che rutti quanti gli furori d'inrorno ; 

Se lo toccauan con piedi7& con mani* 
per non riceuer qualche doppio feornò 
che mai col corpo in lochi cofi Urani '-

1 fu alcun difcefo,ne loqual foggiorno " 
non fuolintrar,ne pur Toccarle porte 

' fenza prima paffar quella di morte, 

Còli poi che fu al mondo ritornato 1 
cou la Sibilla il ualorofo Enea 'i 
la ringratio con parlar dolce,©* grato ! 

di ciò che ella per lui oprato haueà 
e parlando con leco il fir pregiato 
diffe terrori per mia fomma dea : *. 
ponédo a farti honor rutti i miei fenll 
con templi,cere,facrificii,e ìncenfi, 

.Vdendo la Sibilla lo miroe < 
• fifonel uolto quafi con diserto 
perche di eiTer beffata dubìtoe - i' 
dal ualorofo Enea lenza difetto 
poi gli rifpofe ri dimofheroe 
che nò fai ben a dir ql che tu hai derto 
perche degna non fon fe tu noi fai : 

di hauer gli honori che q offerri m'hai 

• Io non lon dea de facrificii hauere 
ne incenfi,o rempli facri figliuol mio1 

e per non farti in dubbio rimanere 
ti diro il tutto,da che n'hai difio 
perche da Phebo fui for del douere 1 

amata moltOjilqualèimmorral Dio 
Se fe l'haueffe come el mi nolea 
tolto per fpofo, anch'io farei ben dea. 



f . ' L I B R O • < •. 
d u c i fpcrando tirarmi al fao difio ^ non farcì hor codetta alla uecchìezza 
mi comincila prometter doni affai , come miuedi cagion d'ogni male 
e diffe chiedi a me quel che uuoi, ch'io ben c'ho da uiner trecéto anni appretto 
faro fi/h'inun ponto l'hauerai . del tempo che mi fu d'Apol conceffo, 
perche troppo e ftupendo il poter mio » %. 
come prouandol meglio il faperai E diuerro per la con tinua tirata . 
allhor le man di polue udendo quello de gli anni tanto picciolina,cVqucta 
chinandomi fui pian me n'impi picfto. che non fapro fe fui da Phebo amata 

, talchen'hara uergogna il grà*pianeta 
Et rifpofi ad Apol poi che ti affanni di hauermi per amor già feguirata 

a chieder chio ti chiedi ogni gra' dono ma fol un ponto alquanto mifa lieta 
ficuramente (ènza temer danni (no che confumata dal tempo ueloce 
di gtatia cheggio a te fignor mio buo ettendo,s'udirafempte mia uoce» 
che tu mi laici anchor timer tanti anni 
quanti grani di polue quelli fono Coli parlando enttambe ne uenniro 
& ei che tèmpre fu correte/ ameno a la citta d'Euboica finalmente 
adimpi tutto il mio difir a pieno, da laqual dopo con più d'un fnfpiro 

Enea fe diparti con la fua gente 
Ma fciocca fui che ql che più fi appzza e tutti tanto nauicando giro 

chieder non feppi a quel fignor leale che giunterò a Gaetta ultimamente 
perche s'io gli chiedea la giouinezza c'hebbe tal nome dalla fua nudrice 
ihe tato al noftro mòdo gioua, & uale che iui morta reftò come fi dice. 

•TAlìegoria della Sibilla, 

S ibilla non e nome propio ma e nome di ufFicic,fi come e% a dire Poeta & tanto vuol di/ 
re Sibilla in grammatica greca quanto indiuma perche a que tempi tutte quelle che in, 

diuinauano erano dette Sibille.Ma perche coftei viffe appretto mille anni furono nefuoigi 
orni altre dieci Sibille. Che Apollo l amafse.quefto s intende perche Apollo fu Dio degli in 
diuinatori & della chiarczza.Et perche coftei fapeua indiuinare dice Ouidioch'ella era ama 
ta da Phebo che e' il prcpio nome di Apollo. Vero fu che Enea capito' a qucfta^Sibilla. Ma 
che quella gli moftraiseloinfcrno,s*intende ch'ella gli difse molte belle cofe delle inferio/ 
ti pam della teira,&ce. ' ., y 

(FDi Machareo,& Achimenide, * 

SV la fua nane il ualorofo Enea • fenza il fauor d'alcun immortai deo 
códutte un greco Achimenide detto accompagnar ti ha fatto con Troiani) 

ilqual a calò ntrouato hauea che dui contrari non Hanno in un loco 
i mezzo il mar fepra un fcoglio foletto & mal durano infieme Tacqua/'Ifoco 
quelìo da un'altro ch'indi fi facea 
nominar Machareo molto perfetto , Io non ho manco merauiglia certo - -
fu conofciuro,& al fin sbracciato , di batterti uiuo quello di trot to 
come un amico l'altro amico grato. cdi quel c'ho di uederti fir efperto ' „ 

con la gente troiana accompagnato 
Dopo gli abracciamenti Machareo perche per dirti il mio penfer aperto , 

ditte al cópagno con lermoni humani penfaua finii morro,e diuorata -, 
Achimenide mio che cafo reo - da Poliphemo.quando l'onde g«ui 
efiendo greco in quelli lochi Hranf ti diuife da me con le tei nata. ' • 1 



Q V A R T O 
CUicffif dm greci con VlifTeandaro 

girando da Troia s'hebbe dipartito 
BCpoi ch'alcuni giorni muicaro 
fur per fortuna fopra-un Urano lito J 

fei legni (pinti con dolor amaro 
douehabitàua il gr in Ciclope ardito 
PofipherhOjdalqual ticcifi furo ! 

cafo a pentatlon che a deferiuer duro 

Sopra un di qual fei legni per fua forte 
efa quello Achimenidech'io dico . 
& fu campato per Enea da morte 
béche fuffe huó di VlifTe il fuo nemico 
e perciò Machareo s'amird forte 
e dimandollo come fido amico 
come hauea fatto a riparar l'ardire 
di PoliphemOj& poi da quel fuggire. 

Er perche cofi accompagnato fi era 
con gli Troiani lor nimica getta 
Achimenide a lui con faccia alrera 
cx'con uoceameniffima,cV modella 
ritpofe primail ciel farà ch'io pera 
ch'io la(Ti mai di Enea la pTa inchieda 
pelqlfon uiuo, & gli fon più obligaro 
ch'a ¿1 ,pprio patte che m'ha l'eflèr dato 

UTDiPoliphc 

D E C I M O i s x 
Tu fai ben Machareo quàdoche ifieme 

panfalTemo il monteEthnaoue dimora 
il gian Ciclope da lefbrzeeftreme 
Poliphemòcrudel che pariamo hora 
che corfe doue il mar turbato freme •1 

& lei nani di quel ne trafife fora - •> 
uoi al fuggir haiiefH meglior forte - i 
& noi laìxiaft i in potefla di morte^ • 

Allhor quel huom beftial di pietà nudo 
prefe un di miei compagnij&lo pcolTe 
fopra un gra faffo,& poi lo magio erud
ii come un figatello (laro folte {do 
tal che p rema a'chor aghiaccio,& fudo 
pelando al gra furor col qual fi molle 
fopra de glialrri miferi,& mal nati / 
che da lui ne fur mortijC diuorati. 

Et cofi anch'io mangiato egli haueria * 
ma fo' per effer fatio mi lafcioc * 
e a ceni fterpi per uentura mia 
come il ciel uolfe ftrerto mi legoe 
poi fopra un laffo a dormir fe ponia 
tanto che VlifTe adietroritotnoe 
pei liberarmi di man di quel fello 
o rimaner da lui morrò anchoi elio. 

mo cicco. 



G iunto quel faggio,& ualorofo fire. giurando al cìel di farlo fu quei prati 
doii'era Poliphemo iniquo/ ftra-' finir di mortefi mifera,& rea-,, 

afiicuioffi uedendol dormire; ̂  (no che fuffi efTempio del fuo ardirdiremo 
& a lui fi. accolto tacito,e piano chejo fece reftar de l'occhiofcenio, 
difpofto farlo cieco rimanirc • , . ' . ' 
che a darli jij,orteoprato s'hariai nano Iolafuahorribilfacciaremiraua 
potcó la lancia, & con lue forze próte tinta di fangue,e di ftrana rprdura » 
il gride occhio i cauri" c'hauea nel fró che per la barba fui pian gli coiauj-

(te„ in modo che fin hor mi fa paura 
Ctuando il Ciclope fi fenti ferito, ' ' e d'ogn'intorno gli arberi troncata '•. 
in piedefileuo per il dolore ponendo in mal oprar ogni dia cura ! 

c con le man con grido inaudito poi fopra i corpi di quei Greci morti 
,|fi traile del gràde occhio Thafta fuo re fi ponea con eritemi diCconforti, ^ 
poittouandoficiecOjperquel litò . t ' " * [ , , • * 
a feguir comincio con gran furore - { Cofi durando In quella ftranam'ta 
V lille ch'era in la fua naue entrato anzi uja più che morte acerba,& rea 
e dala riua molto alontanato,, per ch'ogni bifognofo il cielo aita 

giunfe a ql liro il fa ggio,& forte Enea 
lononofauatrarilfiatoapena e perla fua boutade inaudita • , -\ 
perche non mi fentiffi ott'era pollò , ordino* a certi fuoi che feco hauea 
& comecorfo fu per quella rena } che di quel tróco ou'era mi fòglieffeto 
fendo da l'onde già poco difcoflo > & pela naue fua mi conduceffero, 
prefe un gra fafTo/1 m é che nò balena 
dietro di Vliffe a furia il traffe tolto Ne laqual fui da quel gentil fignote 
poi correndo n'andò" di feltra in felua & coli anchor da tutta la fua gente 
come da cacciator percpffa belua. : ben uifto,e riceuuto a grande honore 

più affai di quel ch'io merto ueraméte 
E perche molti Greci hauea ferbati ta! che gli faro fempre a tutte l'hore 
'uiuijCheper lefelue gli tenea obligato/ tenuto al mio irniente 
c o le fue for:i ma' gli hebbe fmenbrati ma dimmi tu dapoi che ri partirti ̂  -
che coli Vliffe ritrouar credea • cól buon Vliffe doue con lui gifti, 

CXAllegoria delle colè dette,. 

QVerta preferite fabula e una figuranon ottante che glie* oppimene de gliantichi che 
fufse ucru quel che nel tetto fi narta.Ma uediamo la moralità fua.Pcliphemo uual di 

re fuperbalulTuria & perciò dice l'Autore che ha uno occhio.pchefolo riguarda le cofe rao 
dane. Vlifse uuol dire famo & in grammatica greca huomo feicnteo flputo ilquale ìcàect 
£cliphemo,cioe riprende i uitii & commenda le uirtu &c, 

C D i Eolo Dio de Venti". ' • ' 

R ffpofeMachareofratel mio caro Eoi moffo a pietà del prego lice _ J 
poiche^fopra del lito eòe hai detx hauendo grati i noflri {acrificii \ ! 

.danoilafciatofuftiinduolamaro (to per far Vliffe più che mai felice -
per mar ne gimo errando con diletto non fendo ingrato di taf beneftdi 
& per n o n haueruento alcun contraro &t per faluarne per ogni pendice \ 
a l a cafa di Eoloil dio perfetto , accio! fuoi Henri ne fuffer propini ! 
figlipdi Iporha con Vlifft andaffimo in un cuoiodi bone gli fèrroe -• - J 
a loqual molti boi facrificafiimo. & quello in man d i Vliffe aprefèntc* 



Q,V A R T 
Poi fi par timo di quelle contrade 

errando noue notti,&noue giorni 
con profper uenti in gtan felicitade ^ 
poco temendo di Nettuno i feorni 
fin che a Noritia la degna cittade 
del buon Vlifle ne gli tuoi con tomi 
arriuafiì'mo tutti con gran gioia 
non fi penfando a la futura noia * 

Perche i compagni ch'eran fu le nani 
d'Vliffcc'hauea'uilto il cuoio on'erar 
richiufi i uenti,con penferi praui (no 
come color che farfi ricchi fperano 
fi configliaro con detti foaur 
di uelerueder quei ch'i quel fi ferrano 
fperando di trouar theforo molto 
chefdttoingano tal gli fuffe occolto. 

Poi doue era il gran cuoio tè ne giro 
fotto la puppa de la naue elletta 
Si quel fubiramente difeufiro 
de loqual con furor,& molta fretta 
fenza dimora tutti iuenti ufeiro 
e la uia noftra n'hebbero interdetta' 
fi che forza ne fu con danno,e feorno 
per molti giorni'adietro far"ritorno. 

D E C I M O » * 3 
CLua! era dittatura di gigante 

Si Antiphante fi facea nomare 
^ alqual Vliffe con lieto fembiante 

mi mando'per uoler da lui comprare 
quel che bifogna ad ogni nauicante 
per poter la fna aita fuftentare 
onde per ubidirlo me n'andai 
e dui compagni miei meco menai. 

Cofhii come ne uide da luntano 
ne uenne adoffo iniquitofamente 
e prefe un di noi tre fopra quel piano 
& uiuo lo mangio' {unitamente 
poi con furor inaudito Si Urano 
accompagnato da tutta la gente 
de la citta,ne feguitc> cotvendo 
già trauij& faffi dietro a noi trahédo. 

Si che a Fatica ne le naui entrati 
fuffimo tutti,& fenza far dimora 
da quelli liti fummo alontanati 
alcuni giorni nauicando anchora 
fin ch'ai lito di Circe capitati 
fendo mi uolfe VlilTc mandar fora 
fol per effer la forte a me toccata 
di gir a rittouat la dama ornata. 

E nel regno di Eolo un'altra uolta Et meco uenne A loto,& Alpeneta 
da lor fofpinti a forza ritornaffimo & Pelithe ch'eN pien di cortefia 
e con uelocitadc,e fretta molta Coltra quelli una brigata lieta 
fenza attenerfi a qllo oltra patfaffirno di forti decidotto in compagnia 
Si coti andando con furia difciolta e per uenir a la difiata meta 
de Illiftrioni nel regno arriuaffimo fenza indugiar fi poneffimo in uia 
retto da Lamo Re di quel paefe fu l'itola fmontati fuor di legni 
doue habitaua un huó molto feortefe. per adoprar le forze, e noilri ingegni. ' 

CAllegoria di Eolo, 

LA Allegoria di Eolo è che douemo Capere che Eolo uien detto Dio de gli uenti* coffui 
fu uno Re nelle parti di Sicilia doue più che in altro luogo foglieno regnare i uen ti. M a 

per che dicelo Autore che gli tichiufe nel cuoio di bucuLfi può intendere che gli chiù/ 
defsfper arte magica che gli può cofiringere,! quali fece efser contrari al nauicar di Vlifse. 
& doue dice che i fuoi compagni gli «vosero del detto cnoio-s'intende cherimafeno nella 
priftina loro liberta quando Eolo fciogliendo le incantatibni gli lafcit? li beri andare. Ma 
doue narra Om'dio di Anriphate che mangio gli rmbtfcicdori di Vlifse . t e da fapere che 
quello Antiphate fu uno tiranno il quale rubaua tutti 1 fere fticri & dimiraua i loro beni ,-8t 
perciò dice Ouidio fa lseggiando che gli mangiaua,& che nel numero de gli altri mangio* 
i dispaimi di Vlifse. 

V 



<TDc cópagnj di VKlTe murati in fiere. Coli noi fendo tutti connettiti "'' *v '! 

CEnto palli non erauam lontani inuriaftallaC'rceneferroe " ' 
dal lito,e inanzi per 1'ifola andati - ma Guriloco ginnfe a i curui liti 

che più di mille lupi,&orfi Urani dou'era VlnTe,e il tutto gli nafroe 
fenza auederfi n'hebbero incontrati 4 che n'hebbe udendo dolori infiniti 
& fi moitraro manfueti,e immani e e di Mercurio l'aiuto impetroe 
tal che di lor ne fummo aflficurari • * che gli diede un bèi fior Moli nomato1 

& uenner nofco al bel palazzo ornato e di ql c'hauea a far Thebbe iform.itó; 
de la dea Circe ch'era i mezzovn prato BTCome Circe relè i cópagni ad VlifFe* 

Cortei fopra d'Un ricco tribunale T t LifTe il camin prelè prettamente ** 
era affettata con triompho,& feria . ' \f & giufe òu'era il bel palazzo orna 
coperta d'un bel habito regale « dinanzi a Circe che benignamente (tò 
d'oro freggiaro a guifa d'una uefta * lo riceue con uolto ameno,'& grato ' 
& come fu partito ogni animale ; & udendo a quel cauallierualente ° 
inginocchioni con faccia modella ' il beueraggiù dar ch'era afatato ' 
con tutti gli altri infieme mi gettai a ber/ei fputtf dentro & uia fi tolfe 
é con dolce parlar la falutai, ella'roccarlo con la uerga iiolfè, ' 

Ella che n'hebbe uifli al fuo cònfpetto Allhor Vliffepotè man al brando 
inginocchiati con ranra humiltate per dar a Circe afprifiimo dolore 
ne accolfe tutti con benigno afpetto che fe ileffa a tal atto ripenfondo 
& co hete accogliere amene>,& grate giudico fuffe in lui molto ualore 
e a le fue nimphe p moftrar più effetto e d'ogn'intotno l'andaua mirando 
d'amor,comeffe con parole ornare ' ral che a la fin fi accefe del fuo amore . 
ch'arreccaffer da bere,& elle andaro & gli promiflé mai non gli dar doglie' 
e un tirano beueraggio ne portaro. fe accettar la uolea per fida moglie, 

• 1 
Fatto qVuna aCq d'ot zojcV mele miflo Vliffealeifèuuoich'iofacciquefto 

co uino,e latte,& fiacchi d'herbe ificme uuo che mi rendi i miei compagni cari, 
da far con elio ogni huó felice, e trifto< il che parendo a Circe eiTer honeflo \ 
perleuirtuc'hainierare,&fiipreme ne tiolfetrar di tanti duoli amari 
& fol per fame far ql giorno acquifto e m olte herbe contrarie prefe pretto 
non di felicita,ma pene eflreme de laqual Cucchi fuor di uirtu rari 
ne diede a ber di quello a rutti un poco traile in un punto e co lor ne bagnoe 
faluo un che fuggi detto Curiloco, einhuomira" de porcili ne rotnoe. 

Poi con la uerga ne uolfe toccare Ne a pena com'è fummo indi erauamó 1 
i capi noftri,i qualcome toccati tornati che ad Vliffe fi uoltafììmo < 
fur comincioffi tutti a tramutare & lieto fatto ogniù di metto, e gramo 
in porchi con i mufi al ci ci ieuati, giufto il noftro poter lo ringratiaflimo 
fenza porer parola più formare poi con lui tutti infieme fi affembramo 
fol glintelletti ne erano rettati & circa un anno intiero dimorafliniQ 
il retto ruttore gambe, bullo, e braccia nelqual tempo uedelTimo affai cofe 
etana* porchi,& collo,& capo,& faccia, che feriano da dir merauigliofe. 



Q V A R T O D E C I M O * { * 
Fra lequali una non de le men belle -\; métre che Vlifle ih «'ambra era* Co elle ì 
ti noglio Enea gentil far qui fentire & quello fu che con molto difire 
ch'a una de le quatordeci donzelle uide una ftatua di marmo intagliata» 
di Circe un giorno me la feci dire e di molte corone incoronata, 

( ^Allegoria de le cofe dette. 

I* ' A Allegoria de gli compagni di Virile mutati in porchi.fecondo i poeti le Cohlicrftoni 
fono in più modi.Onde dice Horatio che Circe fu vna meretrice molto bdla in moda 

che cui da lei andana vfciua fuori della memoria & perciò era chiamata figliuola del Sole* 
perche co raggi della fua bellezza abbagliaua gli altrui vederi,coftei ingannaua gli huomi; 
ni & toglieuàli i loro bcni,& menauali feco nel letto a giacerc.perikhe fi dice ch'ella gli co " 
uertiua in parchi perche cui fi colga con le meretrici e proprio limile a vno porco.come di • 
ce Bnetio.che colui che viue fecondo l'altrui coftumcjn quello i(ìcflfa fi pilo d.re efscre Coli • 
uertito,&perche anchora colui che e di natura fupcrbo fi può gqutpcrare al Leone, & il ti/ 1 

mido al Ceruo & il golofo al lupo & lo lufsuriofo al porco nelle cui forine furono con iterili 
i compagni di Vlifsc, ilquale e' interpretato'fapientia che vedendogli cofi cangiati tolfs il 
fiore mercuriale cioè la eloquentia con laquale libero*i fuoi compagni.La venta della hiflo, 
ria e* che Circe fu vna gtandeincantatrice che con Cucchi di herbe & filane incantationi fa 
ceajparere.gli huomini fiere di diuerfe forti & quello e vpofsibile.onde fi leggechelfu vntì 2 

Cardinale che con magica arte fece d inuerno apparere pampani & vue & quando le gen, 
ti che credeano fufsero veri grappi di vue prefono i coltelli per fagliarmi cardinale disfè/ > 
ce te incanto,^ quegli fi trouaon con gli tefticuli l'un all'altro in manOj8f voleuafegli mpzi 
zare credendo che fufsero i detti greppi. ' 

* ; 

CDi"Pico,& Circe. . .* 

aVella un uccel fopra la tefta hauea e perche quel uccel cofi tenea 
, nomato Pico,allhora dimandai fopra del capo,ond'ella fe noi fai 

quella donzella che fe gli piacea io tei diro perche polli Capere 
dir mi doueflè di quel huortì de aitai • meglio di Circe il grande tuo potere. " 

V ii 



L I B 
CLaefto di cai dimandi « a già come 

lo uediquiui in bel marmo (colpito 
bello di mébra,diuolto,e di chiome 
& nel ueftit,& nel andar polito 
& ueramente Pico fu'l tuo nome 
red Laurentanobile,& ardito 
fi che de Italia le diiade amene 
fentian per lui d'amor le ufate pene. 

E in una rocca amena,e dilettola 
polla Copta il gran teuer dimorati:» 
Si ogni donna di fiamma amorofa 
ardea per lui,& ei non fi curaua 
d'altre che d'una bella,&grariofa 
figlia di Iano,laqual molto amaua 
c'hauea due faccie,che nullo altro dio 
non Jehadènon lui folo al parer mio. 

Correi cantaua con fi dolci accenti 
che ueniano ad udirla gli animali 
tigri,dtaghi,leoni,orfi,& ferpenti 
Iepri,cerui,conigIi,& gtan cingialt 
Si fiumi;&nube,& gli rapidi uenti 
e ilelk,e hma,e fol,& fopra l'ali 
fi firmauan gli uccelli pero dire 
quel canto chi facea lieti gioire. 

Pico gentil tenea molti defiriieri 
e un di mentre cantaua la fua moglie 
tali in arcion con altri tuo', guerrieri 
per in un bofeo andar denfodi foglie 
a cacciar animali atroci,& fieri 
e donarli di morte .amare doglie 
neloqual mentre fi aggiraua intorno 
fcontroffi in Circe dal bel uifo adorno 

CLua! come il nide bello, & gioninetto 
fot di modo diluis'inamoroe 
e da mirarlo n'hebbe tal diletto 
ch'ogni herba colta di grébo i cafeoe 
& mentre che uoleafenzarifpetto 
dirgli le prede che fin allhor piglioe 
& quelle che fin notte pigh'eria 
Ei comeunftialiKipcepaflbuia. 

R O 
Perche tegnendo i tuoi ueloci cani 
fopra quel bó dellrierfcnza magagna 
ne andaua per quei lochi dentice ftranì 
come fopra una apra ampia campagna 
allhora Circe con fermoni humani 
come colei che del fuo andar fi lagna 
diffe per cerro tu non fuggita»" 
ma faro fi chel corfo fermaiai. 

Poi fece per incanto aparirpretlo 
un gran cingial a merauiglialieto 
ilqual fuggendo pel bofeo foretto 
entro dou'era più tiretto il fentiero 
e il buon re Pico c'hebbe tutto quello 
Cubito dtieto gli Iprono' il deihiero 
e per ch'era impedito il fir pregiato 
da i denfi iamj,fu fui pian(fmonrato. ( 

Comincio* Circe i dei tutti ainuocare 
e a rinouar giuncanti con parole 
e di fuo padre il capo fe occultare 
con dente mibLch'era il chiaro fole 
poi tutta l'aria te molto ofeutate 
cofi come tal hot uedet fi fuole 
de la luna l'eccliffi fi ch'alcuno 
non fi uedea del bofeo in loco alcuno* 

Allhora Circe andosdal damigello 
Si a lui diffe con parlar humile 
o Re benigno,& gratiofo,& bello 
fopra d'ogni altro Pico mio gentile 
amor per te mi da tanto flagello 
ch'ogni altro gran piacer riputo uile 
a paragon di ueder il tuo uifo 
ch'unfibelmainonfunelparadifo. , 

Volta a me gnocchi che co lor fplédoté 
han fatti i miei fi chiari effer ofeuri 
& uogli Circe amar che per te mote 
figlia del Sol hor giunta a cafi duri 
ne mi negai il tuo felice amoie 
s'effer uoi de gli amanti alti,& ficuri 
perche fe quel ch'io dico far uorrai ^ 
»1 più lieto huom del mondo uiuenvi » 

Rifpofe 
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Rifpofe Pico per la fede mìa Al fin uedendo affaricarfi in uano 
ch'adimpir tuo dillo uorreipotere diffehorfuuach'adelTouederai 
ma un'altra dona più leggiadra, & pia ciò che là far un cor di donna ftrano 
di te,mitien legato a fuo piacere einamoratodeforfenolfai 
& prego il ciel che in quefta fantafia • & ciò che fi guadagna a" effer uillano 
Tempre mi ferbi fi,che d'un uolere perche a tue tpefe qui lo imparerai 
ella fia meco come io fero Tempre einatiafileuo'fubitamente 
fin che la fatai parca mi diftemprc ; girandofi al leuante,& al ponente. 

Circe tutboOi fuor d'ogni mifurá Poi con le incantation che fapea fare 
de lo re Pico udendo la ritpotta con la fua uerga il capo gli toccoi 
e a rimouerlo anchor pofe ogni cura Si Pico che da lei coli toccare 
chefarfilo fuo drudo era difpoila fifenn,preftanelafeluaentroe 
e diffe a Pico c o n fronte ficura Se mentre che uolea per quella andare 
la bella donna c'fiai cofi a tua potra in l'ucceldetto Pico fi cangioe 
come cv nomata, & ello humanamente e per triititia,e per dolor col becco 
fe noi fai tei dito detta e Gánente. giua beccádo ogni arboro,ogni {leccò 

Et ê  mia fola fida,e unica fpofa Et come hauea di purpura il mantello 
figlia di lano dio fra glialrri dei cofi gli uenner l'alipurpurine 
& l'amo al mòdo fopra ognialtra cofa & l'oro ilqual haueá fopra di quello 
e in quella ho polli tutti i penfier miei fi cangiò in péne aurate, & pellegrine 
allhora Circe con uocepietoià & per i rronchifuol far tal uccello 
rifpofe fi ben fami^anch'io uorrei il nido fuo ne le felue uícíne 
effer amara dal tuo diuo uolto a i fiumi, & tèmpre uola d ogn'ítorñcj 
che m'ha p forza il cor del petto tolto, beccádo i tròchi di notte/ di giorno » 

(TAllegoria di Pico. 

QVetta mutatione di Pico è,che douemo fapere che Io re Pico fu in quello tempo H più 
bello giouane che fuite nella Italia,& fu auo dello re Latino fignor della detta Italia, 

per cui femo chiamati Iatini;quefto Pico fu amato da Circe che fu maefira dell'arte magica, 
& degli auguri! allaquale ne andò Pico per voler imparar da lei quella fcientia.Ondc hauen 
dola imparata era vfato di conrrringcrifpiriti in uno uccello detto Pico &faceafi parlare , 
& diceagli le cofefuture,& fpetialmente facea egli quello quando andauaalla caccia, perciò* 
che egli dirnan daua ciò che gli douea aucnire in detta caccia. Et per quello dice lo Autore 
che fu nella felua cacciando conuerfo in Pico da Circe.Ma vero fu che la dettaCirce hebbe 
a far con lui carnalmente?per laqual cofa fece fculpire vna (tatua marmorea a fuá fimilitudi, 
ne,laquaie con molto diletto tenea in la fua fala & femprela vagheggia i . 

fJTDe gli compagni di Pico mutati in fiete. 

L I compagni di Pico che rimatli Et cominciolla con uoci interrotte 
eran nel bofeo l'andauan cercando a minacciar che fe non gli feopria 

perla denfa forefta,&lochi guaiti dou'era Pico in quelleofeuregrotte 
dal tépo che ua il tutto confumando di lui 1 a penitentia porteria 
fenza trouar neflùn che gli contraili onde ella i dei chiamando de la notte 
& cofi pet la folta felua andando certi fupifucchid'herbetparie pria 
rifeontror Circe,& mirandola in ciera & Proferpina,& Cerbaro inuococ 
penfor di Pico quel che iuccelfo era fi che la felua a tremar comincioe 
r V i i i 
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La tetra d'ogn'intomo fi commoffe 

& uennerl'herbe fmorte,e impallidite 
poi'tornor tutte come fangue rofTe 
SC fi le pietre humid?,e fmarrite 

R. O 
tal ch'ogniun d'efli per timor fi fcofìe 1 

uedendo tante cofe inaudite - », 
ma quello nulla fu perche fe udirò ; 
bagliar mille & più cani in breue giroy 

CÀllegoria de gli compagni di Pico. 

LA Allegoria degli compagni di Pico mutati in varie & diuerfe fiere,fi è che la ueritj de« 
la hiftona fu che vedendo c o l t r o lor fignorePico hauerfi bene imparata Parte magi/ 

ca da Circe uolfero anchor loro imparar] a & Pandaro a trouare,dallaquale cui di loro impa,-
rb ad uno modo,& cui ad vno altro,& perciò dice il Poeta che furono conuertitj in varie ne' 
re,fi come fi dilettauano di fn.r parlar a diuerfi animali con la detta arte. 

C D i Canente mutata in Aura. 

G runta che fu la notte & che tornare Panato l'anno ch'erauamo {lati 
non uide il fpolb la bella Canente con Circe in qllo loco ch'io t'ho detto 

nel meflo cor fi cominciò a crucciare Vliffe ad ella con fermoni ornati 
& a chiamarfi mifera,e dolente chicle licentia,& con benigno afpefto 
& come giunto fu come tuoi fare 
l'altro di el chiaro Phebo in oriente 
per la forefla ou'era giro a caccia 
l'andò cercando con turbata faccia. 

Al fin fopra il gran Teuer capitoe 
Si PatTentia di Pico pianfe tanto 
che liquefatta in Aura fi cangioe 
ponendo fin al fuo dolor,& canto 
Si a quel loco il nome fuo retloe 
che di Canente dar fi puote il uanto 
quelle cole mi difTeuna donzella 
di Circe molto gutiofa,& bella. 

Et altre a<Tai che te ne potrei dire 
Enea genril,e Achimrnideardito 
che no tace per non ui infaiìidire 
Se cofi pofe fin il fir gradito 
ala fua diceria bella da udire 

per hauer gli fuoi legni apparecchiati 
& ogni fuo nocchier faggio/ perfetto 
laqual per farlo feco rimanire 
gli cominciò piaceuolmente a dire. 

Sappi Vlifie gentil che fe anelerai 
come di gir al tutto ne hai pur uogfia 
infiniti perigli pafferai 
p mar nò d'icq a te, ma mar di doglia 
efatiche,edifagi patirai 
fi che non ufeit fuot di quella foglia 
fe lieto uiuer uoi fenza hauer feorni 
& raddopiar de la tua uita i giorni. 

Per quello VlilTe non uolle redare 
& cofi al fin da lei tolfe combiato 
e nauicando più giorni per mate 
capirai qui doue m'hai ritrouato 
lafciando Vliffe a fuo piacer andare ^^y^^**6» £ ^ o n t b d o u . f i a c a p i t a t o 

ridiroiltutto/talparolefctk K ^ ^ * » ^ 
L iS^^ìfSZTT1 Ìn

 è C h e f o n o

 sk"ni
 Pceti & Philofophi che voi 

-to Canen^uefta erpoRtìo^lononz^^^^^
 n™K

 4«oluogo èch,anu 
del Tcuercjna fi bene della r pa do«c f Z n T i , ° ^ O i m f c o nófe mcntione dell'acqua 
dolore di gelofia ,& in q u e l l o F i ^ M ^ » 3 * , d l a *°Ma fuaonata morta p 
n e g a l i furono! e prime che fiuti dallarnmiSS 1 6 m P r 0 C , e i T u

o

 d l * P ° nacquero can/ 
chiamate prendédn il nome della detta d o n ^ ^ " " V ^ W a l t a l i a ^ furono cofi da prima 
no oregio,pcio Ouidio fauoleggiando d i « H i ? C ? £ l e . C a n n e d a l o < ° tempre fanno ajq* 

e s '«o oice che ella fu couemta in aura,cioè in «filo oregia 
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• GTDiEnea,&Turno. <• , 

Nea com'hebbe il corpo riuerito . che gli die cauallieri cinquecento 
•u* de la fua baila nomata Gaetta -&cofi Turno ben fi efièrcitaua 

da la citta cofi detta partito , e mando'Venul per Tuo ambafeiadofe 
prelto fi fa cori la fua gente lieta a Diomede di Puglia allhor fignore. 
e nauicando uerlb il Circeo lito 
daluérofpimo,edafua furia inquieta Dimandandogli in grafia alcuno aiuto 
dotte il gran teurefolinmarfarfoce come a bifogni tai fi foglion fare 
fubito enttò con quel corfo ueloce, ma quel come fignor degno, & iàputo 

rifpofe non potergl i geme dare' 
E a la magna citra del re Latino perche dal fuocer poco Ittiolo hauuto 

arriuov quel con tutta la fua armata in uer hauea da douergl i mandare , 
nel far del giorno a Pufcir del mattino Se maco anchor de la tua greca propia 
dalqual raccol to fu con faccia grata tal che di ciò n'hauea la terra inopia,. 
e parendogl i un huom quafi diuino 
gli hebbe p moglie una fua figlia data Ne creder già ch'io finga a dirti quello: 
detta Lamna fi leggiadra,& bella ch'io mi ricordo ben gli antichi errori 
quanto altra fuffe in la citta di quella, de gli Troiani,e haria cagion di pretto 

per la uenderta far di miei dolori 
Quando il re Turno l'afpra noua intelè mandargli aiuto,& io ucnir col retto 

chel re Larin la figlia al buon Enea de 1 a mia gente iòpra i corridori 
data per moglie ha gia,dJira s'accefe , ma farnol pollo, che huó nò é tenuto 
perche a lui prima promeffa l'hauea a far quel che non può com'C douuto. 
e per feco trouarfi a le contele C D i Apulo* 
concorarditOj&uoglia'iniqua,&rea v j Enuloudédoil meffaggier elettQ 

fdi molta gente fece adunatione y di Turno fi parti circa l'aurora 
«e l'armi ardita a piedi,& fu l'arcione, e al palio del paiior Apulo detto * 

g iunfeoue Pan folea già far dimora 
Enea ch'intefe il gran preparamento qui fottoterra uide un bel ricetto ! 

di Turno,anch'ei gran gente radunaua de nimphe ch'indi habitauano allhora 
e andò dal re Euandro in un mométo cagió che fuffe il derto Apul mal nato! 
alqual giulto foccorfo dimandaua in oliua faluatica cangiato. 

{l'Allegoria di Apulo. 

BEn hauerei potute dire molte cofe che nane Diomede all'ambafeiadore di Tutno,ma: 
per abbreuiar la hifìoria le taccio per effer di poco momento, hora la efpofitione di 

Apulo paftor é,che per Apulo s'intendeno gli huomini chenon fanno mai altro che grida 
re & abbagliare &fonolufurratoii,ciafcmio dequ:.l uien appellato in lingua greca Apulo, 
cioèfufurratórc,coftuifprez2aua le nimphe, cioè le buone perfone che fono lucide & chra 
rè come il rufcello^ cadimento dell'acqua che uien detto nimpha a% limphare , che Ha per 
adequare òpcr bagnarc,&pcr che colui che moleftalc genti placide è alTìmigliato alla oliua, 
faluatica^aquale produce 11rutti Emari,& perciò dice Ouidio in luogo di lattila che Apulo 
fu cangiato nella oliua per cigion delle dette nimphc,c;oè delle dette acque che con lor h ù 
more gli danno la uita. & perche cofi come i detti fuoi frutti & foglie fono amari, cofi i def 
ti fufurraton di continuo con loro parlari foglibnoprcdurc fra le buone genti amanffimj 

frutti. 
(FBattaglia di Enea,& Turno, - . -

V i i i i 
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ATurno ritorno' l'ambafdadore fendogli per Enea già inanzì a lei 
e il tutto gli narro di Diomede con molta tiuerenza confecrati 

ódeeicóehuòc'ha molto ardir, Si cor onde fui car guidato dai leoni 
hauédo i <jUo più ch'in gli dei fede (re uenne per l'aria con tempefte, e tuoni, 
paffo' contra di Enea con gran furore 
ch'era partito già de la fua fede E difciolfe Auttto il foribondo uento 
con l'efferato fuo molto animofo che s'opro fi che nel mar le fotnmerfe 
di morir per honor difiderofo • & come fur lòtto acqua in un mométo 

Cibele in dee marine le conuerfe 
Et finalmente fi acciuffaro infieme Si quello a lei fu affai faci intento 
e con mortai e alpriffima battaglia perche in un punto ogni durezza perfc 
a fuon de corni/ gridi/ uoci eftreme ogniun di quelli legni effendo ftati 
e fracaffar deftrieri/ fpezzar maglia dal mar per tempo affai mollificati. , 
fra Iiqual Turno con uirtu fupreme 
per far palefe quanto in l'arme miglia Quelle tal dee ouet nimphe marine ' 
uoltè di Enea brugiar le naui,& corfe cominciato per mar errando a gire 
al mar fi prefto chel non fe n'accorte. Si uidero di Aiace le mcfchine 

GTDelle naui di Enea in nimphe. naui/ d'Vliffe che con gr in mattile 
A dea Cibele matre de gli dei giuan difperfe mifere/ Tapine 
per effer fatte de gli arberi nati dil che fentiro al cor molto difire M. „ 

ne la felua Ida talfucceflirei & più di quella del famofo dicco 
patir non uolfe di quei legni ornati che fi conuerfe in laffo a modo reo, 

GAJlegoria delle dette naui. 

f A Allegoria delle nani di Enea conuerfe in nimphe c,che la uerfta di quella hiftoria fii 
• ^ c h e pigliando Enea la battaglia contra di Turno egli andò' allo re Euandro per lo aiii> 
to,e intanto Turno afsedio'lo campo di Enea,ciocIa nuoua Troia,ma non potendola pei 
forza hauere uolfe metter fuoco nelle nauilnranto torno Enea & con la prouifione de fuoi 
buoni galeotti & marinari le fommerfero forte delle acque,& uclfe prima fare coli chel fuo 
nemico Turno hauefsi la gloria di hauerle arfe.& perciò cfsendo bagnate,» futto le acque 
dice il poeta fauole^giando che le furono conuerfe in nimphe,o dee m:rine per la perpe/ 
tua memoria Jaquale di ciò gli rimafe.Et perche fi legge nelle antiche hiftorie de Greci che 
andando Alceo per mare fi fconrró in un feogho ilquale gli fece fommergei e la naue,in ino 
do che la fi na cofe fotto il fafso,& perche folo il fafso fcoperto apparea,dicc lo Autore fa/ 
noleggiando che la detranaue fi conuerfe in efsofafso. • 

CDella feonfitta di Turno. 

T Vrno le naui in nimphe cóuertite Senso rimaflo uincitor Enea 
uedendo,prefto ritorno nel capo n'andò come di uento un folgQl tuff? 

contra di Enea con le fue genti ardite a la cirta di Turno detta Ardsa 
#comeunfierleon menando uampo ca ferro/a foco tutta la diftmffe 
mottraua le fue forze mandi e e dopo tal giattura horreqda, Si rea, 
tal chepochtda lui porean far fcampo la cineranfuna uccella produffe * 
purperche Enea da Venus fauorito pallid i,& metta, e per la doglia aceti* 
era/etto perdente fu quel fito. delafua madre il nome glirifeiba. 
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Tutti quanti gli dei fiuoreggiatta ei che di quello tè ne gloriaua 

il ualorofo Enea fuor che Giunone per più memoria fua quel fier càpìone 
laqual per Turno molto I'odiaua la cittade A Iba detta edificoe 
per ch'elio l'hebbe in gran ueneratione in ne laqual Afcanio poi regnoe. 

CAllegoria delle cote dette. 

LA Allegoria dellacinerc <3dh citta di Ardea conucrtitaiji uccella èyhc uerofu che có/ 
battendo Enea con Turno,& efTendo rimallo uincitore fe a'andò alla citta di Ardea, la 

qual prefa e dipredata la diede al fuoco. Ma perche ardendo la citta una uccella coli noma» 
ta apparue,&fu uetamente ucduta fopra il fumo.& perche la detta uccella haueya ¿1 fuo ni
do fopra uno arbore quando la citta fi edifìcc.percio dice Ouidio che la cinere di quella cit1 

ta fi conuerfe nella detta uccella. 
CTDella morte di Enea, 

SEndo nel cielo gli dei congtegati Da parte de gli dei ti fo affapere 
Venus uolfe il fighuol deificare che deggi Enea mio figlio far entrate 

&pofchi bracci al collo hebbe gettati ne le tue acque,e con moto piacere 
del fommo Gioue comincio' a patlare con quelle il corpo fuo tutto lauare 
padre chi miei uoleri ameni,& grati che per potetlo fu nel ciel tenere 
giamainon mi uolefti diilurbare il fommo Gioue il uuol deificare 
ti prego chel mio Enea con lieta faccia hor fa ch'adopri fi tutte tueart» 
nipote tuo deificar ti piaccia. ch'ogni mortalità da lui fi parti. 

Ei nel inferno come fai é flato Cornigger c'hebbe intefa quella diua 
e da che adietto tornar ha uoluto uedendo Enea pafTar con la fua nane 
per queflomerra di elTer deificato ufci del fiume fopra de la ritta 
come uuol la ragion,& e' douuro eilfefommergernel'acquafoaue 
glialtri dei ch'alcoltaro il parlar grato fichel'animafuanerefto'priua 
ripregor Gioue con fèrmon arguro d'ogni moralità noiofa,& graue 
che contentar la dea di ciò uolelTe lafciando per memoria crema in qllo 
ilqual la chiefta graria gl i concefTe. il corpo fuo genril pili che mai bello. -

VenerliiI carro che guidaro uiene L'anima accolte con immenfo honore 
da le colombe preitamenre afcefe lafciando il detto corponel grà" fiume 
& giù del cielo per le tirare amene la fàcra YenuSjdie gli tolfe il core, 
con lor uolando fubito dilcefe e tutto Ponfe corno e" fuo coftume 
& giunta efTendo fu le fide harene d'un fucco d'herba clia diuin odore 
diLaurentalacirtapalcfe ambrofia d e t t o , & fello m diuo nume 
al fiume andò' doue Cornigger era ilqual fu poi da Romani adoraro 
fuo diuo,e dille a lui con uoce altera, derri CLuirini per Romul pregiaro . 

CTGenealogia di Romulo. 
T-J Sendo deificato Enea rimafe Alba alla fignoria di Afcanio fuo figliuolo, & Richiamato 
Jtl Giulio.onde egli hcbbe nome Giulio Afcanio.Dopo Afcanio fignoreggiòil fratello, il/ 
qurlefu chiamato Siluio,& la cagione pcrche,fu quefta.Quando Enea mori la fignoria rima 
te ad Alcamo.3t Lauinia figliuola dello Re Latino5moglie che fu di E n e a , & matregna del 
detto Giulio Afcanio fuggi con fuo fighuoloJoquale hebbe di Enea nella felua temendo 
che Giulio Afcanio non uccideiTe Siluio Afcanio fuofratello,& figliu&lo dell'altre madi e, 
ben che anchora non l'haueua parturito.,& perciò il figliuolo effendo nato & notneato in 
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felua fuc chiamato Siluio.dopo Giulio Afcanio regno il fopradetco Siluio Afcanio ; M'det?' 
taSiluio nacque uno figliuolo che fu nominato Latino che genero Epcntino,di cui nacque 
Tufcojilqualefu poi chiamato Albula/na il fuo dritto nome fu Tiberio.di Tiberio nacque 
RoniulOjilquale edifico la nobile citta di Roma,& per lui fu chiamata Roma, quello Roma 
lo per imitare Gioue fi fece fabricare la faet*a,pcr laqual cofa egli fu fulminate dal dettoGiò 
ue,& dopo lui regno Acreta/he fi dice effer llato fratello di Gioue,percio che fu multo uir/ 
tupfo. Acreta generò Auentino^er cui è cofi nominato uno de gli monti di Roma,neIqm/ 
le monte fu fepellitc Ouidio,ilqual nomina quelli Reperche nel fuo tempo non fu alcuna 
mutatione,de quali uenne la partitella di Ottauiano imperatore per moltrare chefulfe pof 
libile la fua dcificatione come nel proceffo del parlar noltro uedr^ffi alla cócluficne del pie/ 
(ente poema; 

GTDi Pomona,& Vcrtunno, Pomona c'hebbe quella uecchiarella 
*^Ortol'atdito,&famofo Auentino ucduta,l'accetto con uolto grato . 
•lŷ nel regno d'Alba,poifucceflein q!̂  allhor Vertunno accodandoli a quella 

co molta gloria il buon rePalatino(lo in bocca un dolce bafo glihebbe dato' 
alqual tempo ttouolTi un uifo bello poi comincio"1 con foaue fauella 
che (limato uenia più che diuino a dirgli,o nimpha mia dal uifo ornato 
perche un'altro non fu fimil ad elio tanto gentil,leggiadra,8c" bella lei 
d'una nimpha gentil Pomona detta . che farciti d'amor ardergli dei. 
di diciotto anni in circa giouinerta, 

C&eltaa coltiuargliortifi haueadata Poi guardando un'olino,foprailqùale 
più d'a'cuna amadriada famofa ... era una molto bella/fertil mra -. 
& fra glialtri un n'hauea de cofi grata al cui Pomona parmi che ni caie 
apparenza gentil ch'ogni altra cofa o uecchiarella fe Gioue mi aita 
l'huójp uederlo al mòdo harìa lafciata ueder quella uua che forfè una tale 
tanto era ben da quella gratipfa non hauete ueduta in uoftra uita 
coltiuato,e tenuto che a pene! lo fi rifpofe Vertunno figlia mia 
pareano fatti gliarbori di quello, ma ftnza l'arbor lei nulla (aria, 

Coflei ueniua amata fommamente CLuefto ci da a conofceruerainenre 
da Pan che fu già dio de gli uillani . . che Cela dona a l'huomo nò s'appiglia, 
e da più d'un paftor faggio , & prudere* ogni operation gli gioua niente 
edadiuerfiSatiti,&Siluani &cpmepazza al mi mal fi configlia 
fra tutti i qual l'amo' d'amor feruenre come fai tu che fei faggi-i/ prudente' 
Ventino ilDio gétil da i getti Immani & bella fi ch'ogniun n'ha mèrauiglia 
che in ogni forma d'huò fi tramutala ma da non ne cauar alcun conftrutto 
'& a chi gli piacea fi affimigliaua. ch'arbor bel nulla ual fe non fa frutto, 

CXoéftò era dio de gl'anni, e per potere Che gioua a re,ne ad altri tua bellezza 
comeogniamantefad'amorferito fènon lafpendi in ufo di natura . 

; hauer la bella nimpha a fuo piacere , e Capendo chi t'ama,e chi t'apprezza , 
• in una uecchia s'hebbe conucrtito fai gran peccato ad effergli fi dura 
e doue (beffo la folea uedere dunque ti prego lafcia tal durezza 
andò al bel orto fuo nago,e polito Si Col in amot poni ogni tua cura 
ne loql come il buon Vertunno entree che più famola di Helena farai 
con benigno parlai la falutoe. & la dea Venusgrata rifarai. 



O D E C 1 M O "8 
e ti conforto che quel fopra pgnfuno» < 
ami,per effer dio faggio,& famofo '* 
e degno in uerita di effer amato . : [ 
dal tuo bel uifo a lui fi ameno,& grato 

Coftui ch'io dico fi fa trasformare 
in ogni effigie/i che tu porrai 

Q , V A R T 
Puntati donna che fé ti ponefti 

forto il giogo d'amor,e i uoler fuoi 
con la bellezza tua quel che faretti 
«'hai mille amanti adeflb e nó gli uuoi 
penfo che numerar non gli potrefti 
dunque de gliorti lafcia i pcnfier tuoi 
& fa quel ti còfiglia qfta uecchia (chia. ... — r „ 
che faggio e chi nel mal d'altrui fifpeo uolendoti a lui fol ,no ad altri dare: 

; fruirlo in quella forma che uorrai 
Fra molti amanti c'hai ne conofcouno & quel ch'io dico egli fa dir, & fare " 
il più gentiUeggiadro,e dilettofo hot penfa mo fe lieta tu farai 
di tutti glialtric'ha nome Vertuno & perche meglio lo poffiferuire 
de Pamicitia tua difiderofo una ftoria a tuo effempio ti uo dire.,' 

(T Allegoria di Ve «unno. ; 

LA Allegoria di Vemmno che fi tramutarla in uaric forme è,che la vera hutoria dice chel 
fu già uno giouine chiamare Vertunno,ilquale amò molto vna donna chiamata Pómo/ 

na,& non trouando modo di adimpir ilfuo difiderid fi diede à-imparare la nigromantia,de 
laquale effendo venuto perittlflnio fi trasfotmaua in molte figure, & vltimamente fi cangiò 
in vna vecchia,& andò all'orto di Pomona a parlare con lei come il tetto dichiara Ma la nio 
ralita di quella fabulofa hiltoria fi è che Vertunno-s'intende per l'anno ilqual iì varia in va 
tieforme fecondo che fono varie le ceditioni de tcmpi,& per Pumona fi dinota la infiuen/ 
tia ccleflc che fuole entrare ne gliarbcri,pcr la virtù dellaquale producono i loro frutti,t'an 
no adunque ama Pomona,cioè i pomi & glialtri frutti,& quello perche gliarbcri adornano 
il mondo più che null'altra cofa-

IFDi Anaiareth,& Jphis, 

NE l'ifola di Cipri e"una cittade 
laqual da tutti é detta Salamina 

doue una nimpha di molta beltade 
ftijCh'a mirar parea cofa diuina 
Anafàrerh nomata inuerirade 

; fcefa di nobil gente,& pellegrina 
figliuola di Teucro amata molto 
da un giouinetto di benigno uoltO. -

Iphis fu il nome di eoftui ch'io dico 
ilqual quanto potea fuggiua amore 
fin che fu prefo dal uoito pudico 

' di queita nimpha in fi sfrenato atdore 
che in la cutade,e in ogni loco aprico Alaqual comincio con baffa uoce 
lafeguitauafempreatuttel'hore a lamentarli di fua dura forte 
Se elJa quanto pin coftui l'amaua e di quella crudel afpra,& fe 
tanto manco di lui fe ne curaua, - f»* •*~n-:~~r.,nm*u„nn.fi/ 

Et la facea pregar continuamente 
da parenti,& amici ne già mai 

. puote humiliar l'indurata liia mente 
perilche ne uiuea con duoli affai 

e per modrarli quanto eia patiente • 
quado il fol nafeondea fuoi chiari rat 
foletto alla fua porrà fe n'andaua r 
e di ghirlande,& fior quella adornaua. 

Su laqual dopo a pianger rimanea 
fin enei fol rimenaua il nouo giorno 
perilche con più doglia acerba,& rea 
fubito a fua magion facea ritorno 
al fin come colui che non potea 
patir più tato enorme,5r grane feorno 
andò'una notte alla porta di quella 
per finir la fua uita amara,& fella . j 

— t # feroce 
e del delirino fuo maligho,& forte 
dicendo adeffo la mia pena atroce 
al tuo difpetto finirò con morte 
da che te uuoi de la mia fin lodare 
e di foglie di alloro incoronare, 



] L I B R. O 
Ma io dandomi morte mi conforto con barba irfciuta)CV rabuffate chioma 

chedeltuoerroralfintipentitai d'un laccio ne la gola ftrangolato 
e quel che uiuo odi'afti effendo morto fin ch'a le orecchi de la donna uenne 
per te donna crudel fotte amerai che udédo pur qualche pafíion íofténí 
& conofeendo hauerne efpreffo torto Ma quando fui feretro indi portare 
fo che a lor tanto dttra non ferai io uide a foterrar la dama bella 
che non s'humilii la tua erudeltade che a chil portaua fu forza ©affare 
&chealmennoriíufpiíipetpietadef dinanzi de la nobil cafa di ella 

E detto quefto G uolto' a gli dei non puote la paflion più tolerare 
dicendolo fommi dei non ui feordate ma tanto fu'l dolor che la fligelfa 
a far memoria de gli effetti miei che tenendo a mirarlo il capo baffo 
uoi che gH fu quel facciam qui mirate fi contterfe in un freddo,& duro fhflb, 
poi pie un lacero/ có duoli afbri & rei Pero ri prego mmpha mia gentile 
s'impefe fenza hauer di fe pietate dhabbi pietà del tuo Vernino ilquale 
Copra la porta con affanno horrendo e uri dio tanto benigno, e tato humile 
quella co i piedi a furia percotendò. ch'un'altro a lui non trouarefti eguale ' 

pronto a fèguir ogni tua ucglia, e mie 
Di Anaxareth iferui chenon erano pel furordi borea che tanto uale 
^ per la uenturaanchor iti a dormire anchor ti prego, e per amor del uerno 
cò l'arme i ma la porta apre/ differra/ che conferui 1 tuoi pomi in fetnpiternò 
&lo trouor contender col morire (no 
onde per tema fubito Io afferrano Simil parole,èV altre affai dicea 
e in cafa il pofer fenza nulla dire Vertunno a qlla nipha alpeftra/ dura 
íperádopur che anchor nófuífeeítinto chepercio nulla apiera fi mouea 
ne laqual lo trouor di uita fpinto. ma Scacciata da fe l'haria con fura 

quando Vertunno che fe n'accorgea 
Et per non gir de la giutTitia in mano fi cangio" prettamente di figura 
hauendol conofeiuto/on gran cura & fi fece in un uago giouinetto 
a la fua porta lo portor pian piano molto leggiadro/ di benigno a/petto 
tacitamente per la notte ofeura 
& come gionfe il giorno profumano Et con un modo lafciuo,& modello 
la madre/ il padre fuo di tal feiagura per forza flrerta in braccio fe la prefe 
fi dolfer molto,& con ogni parerne allhor Pomona come uide quello 
apparecchior l'etTequiepreflamente. dal bel Vertunno più non fe difefe 

Per la cittade andò1 la uoce come anzi a le uoglie fue fi diede pretto 
un giouinetto nobile,& ptegiato coti al fin nife l'amorofe iprefe (fpetw 
di genril ftirpe/h'Iphis hauea nome ch'ogni dona ha più graro un uago v 
fu la porta del padre fu trouaro che un bel parlatile il ben de filelleno 

ITA Ilegoria delle cofe dette. 

LA Allegoria di Anaxareth &Iph.sè,che vero fu chenell'ifola di c ipri erano i fopra 
nominati giouan^& vero fu che per la durezza della donna Iphis fi apiccò per drfpe 

«rione alla fua porta.Ma che ella diueniffe faffb come dice il poeta, quefto s'intende pei la 
fua crudeltà & durezza che p,u prefio uolfc pat.r chel fi uccidefTe cíic mai dargli vna buo/ 
naparola.Hor di Vertunno & Pomon a la Allegoria è difopra d i c h i a r a t a c e l o che Vertim 
no operaua tutto quello faceua per mgromantiaj&ce» 



Q,V A U T O D E C I M O x » 
C D i Romulo,& Remo. E difle uanne & gettali nel fiume 

OVidio totna a l'ordine lafdato ilqual n'andd,& come giunte ad elio 

e dice che dopo lo Re A uentino fi cangio" di penfier,e di cotlume 
fucceffe di Alba nel felice flato mirando a" ogniun di lor il uifo bello 
il ualorofo & franco Palatino e per efTer di Phebo ofcuro il lume 
delqual A mulio, & Numitor pregiato con lor di la dal Teuer pattò quello 
difcefer,ch'ogniun fu più che diuino & fuor de tirata in certe felue ombrofe 
tra i qi nacquer difcordia,& con furore fra denfe foglie Se turni gli nafeofe. 
d'Amulio fu cacciato Numitore. 

EperchenonpctefTefaruenderta Cotlotdaunalupapoitrouatì 
del padre uccif è il caro fuo figliuolo fèndo il famiglio già da lor partito 
Laufo nomato di prefentia eletta edaleidelfuolattenodrigati 
& cofi snchor un foo nepotin folo fu fi,ch'ogniù diuéne un huomo ardtV 
poi una figlia ch'Ilia uenrie detta & cofi effendo pel paefe andati (to 
fece richiuder non lenza gran duolo uennero a recchié del'feruo gradirò 
in un bel monafler di fante donne che gli ca'povda morre,ilqual rrouollì 
d'ogni inclita uirtu ferme colonne, & la lor condition tutta narroli. 

Amulio fece dopo un bando andare Onde egli udendo ualorofamentc 
chcfeneffunadeledettefuore trafTer la madre del monafler fora 
fnfTe trouara con alcun peccare e con gran quantità di ardita gente 
huom,carnalmenre, con graue dolore da Numitor ne andor fenza dimora ' 
fi douetTe con t'affi lapidare, & contra Amulio tanto affiduamente 
ouer per dargli anchor pena maggiore pugnorno fenza in uan fpéder un'Ilota 
per penirentia del rimaner priua che al fin Tuccifer con pena,e dolore 
difua ucrginita {otterrà uiua. & nel fuo feggio miffer Numitore. 

Et quello fece accio non pfodiicefìe Ma parendogli poca fignoria 
llìa figliuol che pel tempo auenite il regno d'Alba,prefto fi partirò 
far la uendetta del padre potette & per la più fpedita,& corta uia 
prhe troppo gra forza han le giufle ire doue hor fi uede Roma,ne uennirO 
hor di cotlei dopo alcun di fucceffe a'edificarla tenone'bugia 
che conuenne per acqua al fonte gite quel che di lot fi dice in ogni giro 
doue fi adormento per diurna arte ne laqual chiufer ferte monti eletti 
& giù de l'alto cicl difeefe Marte, che da me tutti qui ui faran dcrti. 

Er finalmente giacque con coflei II primo Palatili fu nominato 
tal che di dui figliuol la ingrauidoe per lo Re Palarin chel nome i diede ; > 
pcifenza indugia fi parti da lei il fecondo Auenrin fu poi chiamato 
ti molto adolorata la lafcioe per Auentino il Re di magna fede 
e temendo a patii l'ultimi omei al terzo fu da Iano il nome dato • 
etemenaoaparui unninuuiv» - . — — . . . r •„ 
con gran prudéza il fuo fallo occultoe laniccio oue il tempio fuo fi uede 
&cogmegl.hebbeparroritii diede Olimpoi quarto &,1 quiKJQLUI. 
iuit.fantlfuonelqualhaueagranfede Xarpeio rllefto alfemmo mano. 

n i n n o 
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dtwranraqnatromìllia d'ogni patte 

la nobile cittade fi uoghea 
per mezzo de laqual con diuina arce 
il fiume detto Teuere correa 
hor fe non mentoli le uergate carte 
di Ouidio,nacque gr5ditcordea,cV rea 
tra Remo Se Romul per il nome dare 
a la citta famofa in rcrra,e in mare. 

Et rimafer d'accordo ultimamente 
di gir fora in un cimpo in compagnia 
e a chi meglior augurio,& più porente 
tpccaflè,il nomea quella poneria 
dpue toccando a Romulo prudente 
la nomoRoma c'hoggi e\ina hofteria 
d'ogni l'ordura,e d'ogni uitio infetto 
benché d'ogni uirtu fu già ricetto. 

Poi che fu la citta con magna cura 
ben ordinata fotto leggi efpreffc 
fu ftatuito che alcun ne le mura 
altro che per le porre enrrar poteffe 
& chi pretereria per fua feiagura 
fubitamente la tefta perdeffe 
perilche Remo hauendo preterito 
calco' a la detta pena il tir ardito, 

B R O 
Certi popoli a Roma eran uìcìni " 

molto fetoci arditile ualorofi , -
ch'eran da tutti nomati Sabini * 
di ualotofe donne copiofi 
perqneito i leggiadretti,& pellegrini 
giouani arguti,l'aggi,e dilettoti ) 

di Roma con folenne,& magna cura • 
una fetta ordinòr fuor de le mura, , 

A laqual furon tutte conuitate 
le dette donne,e al fin da lot tacite t, 
fra leqirali una di più dignitate 4 

Herfila detta di beltà infinite 
da Romul fu com'è la ueritate, 
tolta pet forza fra l'altre polite 
per ilche li Sabini altf,& foprani 
rri offer guerra crudel a gli Romani, ,j 

Et fu le mura doue paffaro era 
gli fu la tefta troncata dal butto 
SC come narra la fua ftoria uera 
fu'l primo faglie fparlo iclito,e giufto 
che la bagnane per giuftitia intiera 
potente punitrice d'ogni ingiurio 
e preuancator de l'alte,& diue 
leggi che fan chel modo in pace urne . 

GTDi Tarpeia traditrice, 

SEndo rimarrò adunque fol {ignote 
Romulo ardito in Roma la cittade 

pento',p crefeer quella a grade honore 
ritrouar donne d'alra dignitade 
perciò che anchora fe nò piglio errore 
femina alcuna per quelle contrade 
non era Mata ueduta habitate 
perilche conuenian tmti mancate. _ 

Et hebber con Tarpeia intendimento \ 
, d'un Senator di Roma unica figlia , , 

da entrar per una porta in qlla drenro i 
ne laqual mentre datemi fi affotiglia ' 
di preuenir per fornir il fuo intento^ ̂ , 
Se che uerfo la porta il camin piglia > 
di notte, Venus la benigna dea ; 
gli obito l'andata per amor di Enea.i 

Perche difeefi gli Romani effendô  ^ ;] 
del detto Enea fuo figlio in anoiMtd 
corte a le nimphe a tutte ior facendo : 
palefe il danno con parlar collante -
di quei di Roma,tal che con horrendo 
furor,fenz'a!tro udir per doglie tante 
de gli Ior fonti le fide acque fciolfero 
Se Iafciot qlle andar doue gir uolfetò, 

'Ma per pi'u doglia a gli Sabini darà , '* 
tutte bollenti le fecer uenire 
ilche uedendo lor fenza indugiare ' 
non poter il fuo intento confluire 
uetfo Tarpeia s'hebberoauoltare 
e con lor feudi la fecer morire 
perche con gran furor la Iapidaro 
Se fi partiro,& lei morta Iafciaro. -



0 , v A U T a 
Rorma comò riebbe quello cafo inrefò 
fi< armo con molra gére di gra uaglia 
e d'a rdjm ento,e di furor accefo ' 
Comincici ia mortifera battaglia 
con gli Sabini,chefudi tal pelo 
e di tanta uccifion fe Dio mi uaglia 
che per non farfi infiemepiu morire 
conuennero a l'accordo confentire. 

Fatta la pace fra lor ordinaro 
che un baron de Sabini fi douefle 
farfignorpreffoa Romuloil preclaro 
àccio che meglio Roma fi reggeffe 
éofi al fin con honor indito,& raro 
accio che di duo regni un fi faceffe 
elefTer Tatio ualorofo,& forte 
the fempre fu fidel fin a la morte, 

Regnov coltili cinq anni, e dopo morto 
Romulo Ibi rimale in fignoria 
fin ch'un di Marte del fuo ardir accora 
p dimoltrarli in che grado il-tenia (to 
andò' da Gioue pel ientir più corto 
dicendo a lui con uoce humilJ& pia 
o padre mio di Romul giunta e'i'hora 
di far chel uiua in cielo,e in terra mora 

CTDi Romulo deificate/. 

P Erche fai bé che già mi prometterli 
eòe giufto fignor degno,& pgiato 

ch'un de la mia progenie un di faretti 
che farebbe nel del deificato 
perciò ti prego che contento refti 
di porlo qui nel tuo regno beato 
onde Gioue rifpofe efler contento 
di uoler adimpir fuo giufto intento. 

Et uno giorno mentre Romul già 
fu la ghirlanda del fuo gran palagio 
có molti huomini arditi in compagnia 
giouenij&uecchiper piacer adagio 
Gioue il coperfe d'una nebbia ria 
tal che pur ne folténe alcun difagio_ 
poi mando' tuoni.,folgori?& baleni 
& altri legni di fpauenti pieni. 

D E C I M O I<JO 

Marte ch'era di do difiderofo ' , ; • 
uedendo i fegni a lui da gioite detti 
fali pretto il fuo carro fanguinoib 
guidato da corfier quatro perfetti ! 
& {'opra il Palatin monte famofo 
per gliantichi fentier del cielo eletti 
difcefè,& piglio Romulo, & portolfo 
ne l'aria,nelqual poi purificollo » 

Cofi poi che fu ben purificato 
perlauirtudelgran lòlarpianeta 
lo porto11 in cielo,& fu deifica to > 
dal padre fuo con faccia amena, e lieta 
udendo Herfila del fuo fpofò grato 
Thorréde,cV nobil fin có furia inquieta! 
10 pianfefi,che l'alta dea Giunone ; 
hebbe al fin del fuo duol gra cópaffióe • 

GTDi Herfila deificata, ' 

P Er quello afe chiamo' fubitamente' 
Iris il meffo fuo faggio,& gradito • 

e diffe a lui che andalTe prettamente " 
dotte piangeua Herfila il fuo marito 
& a lei con parlar dolce,& piacente 
dirai fè uuol ueder il fpofo ardito 
che uenghi teco al monte Palatino 
doue la guiderai per buon camino. 

Iris uolando andò fenza indugiare 
doue era Herfila,e dille Tambafciata 
di Giuno che la fece rallegrare 
e reftar tutta Iiera,& confolata 
poi dolcemente la prefe a pregare 
che la menafTi one la diua ornata 
gli haueua detto per ueder Quirino -
11 fpofo fuo fui monte Palatino t 

Da loqual poi che fu guidata quella 
fui detto monte Romulo difeefe 
da l'alto cielo in forma d'una ftella 
lucida/ chiara,& la fna fpofa prete 
& fu nel fommo chor torno'con ella 
per fargli il fido amor fuo più palefe 
penlche muto* il mòte il nome allhora, 
& fu di Palatin nominato hora. 



L I B R O 
Poi Rormilo gentil,faggìo,e preclaro l'altro di HerCla dal bel uifo,& raro * 

da gli Romani fu CLuirino detto pndica,& cafta,& fenza alcun difetto 
ealornomiduitemplicdificaro &refto Roma fe non piglio errore > 
fopra quel monte l'un del fpofo eletto un'anno cV mezzo fenza alcù fignow,' 

^Allegoria di Romulo,&di Herilla. 

per efler nato fotto quella (Iella dedicata allaluffuria.Ma chcl dettò Romulo fulTe deificato 
c ,che ufcendo egli un giorno di Roma con moiri giouani,& andando longo il fiume del 
Teuere folazzandofi nacque fra loro grande discordia per Cerro giuoco che f;>ceuano,perif i 
che Romulo tu morto,& efiendo il corpo fuo fpogliato di uita fufo la nuda terra uenne 
una grande rcmpefta,& quello fu perche egli haueua fatti molti mali,& coli fu prefo dal de 
monio,nc mai ilfun-corpo fu trouato,percicche quegli chelouccifono non Io dilTono mai 
per Iaqual cofa i Romani imaginaron ch'egli fulfe andato in cielo,alcuni alni dicono chs 
tu uccife dal folgore,ma come fi fulTc i Romani Io adorarono per loro Dio, & la fua mute 
non fi feppc mai. & per luifecii.no il tempio dettoQuirino,& anchora perche mori di Mar 
ti fectono il tempio a honore del Dio Marte.Sc perciò dice OuidiofauoleggiàdocheMar 
te lo prefe & portoffelo nel ciclo. Ma di Herfila fua moglie fuccelìe che intendo la morte 
del marito Romulo ?ndd fopra del monte P?larmo,& di quello per difperatione fi gettò & 
cefi ne mori.Onde che gli Romani difsono che Romulo era ucnuto per lei.,& haueualapor < 
tara nel cielo Onde per quello gli edificaro uno tempio che fu chiamato il tempio di bora, " 
& perciò fi dice che fu d cificata. 

GTLibro quintodecimo di O uidio,di Numapompilio. 

I N nelqual tempo lei retta uenia 
± da cento Senatori incliti,& gl'ulti 
fin chel prudente^ pien di gagLardia 
Numapompilio fu da quei robufti 

eletto a la fuperba fignoria 
&pche meglio ognuì mio parlar guftl 
quello Numapompilio ch'io uidico 
Sabino fu d'ogni uirtute amico» 

Et come 
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Q.V N I T O 
Et come hebbe di Roma la corona 
da quella fe ne fu prima partito 
& con fua gente fe n'andò a Cortona 
terra gentil de affai.piaceuol fito 
laqual per eflér come ne ragiona 
ilnoftro magno Ouidio alto,& gradi 
habitata da greci,& polla eflendo (to 
ne la Italia hebbe al cor dolor norrena 

(do. 
Per quello dimando con uoce grara 
a gli habitanti con difio non poco 
Chi fu quel che l'haueffc edificata 
in quel amerio,e diletteuol loco 
allhora un uecchio fra l'altra brigata 
c'haueua gliocchi rolli com'un foco 
fi fece inanzi ala regal prelentia 
poi gli lifpole con gran riuerentia. 

CTDi Hercole,& Micilo. 

A Ccio che l'appi il nitro fignor mio 
de la edificanon di ila cittade 

hauendone come hai molto difio 
de intender ti diro la uerirade 
prima che Hercole fulfe fatto dio -
capito' errando per quelle contrade 
c in caia d'un che fu Corrhone derto 
dimorò alcuni giorni a fuo dilerto. 

Poi fece un ricco tempio edificare 
a honor de l'alto re del fommo regno 
Et uolfe al fuo partir,ppheteggiare 
e dille quello loco ameno,e degno 
,da genti greche uederaiTi habitare 
jaqualcon lor diua arte^S: có ingegno 
una cittade gli edificaranno 
che Cortona per nome chiamaranno, 

Et con?e diffe quel cofi fu nero 
perche poi che fu in ciel deificato (ro 
Hercole,a un huó di cor puro,& fincie 
ch'era Micilo da ciafeun chiamaro 
ajpparue in fonno,& con parlar alrero 
difTefigliuolo di Alemòn pregiato 
lafcia la patria tuaficuramente 
& uattene ài Theiàlia prettamente. -

D E C I M O «*t 
E doue il fiume Effero rroueraì 

che ua per detta Italia difeorrendo , • 
• iuifenza temer ti fermerai . 

Pimroenfo tuo deflin benedicendo -, 
e una cittade gli edificherai 
ilqual fuegliato di ql tonno borrendo 
tanta amirarion,e dubbio accolfe 
che ciò che gli dille Hercol far no uol* 

(fe. 
Ma come fu ritornato a dormire r 
com'era tifato la notte tegnente 
gli apparire un'altra uolta il magno fi/» ' 
& lo riprefe molto acerbamenre (re * 
de la pigri tia,e del fuo poco ardire 
& minacciollo le fubitamente 
non elTeguiua il fuo comandamento 
quando fulsi deflato in un momento. •• 

Per quello come fu del fonno dello 
Micilo hebbe uenduta ogni fua colà 
per il che gli uicinin'andor pretto t 

a lor fignor^ con. uoce pietofa 
gli fecer tutto il cafo manifeflo 
che in una prigion fcura,e tenebrala 
pòner lo fece a merauiglia fotte 
E fopra lui fece gettarle forte. 

A quello modo che chi più poneffe 
pietre nere che bianche in ungta'uafo 
il pouero Midi morir douefie 
tal che tronofsi in quel hombel caio; 1 

nere tutte le pietre che fur meffe 
coli fenza effer d'alcun perfuafo 
fu condennato a morte dal lignote 
e tratto di prigion con gran furore. 

CLuel che fi uidein quel periglio amaro 
al diuo Alcide fi raccomandoe 
che a pietà mollò del fuo dolor raro , 
le pietre nere in biancherramutoe u 

& come facro Dio giufto,& preclaro 
, da fi maluagia fin lo liberoe 
& cofi lui dopoi s'hebbe partito , 
& uenne in quello dilerteuol fitó. - < 
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Àtiitga Egeria fi forte piangea > a la catta Diana inclita dea 
J_J nanzi a la ftatuà che chi nel tempio e multe nimphe con pietòfa c$tx 
farakunfaCrificiononpotea (era di confolat Egeria fi sfotzaro 
con diuotion,& con la m ente intiera • ma,ttttaltnente,rtulf a gli gioitalo. 

L 

fet d w f >pn quello morWcello Allhor udendo conobbe Micino ' 
cheiteiihcitrad: edificata effer il loco quel douedouea 
al fin del fuo camin fi firmdqielb la tetti edificar che Hercol durino 
cori mente afrlitta,& co lena affannata due uolre in fonno già detto gli hauej 
& dimando con parlar Ciggio,& bello & benedi' fouente il tuo dettino 
à glihabitanti di quella connata chel'hebb? fciolto d'ogni forte rea ' 
di che era il u tgo fito,& colle eletto e edificolla)& pofe nomea quella 
th'efler del bon Cottone gli fu detto, eòe ha finhoggi anchot Correa bella, 

<F Allegoria di Micilo. 

LA Allegoria delle pietre nere mutate in b.anehe per la falute di Micilo la cui hi/rona ' 
fu in quella mjdo.Micilo uide per fpinto ch'egli doueua edificare vna citta in Italia &• 

volendo gire per far quello fu condennato a morte,pero' che fi parriua contra gli ordeni de 
l i fua terra,& hi nmeifo tal fententia nel popolo ilquale fi come e' detto nel tetto era vfatu 
di poiter le pietre del fi & del no* a pietre nere & bianche tequai pietre ersno picdnlc di co 
lore nero,St altre di bianco che fi trouano longo lo tiro del mare,8t fu per quello condeniu 
to ingiiiftamentc alla morte ma DÌO ilqual nun promette che gli huomini fenza peccato pe 
rifeano coiiuerti mirac^lofamente le pietre nere in bianche quello eifempio e' pofto qui, pei 
che fi pofsi per lui conofeere quanto gioua a i huomo yiucr v ir tuofamente, perche tempre 
per gli vitruofi D.o fuul mo.lrarc de nu.lti niiracoli, 

' ' r , • GTDi-Pi higora, 

I r | q iella citta e a P i t a g o r a Phibfopho^oquale hauca lafciata la patria fua cioeTifola 
di S-tmo perciò che quella Ifolp èva reità d,.! Tiranni & efTo molto gli odiaua & pcio ver», 

lie ad hab.tare in Coi toni. Qu;(t-j Pittagow fu uno grand £ logico il fuo cuore era molto 
lontano d.\ Dio,nondimeno la méte fui era con gli dei,& sforzauafi da dichiarare a gli huo* 
tniniqiclle cofechenoii fip.iteano vedere ,& diceua come il mondo era fatturai poneaì 
dubbi, fe dio facea tonare da che procedeanó i uentr & che cofa erano le nebbie & da ch< 
liafceano i terrem Jtti,& doue andjuano te anime quando fi feparauano da loro corpi,& co 
tne ujltauano i cieli & il corfo delle (Ielle & il continuo moto del fole # della luna,& dmer 
fi miracoli di naturj,& vane proprietà di a c q u e a altre infinite cofe che mi riferbj di nar/ 
tarle inaltro librp per. voler fu tal liuteria compone vno poema di fotte che farà di molto, 
piacere a gli lettori perchefi volcirealpreféntefuqucltaiiarràrui quello iltelfochel detto 
Ptìilofàpho tratta b,fugneria far altrotanto volume di quello eyd prefente & nrichoranón 
baftcria,ilqua! nnl fi patria comprare/perche coftena troppo dinari & nvppjfpefa gli ande 
i'ia ararlolbmpare. D: Nu.n?pompiUo. « 

S11 come n:p,).mpilio fa ammaertrato delia legge di Pithagora/i dice end popo.o Ro 
i mano mondo* per lui & f ecelo fuo fignore.Qjiefto Numapompilio età molto auentura/ 

to,fi per la fui fipiénri 1 come per Ir. fua bcllifsima maglie & cofi egli comincici1 ad animai 
Rrare'ii popolo & A fàcnfkare à gli Dii p e d i pace.conciufia'ccfa che molta guerra era ftata 
si répo.di Roraulo.pur alla fine per certe Ciit ftr4ne opatiojii il popolo lo cenimelo ad odiS' 
te,& lo fupportainno per forza della fua feientia, & anchora peichc egli fi dilettaua dal* 
piccM?.Egeria fua-d j n vi ì-cht fi n'auedea ando x nella felpa di Aricia doue era 1 i d i o «d* 
la dea D i m a , ilquale idolo era flato a,treccato nella detta felua da Orerie per la optfarione 
della forella chiamariEphfgenia.laq tal Egeria comefu dinanzi alla dettaimagine diDif 
na iflgniocchiata comincio'- a fare anr^rifsimo pianto-. -

' r ' . GTDi Egeria in f o n t e 
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Ippolito del buon Ihefeo figliuolo Mio padre moffo al fnon di quella uoce 
morto refufcitato per amante uide la fpada,& quella in man piglioe, 
ala dama gentil fe n'andoxfola - & feguitomi con cotlò uelcce 
e diffe a lei con pietofo fembiante fin lopra il mar Egeo,Ioqual pregoe • 
dona famcfa in cgni affcnno, e duolo che in mia fommerficn mandrilli Foce, 
fe tu noi fai bifcgna effcr collante il crudel monftro ch'indi mi .iffccce 
&ccnfolarfi con gli alrri dolori & l'anima difccfe nell'inferno 
che fan parer i propri effe? minori. doue farebbe poi fiata in etemo. 

Tipotrei dir di mille a gli miei giorni Ma dea Diana hauendemi pictade 
cafi fucceffi lamenti,& pianti per effer innocentemente morto 
c de infiniti affanni,& grani {'corni per ncn corromper mia uirginitade 
ch'io te gli ra cere qui tutti quanti 1 e per non far al pndre mio tal tono 
•ma di miei proprii accio che lieta torni ad Efctilopio pien d'ogni bontade 
ti narrerò" con pietofifembiami figliuol di Apol,nel medicar accorto 
& perche meglio intendi il cafo reo mi fece con la fua uirtu infinita '% 
fappi ch'io fui figliuol del bó Thefeo» tornar di gioninetto uecchio in uita. 

E da ciafeun Hippolito fui detto Et folo il nome mi bauea tramutato 
ilqual da Phedra tffendo molto amato cefa lenza mentir da creder ftrana 
moglie del padre mio tanto perfetto • che doue prima Hippolito chiamato 
a me matrigna^ non di quella nato era da rutti,hor fon per dea Diana 
mi uolfenndi perponer ad effetto ' da cgniun lètti noi lai Virbio nomato 
il defiderio fuo da mefprezzato ' pollo qui al tempio de la diua humana 
a fotza uiolar,onde a furore che uuol bc che narrar nó faprei corno 
per darle morte traili il brando fore, dir uiibio in greco Ibi due uolte b u e 

(mo. 
Etuedendocheleiperlemiemani ' Pero placa ti prego il tuo dolore 

era molto contenta di morire gentil Egena,e piti non lagrimare 
e il collo,e il petto con eff tti humani pelando al m i o ql e del tuo maggiore 
irioftrommi accio la doueffi ferire per il che ti doureili confolare 
lafciai la fpada,e per gli aperti piani ma lei c'hauea già liquefatto il core 
lènza dimora mi diedi a fuggire non poreua il fuo duol più rolerare 
tal ch'ella cominciò* con uoce arguta tal che Diana con pietoia fronte 
a gridar chesforzarl'haucauolura, per dargli requie la contiene in fonte, 

GTDi Tage inuentore dell'arte dell'indouinare. 
X2 Sendo Egeria diuenuta tonte le nimphe lequali s'erano merauigliate del cafo di Hippo* 
•fclito molto più fi merauigliaron di lei & dice lo Autore che nulla furono le merauiglie 
fuccefie al mondo a rifpetto di quella & anchora dice che non fu fi grande mcrauiglia quel 
la di Dacis primo tofeano quando uidenx;uer la groppa della, terra fenza effer toccata &a 
quella parlare delle cofe future da Tege che tanto uien a dire quanto indeuino loqual nao< 
que di quella & infegno' poi alla gente tofeana le cofe che doueano suenire & cofi H;ppo/ 

& più anchora fi merauiglio' Hippolito che non fece Cippo uedendefi le come nella frote. 
* X i i 
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CAllegoria di Hippolito.' 

LA Allegoria dì Hippolito e y h e eolhii fu figliuolo di Theféo & fu huorno cado intan; 
to che odiaua ogni femina.& effendo morta la madie diffe che folo di quella fi dolea 

& delle altre n o v e r c h e di poto fenno erano,&percio dice il poeta nel rclìo che lui torno' 
di giouane uecchio perche effendo gjotiinc diffe parole di uecchio.Ma che di morto diiié/ 
taffeuiuo quellouuoj dire che ben chel'huomo muoia eirendouifTo uirtuofamenterimsii 
gono uiue le uirtuti in gloriofa fama & dice chel fuo nome fu tramutato in uirbio che uuol 
fignificarc che effendo lui morto non era degna cofa chcl ruffe chiamato Hippolito, che 
uien a dire in gteco gubernatore de cauallijma uirbio, cioeMifuir-uuol dinotare due uolte 
huomo. 

^Allegoria di Tagie, 

LA Allegoria di Tagie che nacque della terra,uuol dire che quello fu il primo al mondo 
che comincio a indiuinare & fi die notare che cinque fono farti deindiuinare per gli 

quattro elementi & per l'ombre iufernali>certi indiuini fanno l'arte loro in terra, & queftjl 
fi chiama gieomantia che uien a dire indiuinamento di terra & quelli fono uocabuli greci, 
altre fono fatte per acque,& quella e* chiamata Hidromantia ab Hidros che uienadire ac/ 
qua certe altre fi fanno per l'ombre & per gli luoghi ofcuri,& quella ev chiamata negromh 
tia.Onde Tegcs trouo' da prima la detta arte della negromantia,laqualc fi fa in terra /li co/ 
me dice Lucano. 1 

ÌT Allegoria delThafta di Romulo. 

LA Allegoria delì'hafta di Romulo cóuctita in arbore c che dicono alcuni che effendo 
Romulocon l'hafta in mano fucra della citta imperocché fempre la portaua la ruppe, 

& come fu rotta non fu mai più ueduta.Onde i poeti udendone tabulare per la magnificen 
tia di Romulo dicono che la detta hafta diuento' arborc.Ma la uenta fu che Ronnilo fi fa' 
gno^ che 1 hafta fua diuentaua arbore.& hauendone di ciò dimandati gli indiuinaton diflp 
no non uoler altro fignificarc,fe non che fi come l'arbore auanza d altezza le altre piante, 
& come il nome fuo e perpetuo,cofi Rcmulo per la forza fua hauea tanto acquifero che ha 
neacofi nobile citta edificata come era Roma laquale haucria perpetuo nome che fana ai 
tanta altezza che fignoreggerebbe il mondo.come l'arbore fignoreggia la terra. 

C D i Cippo. (prano 
^Ippofuunhuód'ingegnoalto&fo Poiglindouinipreftoafechiatnoe 
^ q t o altto forfè nato a gli fuoi giorni e apparecchiolTi per facrificare 

&fudiftirpe,edifangueRomano & fatto il facrificio i dimandoe 
e per fchiffar del mondo i giani feorni ciò che quel fegno uuol fignificare 
al fiume andò'da lui poco lontano deliquali un poi ch'aliai lo miroe 
nelqual mirando feuide dui corni i diffe ù Re che cofi nominare 
{òpra la iella finche n'hebbe al core bé ti polio io lenza menzogna hotmai 
gran merauiglia,& maffimo dolore. perche Re de Romani tu farai. 

io ti lingratio di tanta adornezzà * S? dulJio

J

l\cfl'Ll» n» manifefta

 M 
ma fefutTcrperIorauguriirei t 1 7 ^ . m o n d o r u t t 0 q M 

fa che fia Copia me coral triilezza S° d l r° L l !? Romana
 8 e f t a ' 

fi chefoloperifca,&lei non Tenta Sf a t t a f i a d ' a n g o f o V P ' f l n t t 

lacagióchemianniggej&mitorméta KS£!S^?FTND^AN?^T0

 N 
6 6 ' m e c a ' P 0 1 che t'ha ti cielo a quello dcftinaP 

Cippo 
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Ci^t^pcrcjuefton^lgrariccjnqltoro ? & ottenne dì quelkii,fcettrdd\)id" 

di Rqma entro dou'era i Cenatoti & perla gran citta dentro^e dì fuori ' "J 
&<ódqf fcppein'modofil fuo lauòro •. fece (colpir le corna per più gloria • ^ 

jtfhebb&di Romaalfiniprimi bonari del nome tuo con eterna memoria, J 
^Allegoriadi Cippo. ' " , -' • 1 

LA Allegoria éi Cippo per le corna chetili uide in capo in forma di cotóne e' che Cip> 
po fu uno grande,Romano & era sbaftdito.ilqual una nate u;de in uifione che gliera/ 

tionafciutelecomanel capo.Onde.mando xperTeges ilquale indiuinalfe ciò che tal fa» 
gno ffgmficaua.Teges gli dirle che lui douea efter Re di Roma fé in quella poteiTe entrare, 
per il che Cippo difiderofo o x di mcrire.o* di ueder tal effetto gli ando' 3& nel configlio di , 
nante i^enatori diiTe.fignori ioitoua che debbo effer'iioKro Rc,& perche quefio non aue/ ' 
gni datarne la morte. Allhora i Romani uedendo tanta humilta di Cippo gli perdonatoli Io 
einiio.&lofecionolorofignore. > . r ' . ' ! 

r t ju^DiEfculapiomferpentc.. '* 

DOpo alai tépo in Roma la cirtade f̂etido d'ogni uirtu ricco tbcfaurp v 

eòe piacq a colui chel tutto mone ediqua'tihoggifónel mòdo honouc 
fucceffe un'alpra,& gran mortalitade per ilche pretto lor fi dipartirò 
di peftilentieinufitate,&noue ' einEpidauro al tempio fuo ne giro..„ 
tantochelpopolperneceffitade • ' ' " 
& per feco placar il fommo Gioue f : Perciò checqnfenn'rpon gli uolerido "j 
ad Apollo mador qhe in Delpho daua la facra imagofua quei efi quel fito 
giuftorifpòfoachiùquqildimandaua a gli Romani la notte dormendo- , [, . 

\< , - t / \- . • !-1- EfculapioneKonho fu apparito ; -.'' 
Giuri gli ambafeiadot nel tempio facro nel afpetro mirabil,& horrendo 
del diuo,& fórno Apol s'iginocchiaro fi c o r n o era adorato il fir gradito M 

dinanzi al fuo mirami fimulacro ; , Cori la uerga cerchiata da itèrpentt' 
e differ con parlar foaue,& rarp > & con del capQ i fuoi uaghj ornameli» 
difendi alro fìgnordal gsaue, Se acro 
morbo i Romani tuoi,ch'akun riparo A liquali diffe con parlar a meno - J 
nontrouancontrata.ntaperrilentia , .ualorpfi romani non temete J , 
p laqual ne ha madari a tua ptefentia. :che per uoftro difio finir a pieno 

fon qui uenuto a uoi fe noi faper? 
A pena l 'orat ionhebber finita & ne le effigie qui ne più ne meno 
chel tempio comincio' tutto a tremare del ferpe auolto al bafton che uedete J 
Si la corona nobile,& gradita . ui apparerò nel tempio un'altra uolra 
d i «Hot chel detto'dio Iblea portate ùifibilrhente con affetrion molta. ~s' 
fui capOjConpreftezza inaudita ' • 
•quafifuuiftafu larerra andare . ' , Svegliati la mattina le n*andaro 
poi mi; chiedete gli rifpofe lui . gli ambafeìadori nel tempio facrata 
quello ch' io douertei chieder a uni. come color che fi merauigl/aro , . . 

. de la oifion di quel gran dio pregiato 
Efculapio dimora in Epidauro e con gran riiierenza l'adorato * 

al qual andate che col fuo ualore ondeEfculapioàlors'hebbemòftrato" 
d e la uollra citta farà ritlauro .» , , ' \ come gli hauea predetto ita uifione J 
clcfoltrarauid'ogni moiboinoj» \ - • fi chejli diede doppia ammirarione. v 

X i i i 
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Li Romani il pregor diuotamSnte • 

che gli piaceffi Ceco a Roma andate • 
& cominciollo in atto riucrente 
temendol come Dio tutti adorare 
quel ciò uedenio ufci fubitamente 
•del tempio,& auioffi uetfo il mate 
có gefti horrendi,&parfi graui, & tari 
Salutando di quelli antichi altari. , 

Gli ambafciadori dietro lui n'andorno 
Xan quel parlando per la iua cittade 
le genti d; laqual gli feguitorno 
con molti honorijcV gran folennitade 
& giuri al mar poi che la naue entrorno 
li licenrior con molta humanitade 
Se fi partir dal lito in un momento 
dando le biache uele al profper iiento. 

Et nerfo Italia prefero il camino 
& paffor per li ameni,& curai liti 
del ualorofo,& faggio re Latino 
poi di Sicilia per li incolti fiti 
& uidar Scilla,& giunfer nel confino 
de i campi di Minerua i fir arditi 
coli Cortona la citta foprana 
il Neapoli gentil,& poi Cumana.> ' 

R O M , t 

e in le contrade di Circe mlmt hcv 3 
peri-qual gir conuennero altrimenti '» 
perche fi turbor l'onde in modo tale J 
«h'ogftiù gliparea ftar peggio che mi 

fa 
In quello loco il dio coli cangiato 

in forma di ferpènte difmontoe 
fopra del lito,e al tempio nerìiandato1 

del padre Apollo ch'iui ritrouoe ; 
& poi ch'inginocchio l'hebbe adorato! 

< la fortuna in un ponto indi cefloe 'i 
&, facendo ritorno ne la naue - '<>.•> 
fin a Roma n'andò' col mar foaue. 

< • • , r 
Ne laqual poi fu con benigno uolto 

da li Romani accarezzato^ m'ito -
e da lor tutti fattoglihonor molto » 
cangiado in allegrezza,ogni duol tri> 
ma Efculapio da la naue tolto (ito 
p far di maggiorfama,& gloria acqftò 
fu l'ifola nel Teure fe rfmdoc > 
e del ferpe iui la forma lafcioe. , ^ 

Cangiandoli in un Dio eelejh'ale 
come fu ¿1 fuo uoler in tempo poco 
&lafcio'liberata d'ogni male 
l'alta turba Romana,in feita, & gioco 
onde lor tutti per memoria tale 1 

un facro tempio i fecero in quel loco [ 

Confidai fuo comò era propriamente 

Dopo Vittimo il bel fiume pafforno 
con la gran rena nido de ferpenti (nò 
cofi gaetta ognihor di giorno in gior t 

col mar tranquillo,& co proiperi uenti a lor uenuto in forma di fervente. 
?TAllegoria di Efculapio. 

T ' A Allegotia della tramuratione di Efculapio in feipente e' che douemò notare che tre 
•L* furono gli Autori che feciono l'arte della medicina il primo fu Apollo,ilquj.le medica* 
ua con incanti in modo che rutta l arte fua era in parole. Dopo coflui fu un'altro ,ilqua}« 

hebbe nome Elcu'apio & fu figliuolo del detto Apollo.la cui medicina era migliore pero' 
che medxaua-con herbe .dellequai ne con.jfceua alcune di tanta uirtu che rifufcitatili 
morti . Ma per cheque/lo faria'contra natura li dieintendere che elfendo rhuomoqtir.fi al 
la mCrte, lui C^n quelle tal herbe lo liberaua, alcuni dicono che una uolta andando foli 
per uno luogo folitano & foreflo uide duoi ferpenti che combattendo fimo uccìfe l 'a i* 
fc-il uiuonni afe ferito, ilqualeprcfe una nerba in bocca & pofela nella itrozza del ferpe 
morto Sttubito lo nfurcito,&poi lui propio fi guari della ferita con quella. allhora.EftUi 
lapio tenne a mente & conobbe Aa detta herba con laquale fanaua M tifufcitaua cui gli 
pracea,& e oppinione de gli armeni che luirifufcitaflre.tre morti, cioe^ lo figliuolo dello * 
Mennone,& Hippohto figliuolo di Thcfeo & uno altro giouane ereco,& leggefi andiora 
* l u i chepaflando per una prouintia fidifconcK/ikempo & fu percoflo M folgore >» 

http://rhuomoqtir.fi
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triodo che ne rnoii.per il che dicono i poeti die Giuue il fulmino' & le genti credettero che* 
l'arte che egli adcpeiaua non fufle in piacer de gli dci.& per quello flette occulta l'arte del " 
la medicina anni cinquecento fin al tempo di Hippocrate,ilquale fu il terzo fepradetto illu' 
minato del mcdicare,& fu la medicina fua megliore dell'altre perciò che egli la trcuo x per 
le complefsioni de gli huomini,&pervia della natura & difpofiticn di quegli.Ma fina che 
Efculapio viffein grccia clTendo reputato per dio da gli Romani mandorono per lui per ca 
gione della mortalità che era a quel tempo in Rcma.ilqual venne con gli arribaf«adori, & 
per che era molto prudente perciò dice Ouidio faucleggiando chel venne in forma di fetv 
pcjchevicnafFiguratoperlaprudentia. x 

CTDi Giulio Celare. 

DA i Romai Efcnlapio fu accettato Ne tentò fol in tanti affanni rei '• 

come alieno dio có gride honore Venus lo aiuto del tonante Gione I 
ma Giulio Cefar nel fuo proprio flato ma anchor *de tutti quanti gli altri dei 
fu come dio,& come imperatore I confupplicationdiuerfe,&noue L 
da lor bé uifto,& molto accarezzatof per Giulio Cefar trar di tanti omei 
eomefuouernonforaflierfignore : ma nulla iualfèr,che le farai prone ? 
& fu dio de la guerra,e de la pace in nel ciel abeterno ilatuite T 
e di quanto fra noi fotto il ciel giace, eficquir fi conuien lenza far lite» » 

Etperildiuo Cefare Otrauiano ' r Et perche terminata dai fati era ' ' 
che dopo lui regno metto' nel cielo rhora del fuo morir,non potean loro 

.elTer cangiato in legno alto & foprano a qneflo riparar,ma con finciera * 
poi che difciolto fu dal monal uelo 3 uoglia^da quelli a lui moflrari foro i 
Si ueramenre s'io non parlo in uano fegni,& protenti di fua morte nera » 
maggior l'ode gli f u,laqual non celo facendoli fentir dal fommo choro 
l'efler nipote fuo,che quante glorie che parca che nel'aria combattefTero 
altte hebbe al modo, tri òphi,& uittorie cò tròbe,& cornee ificme fivccideflerò 

(FDella morte di Giulio Cefare, 
* r » Edédo Venus approfiimar l'hora Senza l'ufata luce il fol parea * 

y che Giulio Cefar degno iperatore & che già il mondo d'ogn'intomo àr> 
doueua nfeir del noftro mondo fora e di continuo piouer fi uedea . (deffi 
p morte ingiufta,»: piena di dolore con folgori.,& baleni horrédi, & fpeffi 
da Gioue fe n'andò lènza dimora ne era più uifla fi come iblea 
& a lui ditte fommo alto lignote di lucifer la ftella in tanti eccefli 
babbi pietà del mio Cefare ardito - ne l'alto cielo chiara,& Iuminofa 
& fa fi chel non fia d'alcun tradito.. , ma. con la luna ofcura,& fànguìnofa * 

Li aloechi,& corui per l'aria gridauanò. 
& per la terra i lupi errando giano 
& le ilatue di marmo lagrimauano 
Si firane uoci in le felue fi udiano 
e tutti i cani infieme fe n'andauano, 
con urli che fin fopra il ciel faliano > 
dinanzi ai dei denrroa le facre porre? 
di,tempIi3ànnontiandola fua morte. 

' J - ' X iiii 

Lui fol mi refta del (àngue Troiano. 
co me lo che di me tu meglio il fai 
del gra Giulio difeefo alto, & foprano 
che un tal non nacque, né nafeera mai 
& perch'io temo affaticarmi in uano 
fenza te,fi (occorrer mi uorrai 
lo aiuterò' in la nube come Enea 
quando che con Diomede combattea> 



T«mt>Iattem,& cade una faetta' Otraiuano come intefe quello ' ' i 
in campo marzo la dou'era fculto fu di do lieto ben che noi moftroe •'•'} 
Cefat col nome fuo delqual con fretta .£c con Antonio fece pace prefto > 
Iaprimalertracadeatalinfulro , &FUAFOTELL3PERFPOFAIMANDOE * ( ,;T 

fi che reftoMel.CJa pietra netta ma Lucio udendo il cafo manifeftp 
uero prodigio del fuo fin occulto fratel del detto Antonio s'adiroe J 
e del palazzo le porte/ibaltoni contra Ottauiano facendoli guerra ' ' 
gli furo aperti da uenti/da troni, e ogni di glinfeftaua qualche terra, ,» 

Ei uennero il di dietto apreientare Per il che abandonarido ogni altra cola ' 
lettre,mentrecheandaua il magno fire lo feguitcj l'ardito 0ttauiano t 
argrancóndlio perPampia cittate fin ch'in una fortezza di Perofa t 
con riuelation del fuo morire fece morir di fame il fir foprano ' • * 
marionhauendo lui di fepierate lacuinouellafutantonoiofa ' 
come prudente non le uolfe aprire ' al buó Antonio/he có l'arme 1 mano 
confiderando ch'era giunta Thora contra di Cefat uolfe far uendetta 
che ufdr l'alma douea del corpo fora. e a dietro gli mando la fpofa in frettai 

Al fin dopoi ch'ai tempio fu uenuto Poi s'accordo'col fróco Caffio)& Bruto^ 
quafi prelfago del futuro danno ad onta/ diftruttion del fìrperfetto > > 
fa dal gran Gallio/ dal feroce Bruto jna il fraco Augufto che Theb.be faputa-
uccifo/ tratto fot d'ogni afpro affano con molta gente {è truffe in affetto *> 
Se l'alma fua fi come era douuto , & come fu dou'eranlor uenuto < > 
doue e* di Gioue TaltOj&regalfcannò fenza temerli A fconttaro a petto : 

da Venus fu portata allegra,& lieta Se qui fu morto Cafiìo,& Bruto ardito 
& la fece nel cielo una cometa, > s. Antonio ne fuggi rotto>& fmarrito>* 

(TDi Ottauiano detto Cefare Augufto. " ' < ' • ' ' ' J 

DOpo la morte del bó gìulioiardito Ilqualtta la potente alta reina ' < /" 
CalTiOj&Bruto di Romafi.partiro ' Cleopatra di Egitto fi n'andoe • J 

e Antonio capitan faggio,& gradito &aleidiflelafuagranruina . \ v ' 
del morto Cefar prefto gli feguiro • che udendo per fuo fpofo ld pigliofi f 

per uendicar il fuo fignor tradito poi coperfer de legni ogni manna J 

ma i Senatori come quefto udirò ma Cefar che Tintele in'mar entroe 
conofcédo Ortauian famofo,& giufto có gtade armata/ dopo molti, & fela 
lo fer fignor,&fu Cefare Augufto, - cafî in un porto Urano affediò quelli*-' 

Conpròmiffioncheluifufii obligato :Iquatuederido non poter fuggire -;' 
cótra di Anronio Tarmi i ma pigliare dal magno Aiigu (lo pie d'ogni ualòi* 

„ per lor difefa/mde el da fir pregiato ' Uòl'er più prefto di Usnen morire 
fenza temer promeffe cofi fare " che darfi uiui in man di quel fignó» ; 

SC già per fnperarlo effendo andato ondea Roma tomo per breue dire 
fu ro t to / a Roma forzai fu tornare ' &fupoifoldelmondoimperatore , 
Se CaffiOj&Bruto a Matoa ne faggiro e anchor rrentaduianni dominoe "• 1 1 ' 
con moiri fuoi che dietro gli feguiro* che fu nel tempo che Chrifto incarno* 
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Q. V I N T O D E C I M O i6 f ' 
Ma n'hauea tanti ananti dominati fi ch'era lui da tutti gli habitanti 
che furo in tutto fettantaquatro anni per Dio tenuto in fi felici fcanni 
quando i fin del mondo tutti quanti & al buon Giulio Cefare in ogni opra 
uiffer fenza fentir di guerre affanni ben che non uolfemaifupoftofopra *, 

£*Allegoria di Giulio Cefare. > • t 

L A Allegoria della trarnutatione di Giulio Cefare in lìdia fi e' che Cefare fu valentifFw t 
mo & virtuofiilìmo huomo nelle cofe mcndanc 3talmente che le operationi fue fi può . 

dire che rilucano corno ftelle per tutto il rnondo.impercio che egli quali tutto lo fuggiugo.~ 
& perciò dice il Poeta che lui fu conuertito in ftella.Ma perche apparue la ftella di Cefare alt 
tempo di pttauiano egli penfo' che la fulTe apparfa per cagione del padrè.Et qui e da nota 
re che tra gli antichi era opinione che quando appateua vna ftella che quella fuffe per deifi 
catione di qualche valente & virtucfohuomo a que tempi morto.Et perche quella ftella ip • 
parue dopo la morte di Giulio Cefare crederte Qttauiano che quella luffe il fuo fpirito , & > 
volfe chel fuffe diuulgato per tutto il mondo con uerajcredenza.Ilche vero fu, & cori fi die, 
credete perche f argumento della verità Ita nel fuo propofiro per la fcrittura facra,che quel/ 
la ftella tu quella che apparfea gli tre Magi ad annontiare la incarnatione del Saluator no/-
ftro loqtiale a quello tempo nacque della Vergine '& hauendo Ottauiano ilquale vien detto' 
Cefare Augulto diuulgata la'fama fopradetta di cefare per 1 uniuerfo mondo augumento' 
tanto la fua Jìgnoria che al tempo fuo fu vniuerfalepace pei' rutto,& ¿1 popolo Romano l a 
uoleua adorare per Dio.Ma egli non volfe & andò'' alla Sibilla per hauere .confeglio da lei, 
laqual gli diffe che noi faceffe,& che molto ben fe ne guardaffe.Imperoche era nato al mort 
do colui che era vero Dio & Re degli Re di rutto il monde ..allaquale sibilla L'imperatore 
diffe.moftrami quello mio Signore Ilche udendo quella lo fece guardarenel raggiò del,Scw 
le,&fecelo montare fopraifuoi piedi fiche non roccaua la'terra & mirando fifo nel detto 
Sole vide la gloriofaVergine Maria con Giefu Chrillo fuo figliuolo nel grembo. Onde ripie 
no di molta meraviglia dipoi che l'adoro'torno' nel fuo palazzo & Congregati i Patritii di 
Roma,& i Sacerdoti.de templi annonno' a loro quello che haueua vedutOjin mudo che gli 
ntraffe della malaop.nione che haueano di 3dòrarlo'per Dio.Et nota che detto ottauianu 
Cefareregnp1 .xii.anni prima che moriffe Antonio 3dopola morte delqualeregnoanni.lxii. 
che fono in tutto anni.lxxiiii.nelqual tempo mori Virgilio & Horatio hauendo egli regna* 
tó anni.xxxiiii.& effendo detto pttauiano neglianni.xxxii.dcll'imperio nacque ilnuftro Si 

fhore Giefu chrilto.&Oui'diomori quandofcgli era della età di annixx. & già 'predicaua 
: faceua de molti miracoli dimLftrando a tutti come era il vero figliuola di Iddio mandato 

al mondo per redimere la humana generatione. 
(FPreghi delPoeta,& cotarnendation dell'opra. eAuendo Ouidio pollo fine al fup poema prega gli Dei che diano longa vita a tai fi/ 

gnori dicendo,o Dei di Truia,.a quali non può nocere ne ferro nefuocu,&o* uoi Dei 
Romani,& tu Enea creatore dtjla citta di Ròma.O tu giade Ru'mulo' detto Quirino. O dea 
Vette di cui Cefare era Pontefice.© Phebo.O Gioue.O voi tutti altri dei.i quali iopietofa^ 
méte inuoco & a me tutto quello ho fenttó predicefti io ui fuppl'ico chel giorno de gli miei 
fignori fia rardo,fi che prima mora chi prega chc'coloro per cui e'pregato ral che la mia già 
per voijùiira opera ne Tira di Giouc ne il fuoco dell inrerno,ne il ferro nell'antichità del 
tempo non pofsi nuocere. & fe haranno potere di annichilare il corpo mio che e* mortale 
l'anima paffara fopra le delle doue ey miglior- llanza,ne mai il nome mio ceffarajimpero'che 
in ogni parte doue la potentia di Roma e manifefta alle fuggiugare terre che e'per tutto il 
mondo io faro letto per la bocca depopcli,& regnaro per fama fin alla fin del fecolo dife/ 
coli & q'ueflo dico fe gli indouini hanno alcuna forma di verità nel loro parlare. 

F I N I S . 
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T A V O L A 

C" TAUOLA DEL P R I M O L I B R O DELLE TRAFMURATIONI DI OUIDIO. I 

D IChaos fecondo Eliodo, car.t CTTauola del Libro Secondo, 1 

La ordinatone di Chaos, X 
Della compofitione del la Terra, • 2 
Della compofitione dell'Aria. 1 Della cafa del Sole, IJ 
Della compofitione de Venti. I Di Phebo3& di Phetonte. •. | j 
Della compofitione de gli quattro Di Phetonte,comeafcefe il carro del 

Elementi, 1 Sole. / 4 
Della creatiorie del primo huomo. 3 Della oratione della terra, 1 4 : 
Della primaEta dell'oro. 3 Di Phetonte fulminato da Giotie, 14 . ' 
Dellalèconda Età dell'Argento, 3 Delle forelle di Phetonte mutate in ' 
Della tetza Età del Metallo. 3 alberi, i*j 
Della quarta , & ultima Età del Fer^ Di Cigno mutato in uccello di quel 

1 0 . 3 nome. if 
De gli Giganti fulminati ,& mutati Di Gioue,& Califfo, 1 6 

in Simie, 4 Di Califfo, & Arcade mutati in Or/ 
Pel configlio de gli dei,& della uia FI, i( 

detta Lattea. 4 Del parlamento del Corno, & della 
Come Gioue fi duolfe contro gli dei Cornice. » 1 
" diLicaone, 4 Di Nittimcne mutata in Nottola. 18 
Di Licaone mutato in Lupo. f Della morte di Cotonis. 1 9 
Della deliberatione di confumare il Delnafdmento diEfculapio. 1 9 

mondo per acqua. $ Di Phedra,& Hippolito, 1 9 
Della deftrurtione del mondo per Della morte di Efculapio, 2 0 

: diluuiov 6 Della morte di durone. io 
Di DéucaIione,& Pirrha, 7 Di Ociroe mutata in Caualla. H 
pella generatione de gli Animali, 8 Di Apollo mutato in Paftore. i l 
DiPithoneferpente. 8 Di Batto mutato in Saffo. **: 
Di Phebo,& Daphne. 8 Della edificatione di Attiene., , 1 1 
Di Penco adolorato per la mutatione Di Mercurio,& Heife, , 

di Daphne tua figliuola. 1 o Di Pallas, come andò dalla Iniù> 
$ 1 Gioue,& IQ\ 1 0 dia, ' l i 

DiSiringa mutata in Canna. t i Di Agraulospercoffadallalnuidia, 2 1 
Della mone di Argo, 1 1 Di Agraulos mutata in Saffo. l i 

Di 16 tornata in donna di giuuen^ . Di Gioue,& Europa. 1 * 
ca, 1 1 

De ghocchidi Argo mutati in coda CTauola del Libro Terzo, 
_ diPauone, i £ 
péllanatiuita di Papho,& della con ' Di Agenore.come mando i figliuoli : 

v tentione di Phetonte con lui. | i a cercai Europa. *Ì 



T A V O LÀ" 
CS Cadmo, come ncciie il Serper De gli parenti di Ino. 4 t 

te. » " ^ Z 4 Di Cadmo mutato in Serpente. 4 t 
Di PalIas,come pailo1 a Cadmo, 1 4 Di Gioue,& di Danae» 4 1 
Di Atteohc mutato in Ceiuo. i rDiPerfeo . 4 t 
Di Gioue,& di Semele. 1 6 Di Polidette» 4 % 
"Di Baceo,come nafeette. 17 DiMedufa. 4 i 
Della contentione di Gioue, & di Del cauallo Pegafo, &del fonte di : 
Giunone, 1 7 • Heliccma. 4 3 

'Di Tirefia,come di mafehio diuenne Di A tlante conuerfo in Saffo, 4 j 
<femina,&perconuerfe. Et come Di Andromeda,&diPetfeo. 4 3 

I diuenne cicco, 2 7 Degli Coiaiii. , 4 4 
Di Natcifo,come nalcette. x 8 Di Himeneo Dio delle nozze. 4 4 
Di Eccho mutata in rifonantia. 2 8 Della mutatione di Medulà. 4 4 
DjNaicifo mutato in fiote. 19.. . ' \ 
Di Pentheo,& di Bacco. „ 30 . ,, 
D i Acete,& compagni. 3 0 „, CTTanola del Libro CUiiriro. 
Di Pentheo mutato in porco* 3 1 c 

BTTauola del Libro CLuarto, DiPhineo, come diftinW le nozze 
• 1 ,diPerfeo. .* ; 4 ^ 

De i fàciifìci di Bacco. 3 1 Di Phineo,& co mpagni,come furo/ 
> Della impieta di rre Sorelle. ¡ 3 1 np mutatfin falli, } ' (- , 4 7 
-DiP^moJcVdiTisbe. 3 3 Di Preto mutato in Saffo. 4 7 
Di molte fauole tecitate per Alci/ Di Pùlidettemutato in Saffo. - 4 7 

thoe. 3 4 Della fonte Hippoctene. 4 7 
Di Venere,& di Marte, 3 4 D i P i i e n e o . ~ 4 8 

<Di Phebo,& di Leucothoe. 3 y Di noue Soielie, come furono mu/ 
Di Clitìa mutata in heiba detta Gi' tate in Picche. 4 8 

• taalfole. 35" Delle gitene de gli Giganti. 4 9 
D i molte fauole dette pei Alcinoe 36 DiPlutone,&diProferpina, j o 
Di Heimaphtodito. 3 <J Del fonte Ciane, 5 0 

-De tre Sorelle mutate in Nottole. 3 8 Di Stellione, • ; fi 
^ D i Giunone , come andò all'infera Del fonte Aretufa. Sì 
z .no. , 3 8 DiCeres,&diGioue. f i 
Di-Tino gigante. 3 3 Di Afcalapho mutato in Alocco « i z 
Di Tantalo. 3 P Delle Sirene, , 

Di'Sifipho, 8i ItTione, & come nac- Di Alpheo,& di Aretufa. S3 
queroi Centauri. » , 39 D|Trittholemo,& di Lineo. J 4 

Delie cinquanta Sprelledette le Bel , • , •' ' 
• - lide, ^ 3 0 ^ «TTauola del Libro Setto. 
DrGiunone come pailo* alle F u / : -
• t j e > • • ' 4 0 Di Aiagne,& di Pallas. - , SS 
•DiIno,& di Àthamante. i', 4 P DiRhodópe,&Hemo.:- • • si 



T A V O L A 
Dì Pigmea mutata in Grue, jrf morte. , . ' < U 
Di Antigone mutata in Cicogna. 56 GTTauoia del Libro Ottano,, 
DellefigliuoledelReCinara, s6 r " 
De gli innamoramenti di Gioue. ' S7 Di Nifo,&Scilla fua figliuola, cor]/ 
Delle mutationi di Nettuno. S7 uerfi in uccelli, 
Delle mutationi di Apollo, S7 Del Laberinto,&del Minotauro. 8 r 
Della mutatione di Bacco, j 8 Di Ariadna , come s'innamoro' di 
Di Saturno mutato in cauallo. r 8 Thefeo , Si fu conuerlà in fegno 
Di Gioue,& di Ganimede, j-8 celefte, g f 

Di Aragne mutata in Ragno, s9 Di Dedalo, Si della morte di Icaro 
DiNiobej&defigliuolij&comeella fuofigliuolo,&diPerdice, {, ¡¡6 

fu mutata in Saffo. 5 9 Del porco Cahdòrrio,& di MeW 
De Latona, come conuerfe i Villani grò, come fu uccifo il porco, & 

in Rane, (>i* come mori Meleagro ,la,maclte, 
Di Marna mutato in fiume. 6z i Cii, & le forelle mutate in ucv 
Di'Tantalo,&Peiope. * 63 celli,- • 88 
Di Thereo,Progne, SiPhilomena, Di Acheloo fiume. . 50 

Si come furono mutati in XXCY Delle ifole Echinade, 90 
celli, ¿ 4 Di Perimella.- 91 

Di Orithia,& di Borea, 68 Di Philemone,& di Baucis, 91 
' ' T DiProtheo, & di Crafirone,chefi 

CTauola del Libro Settimo. mori di fame. <• $x 
Di Meftra figliuola di Crafitone. 9 4 

Di Phrifo, &C Helle, & del uelo del-* 
l'oro. 69 CTauola del Libro Nono, 

Di Efon,&Pelia fratelli. 69 ' > 
Di Phineo,& delle Arpie. 7 0 De Deianira,& di Hercole, 94 
Di Medea,comes'innamoro'di GiV Della pugna di Hercole, Si Ache/ 1 

- fone, & del conquido del ueJb loo, ' 9t 
dell'oro, & di Afirto fratello di Di Nello Centauro." 9S 
Medea. 70 Della morte di HetcoIe,& del fuo k/ 

Della tinouatione di Efone, 7} mento. 9* 
Delle nudrici di Bacco, 75 Di Licha conuerfo in fcoglio» 99 
Della morte di Pelia, & del uolo di Di Paris, & di Helena, . 1 0 ' 

Medea. 7S Di Hercole deificato, l 0 J 

Di Egeo,comefpofo Medea, 7 7 Di Alchmena. 1 0 1 

Di Minos, come fece guerra contro Di Galante mutata in Donnola, to'* 
gli Atheniefi,&gli fupero\ * 7 8 Di Driope & di Lotos conuetle in 

Di Sithonia mutata in uccello. 7 8 alberi, ' t • , 0 * 
DelReEacho. 7 8 Di IoIao,& di Hebe. • t 0 * 
Delle formiche conuerfe in huomiV Di Edipo. t°* 

ni. . '' So DiEtheocle,&Polinice. • 1 0 1 

DiCephaIo,&Procris,&delia fua Di Thideo,& Polinice, ,' »W 
• ' Della 



T A V O L A 
Della guerra.Thebana,& della motte Del Lupo tonfato in Mot , * 7 
' di Capaneo, 1 0 7 Di Ceice,& di Alcione mutati in u o 
PiAmphiarao. 1 0 7 celli. - i z S r 

Di Alchmeone,&della morte diThi. Della cafa del Dio del fonno. « * 9 
deo,Etheocle,& Polinice. • 1 0 7 DiEfaco mutato inSmergo. 1 3 » 

Della contentione de gli Dei, 1 0 8 
DiCaunOjcVdiBiblis. ' 1 0 8 (FTauola del Libro Duodecimo. 
DiLingo,&diThelutufa, 1 0 9 
DilphiSj&ranrhe, 1 1 0 Dell'efferato de Greci contro i T K V 

; ' iani., Et del Serpente mutato in 
CTauola del Libro Decimo, Saffo, 1 3 1 

Dilphigeniajcomefufacrificata.: 1 3 I 
P i O rpheo,& di Euridice. 1 1 1 Della Caia della Fama,, 1 3 * 
D i O letto mutato in faffo, 1 1 3 Di Cigno mutato in uccello. 1 3 1 
P i Athis mutato in Pino, 1 1 3 Del conuiuio de Greci, - 1 3 4 
Di Cipariflò mutato in albero, 1 1 4 Della pugna de gli Centauri. 1 3 S 
Di Ganimede rapito dall'aquila, 1 1 4 D i Perichlimeno murato i Aquila. 1 3 $ 
Di Giacinto mutato in fiore, 1 1 y Della morte di Achille. 1 3 6 
De gli Cerafiri mutati in thori u t 
Delle Prophetide mutate í uacche. 11 s GTTauola del Libro Terzodecimo. 
Di Pigmaleone, n r 
P i Mirrha,come fe innamoro del pa Delia contérione di Aiace,& di Vlif> 

dre,ò£ come fu cóuerfa in albero. 1 \C fe per Tarmi di Achille, 1 3 7 
P i Icario,& di Erigone, 1 1 8 Di Aiace mutato in Fiore, 1 4 1 
Di Adonis,come nacque,come Ve^ DiPhilotetta, 1 4 1 

nére fe innamoro di lui,&come fu Della diftrutrione di Troia, - 1 4 1 
mutato in fiore, 1 1 ? DiPoliffena imolata ad Achille, & 

Di Hippomene,& di Athalanta rau/ del lamento di Hecuba, 1 4 1 
tata in Leoni, m Della morte di Polimeftore, Er di 

Hecuba mutata in Cane, 1 4 3 
(FTauola del Libro Vndecimo , Di Menone,come abbruggiandofi il 

fuo corpo, le fauille fi conuertiKV 
Della morte di Orpheo. iti no in uccelli, 1 4 3 
Del Serpente mutato in {'affo, 1 n Del Re Eanio, & delle fue figliuole 
Pelle Bacche mutate in alberi. 1 1 3 mutate in Colombe. 1 4 4 
Dello Re Mida, che haueua Toreo- Di Thebe,come fu edificata, 1 4 5 

chied'afino, i * 3 Delle figliuole di Orione. 1 4 Í 
DiApollo,&diPan. m Di Phineo,& delle Arpie, 1 4 Í 
Di Appollo &delReLaumedóte. 1 Z 4 Di Pirrho,& Andromaca, 14S 
DiEfiona, 7 1 x * P i Heleno,&di Andromaca. 1 4 6 

DiPelleo'&diThethis.' 1 z i Di Cariddi,& di Scilla. 1 4 * 
Di Achille,comenacque. 116 DiGalathea, & Acis mutato infnv 
DiPelleo.&diCirce. n<? vae; 1 4 ^ 
Di Dedalione mutato ífgaiauiero. 1 i $ Di Glauco,& di Scilla. 1 4 » 
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CTTanola del Libro Qi/»rtodecimo, 

Di'Glauco,cV di' Circe, » 4 8 
Di Scilla mutara in Icoglio, 1 4 9 
Di Vliffe,& di Circe. 1 4 9 
Di Enea,& di Didone, 1 ; O 
Del uiaggio di Enea. 1 FO 
De glihuoniini murati in Simic, 15 O 
Della Sibilla Cumana. 1 f O 
Di Machareo,& di Achimenide. 1 s 1 
Di Poliphemo cieco. 1 j 1 
Di Eolo Dio de Venti. ! f 1 
De i còpagni d'VlifTe mutati in fiere, 

& come furono rirornati. i f j 
Di Pico,& di Circe, & come Pico fu 

mutato in uccello, 1 T 4 
Degli compagni di Pico mutati in 

fiere. 1 
Di Canente mutata in Aura, ì f f 
Di Enea,& di Turno, 1 r 6 
Di Apulo. ir<5 
Di Romulo,ccmc nafeette, ts7 

U 7 . 

IH' 

O L A 

Di Pomona,& di Ventino. 
Di Anafareth,& Iphis, 
Di Romulo,& Remo, 
Di Tatpeia tradirrice. 
Di Romulo,& Herfila deificati. 1 60 

(FTauola del Libro duintodecimo, 

Di Numapompilio primo Re de Ro 
mani. 161 

Di Hercole,& Micilio, 161 
DiPithagora. Ut 
Di Egeria mutata in fonte, l <51 
Di lage inuentore dell'arte dell'in/ 

douinare, i$i 
Di CIPPOJCOME gli nacque in capo 

lecorna. i<i 
Di Efculapio murato in ferpente, 163 
Di Giulio Cefare, & della l'uà mor / 

te, 164 
Di Ottauiano detto Celare Augiu 

fio, » * 4 

Q U I FINIFEE !O OUIDIO METAMORPHOFEOS CÓPOFTO PER NICOLO DI AGA 

FTINI.FTARNPATO PER NICOLO di ARIFTOTILE DETTO POPPINO: COR/ 

TENTI GLI ANNI DEL SIGNORE. M . D . X X X V I I . 

DILMEFE DI MARZO. REGNANTE '.SERENIFFO 

M O PRINCIPE ANDREA GRITTI. 
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